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DELL E LEGGI 

LIBRO XXXI 

Teoria delle leggi feudali presso i franchi nel 
rapporto , che hanno con le .rivoluzioni 
della loro Monarchia. 


CAPITOLO PRIMO. 

Cambiamenti negli ujitj , e ne' feudi. 

E rano da principio i Conti mandati ne’ distretti lora 
per un anno solo; ma non fra molto si comprarono 
i medesimi la continuazione de’ loro ufizj. Se ne trova 
un esempio sino dal regno de’ nipoti di Clavis. Un cer- 
to Peonia (a) era Conte nella città d’ Auxerre : speri 
il figlio suo Mummolo con danaro a Gontrano , perchè 
il lasciasse continuare nel suo impiego : il figlio sborsò 
il danaro per se stesso, ed ottenne la carica del padre. 
Avevano ornai i Monarchi principiato a corrompere le 
loro proprie grazie. 

Quantunque per la legge del Regno fossero i feudi 
amovibili , tuttavia nè si conferivano , nè se ne privava, 
altrui a talento , e caprìcciosameule :• era crai nana- 
mente questa una delle principali cose, che si trattasse- 
ro nelle assemblee della nazione- Si può ben pensare r 
che in «presto punto s’ insinuasse la corruttela, coma 
erasi insinuata nell’ altro ; e che si continuasse il pos- 


(*) Gregorio di Tours , Lih. IV. Cap. XJLÌI. 
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9 Ditto Sm»ito 

«esso de’ feudi per danaro , come coutinuavasi il pesses- 
so delle Contee. 

Farò vedere nel proseguimento del presente libro ( b) 
come independentemente da’ donativi , che i Sovrani fe- 
cero per un dato tempo , ne furono altri , che fecero 

S er sempre. Avvenne, che la Corte vi lesse rivocare i 
oni già stati fatti : questo ebbe a disgustare tutta la 
nazione , c se ne vide in brev’ ora nascere quella rivo- 
luzione famosa nell’ Istoria di Francia , la cui prima e- 
|>oca fu il terribile spettacolo del supplizio di Brune - 
esilile. ., ; , 

Alia bella prima sembra straordinar-io , che questa Re- 
gina figliuola , sorella , e madre di tanti Re , famosa 
anche a' di per opere degne d’ un Edile , o di un Pro- 
consolo Romano , nata genio prodigioso pel maneggio 
degli affari , dotala di qualità , che state erano pCr tan- 
to tempo rispettate , siesi veduta in un subito esposta a 
supplizi si lunghi (ci , si vergognosi , si crudeli da un 
He (</) , la cui autorità era molto male stabilita nella sua 
aazioue , se ella per alcuna parlieolar cagione caduta 
Don fosse nella disgrazia di questa nazion medesima. 
Clotario le rinfacciò (e) la morte di dicci Re : ma ve 
n’ erano due da esso stesso fatti morire : la morte d’ al- 
cuni altri doveva ascriversi al caso , o alla iniquità d’ 
un altra Regina ; ed una nazione che avea lasciato mo- 
rire nel suo letto Fredegondo , e die erasi per fino op- 
posta (f ) alla punizione degli esecrandi suoi delitti , do- 
veva mostrarsi assai ritenuta per quelli di Brunechilde . 

Fu ella posta sopra un cammello, e condotta attorno 
P er tutto 1’ esercito , argomento patente , che questo 
esercito la odiava. Dice Fredegario , che Protario (g)y 


(b) Cap. VTT. (c) Cronica di Fredegario , Cap, LXTI. 
(fi) Clotario II. figliuolo di Chilperico , e padre di 
Dag aborto, (t) Cronica di Fredegario , Cap. XLII. 

(f) Vedi Gregorio di Tours , Lib. XIII. Cap. XXXI. 

(g) Sa 1 va. illi fuit contea personas iniquità*, fisco ni- 
BUum tribuens , de rebus personarum ingemosc fiscun 
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Delle Lecai. Lib.- XXXI. Cap. I. «y 

< favorito di Brunechilde , prendeasl gli averi de’ Signo- 

ri , ed impinguavano il Fisco : che avviliva i Nobili , 
e che non vi era chi fosse sicuro di conservarsi nel pro- 
prio posto. L’ esercito congiurò conira costui , e fu pu- 
gnalato nel suo padiglione : Brunechilde poi , o per le 
vendette (h) che ella fece di colai morte , o per una 
continuaziotìe della stessa impresa , ogni giorno divenne 
più esosa alla nazione (/'). 

Clotario , vago di regnar solo , e pieno della vendet- 
ta più atroce , certo della sua perdita , in evento el.e 
la vincessero i ligliuoli di B runechilde , entrò in una 
congiura contra essa stessa ; cd , o eh’ ei non avesse te- 
sta da riuscirvi, o eh’ ci fosse costretto dalle circostan- 
ze, fcccsi accusatore di Brunechilde , e fece far di que- 
sta Regina un terribile esempio. 

Stalo era TJ r amacario 1’ anima della congiura con- 
tra Bruncchihle , fu creato Prefetto della Borgogna , e 
volle (k>, che ,Clolario l’assicurasse, che finché ei vi- 
vesse, tolto non gli verrebbe un tal posto. Mediante ciò 
il Prefetto non potò più trovarsi nel caso , in cui era- 
no stati i Signori Francesi , e siffatta autorità principiò 
a sottrarsi dalla regia dipendenza. 

La Nazione crasi soprattutto inferocita per la funesta 
reggenza di Brunechilde. Fin a che cotiscrvaronsi in 
vigore le leggi , niuno potè lagnarsi , che venisse spo- 
glialo d’ uu feudo , poiché la k^ge non glielo donava* 


vette intplere ... ut ritti lus reperi rctur , qui gradiim T 
quem arripuerat , p otuissct adsumcre , Cronica di Frcde- 
gario , Cap. XX\ li. dell’ anno (*©5 

(h) ivi Cap. XXVIII. dell’ anno 607. 

(i) Ivi , Cap. XLI. dell’ anno tii3 ,Burgnndùe ■ Furo — 
nes , tam Episcopi , quani esteri taudes , timentcs Bru- 
nichildem, et odium in eam hilbentcs consiliurn inicn- 
tes , e/e. 

(Tt) Cronica di Fr «legar io , Cap. XLII1. dell’ ann» 
5i3. Sacramento a Clotario accepto , ne unquaru viut 
siice temporibus degradarclur. 

• \ 

% 
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per sempre : ma poiché 1’ avarizia , le ree pratiche , I» 
.corruttela , fccer donare de’ feudi , la gente lagnossi 
d’ esserne spogliata per rei mezzi di cose , ehe con 
fr quenza erano state nel modo stesso acquistate. Può 
darsi , che se il motivo della Avocazione de’ doni fosse 
stato il ben pubblico , non si sarebbe aperta bocca : ma 
si facca mostra dell’ ordine senza occultare la corrultc- * 

la : reclamavasi il diritto del Fisco per far gitto de 
heni del Fisco a talento ^ e i doni piu non furono , o 
la ricompensa, o la speranza de’ servigi. Brunechilde 
con uno spirito corrotto corregger volle gli abusi della 
V( cchia corruttela. I suoi capricci non erano quelli di 
uno Spirito debole : i Leudi , ed i grandi Ufiziali si vi- 
dero rovinati , ed essi se ne disfecero, 

Vi vuol molto , che ci restino tutti gli atti , die fn- 
ron fatti in quei tempi , ed i Cronologisti , quali a un 
di presso sapeano dall’ Istoria del loro tempo quello , 
che a di nostri sa la gente eli villa di quella del nostro, 
sono sterilissimi. Tuttavia ci rimane una Costituzione di 
dotano , emanata nel Concilio di Parigi (/) per la ri- 
forma (/«) degli abusi , la quale dimostra, che questo 
Sovrano fece eessarc le lagnanze , che avean prodotta 
la rivoluzione. Per una parte egli vi conferma (ri) lut- 
t’ i doni fatti, o confermali’ da’ Re suoi predecessori ^ 
e comanda per 1’ .altra (o'j che venga restituito a’ suoi 
Leudi, o fedeli tutto quello ch’era stato lor tolto. 

Questa non fu la sola concessione , else il Ile fa- 
cesse in questo Concilio : volle , che quanto era star* 


(l) Qualche tempo dopo il supplizio di Bmnrchihle 

1’ anno Gì 5. Vedi l’edizione de’ Capitolari del Bulusio 
pag. al.. _ 

(m) Quce contro, rat ionia ordine in net a , vel ordinata 
sunt , ne in antea , quod aceri ut divinitas , contingant r 
disposuerimus , Christo p ramile, per hujua edicti te no- 
rem generaliter emendare. In prooctnio. lei art. iS- 

(i\) IA> (o) Ivi , ari. tj. 
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Delle Lessi. Lib. XXXI. C Ar- II. ' il 
to fatlo contra i privilegi degli Ecclesiastici fosse còr- 
T?tto (p) : moderò l’ influenza della corte (q) nell’ ele- 
zioni a’ Vescovadi. Riformò il Re nel modo medesimo 
gli affari fiscali : volle , che t,uU’ i nuovi (r) censi fos- 
sero tolti : che non si facesse (s) alcuna esazione di 
passo stabilito dalla morte di Gontrano , Sigeberto , e 
Chilperico , vale a dire , che annullava tutto quello , 
eh’ era stato fatto nelle reggenze di Fredegonda , e di 
Erunechìlde : vietò che i» suoi armenti (r) fosser con- 
dotti ne’ bocchi de’ privati : e noi or ora vedremo , co- 
me la riforma fu anche più generale , e si esteso agli 
affari civili. 


CAPITOLO IL 

Come fosse riformato il governo civile. 

F 'no a questo termine crasi veduta la nazione dar se- 
gni d’ impazienza e di leggerezza sopra la scelta , 
o rispettò alla condotta de’ suoi padroni : crasi veduta 
regolare le vertenze de’ suoi padroni fra essi , ed im- 

{ >or loro la necessità della paee. Ma ciò , che fin ai- 
ora veduto non si era , la Nazione fecclo iu questo 
tempo; diede un’occhiata alla presente sua situazione : 
esaminò pacatamente le proprie leggi ; provvide all’ in- 
sufficienza di quelle: pose freno alla violenza : regolò ri 
potere. 


(p) Et (juod per tempora ex hoc praetcrmissitm est 
vel dehinc perpetualrlcr observclur. 

(q) Ita ut Episcopo decedente , in loco , fosius , qui a 
Metropolitano ordinari debet cumprincinalibus, e clrro x 
et pcpulo eligatur : et si persona condigna fuet ti , per 
ordinationem Principis ordinetur ; vel certe si de pala - 
Ho elig itur , per meritimi personal , et doctrinae oriti- 
netur ■ Iv ì\ art. l 

(r) Ut ubicumque ceitsus novus impic additus est , 
emendetur , art. 9. 

(s) Ivi , art. 9. (t) Ivi, art. 11. 
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Le virili . reggenze , ardile , ed insolenti di Fredo 
goti da , e di Brunechildc non meno aveano slordta 
questa nazione , che fatta accorta. Prede gonda avea 
difese le proprie iniquità con altre sue iniquità : giu- 
stificata si era del veleno e degli assassinj con altro 
veleno , e con altri assassini : crasi condotta per mo- 
do , che i suqi attentati erano anche più ' privati , 
che pubblici l'iù mali fece Fredrgonda , c Brune- 
childc temer ne fece de 1 maggiori. In mezzo a que- 
sta crisi non lu paga la nazione di porre soltanto 
ordine nel governo feudale; ma volle assicurare ezian- 
dio il suo governo civile : c di fatto questo era più 
dell’ altro corrotto ; e tal corruttela riusciva tanto piu 
dannosa , quanto più era antica , e -spettava in certo 
modo più all' abuso de’ costumi , che ’a quello delle 
Jcggi . 

L 1 istoria di Gregorio di Tours , e gli altri mo- 
numenti ci dimostrano per uua parte una nazione 
fe roce , barbara ; e per l’altra de’ Ile , che non lo 
erano meno. Erano questi Sovrani micidiarj , ingiu- 
sti , e crudeli , perchè tale era tutta la nazione. Se 
alcuna fiata parvero ammolliti dal Cristianesimo , 
ciò fu soltanto a motivo di quei terrori , che il me- 
desimo inspira agli scellerati : le Chiese si difesero 

da coloro co’ miracoli c co’ prodigi de’ loro San- 
ti. I Ile non crauo sacrileghi , perchè torneano le, 
pene del sacrilegio.; ma per altro commiscro, o 
Bi li’ ira q a sangue freddo o.-ni sorta di delitti , e 
d’ingiustizie , perchè questi delitti c queste ingiusti- 
zie non mostravano loro sì presente la mano Divi- 
na. Comportavano i Franchi , come accennai , Jìc 
micidiali , perchè tali erano essi medesimi: non gli 

spaventavano le ingiustizie, e le rapine.de’ Re loro, 
perchè essi stessi erano rapaci come quelli , cd ingiu- 
sti. Vi erano , è vero , le leggi stabilite : ina inuti- 
li i Ile le rendeano con certe lettere dette )>rcco~ 
zioni , le quali rovesciavano queste medesimo 

(a) Erano ordini , che il Re rimetteva a’ Giudici per 
far a ? o per comportare certe date cose contrarie alla legge 
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Delle Leggi. Liti. XXXI. Cai». IT. i3 
leggi erano presso a poco , eomc i Rescritti de’ Ro- 
mani Impcradori , o no avessero i Re preso 1 ’ uso 
da quegli , o loro suggeriie le avesse il fondo della 
loro stessa natura. Vcdesi in Gregorio di Tours , 
clic faeeano Irucidarc a sangue freddo, c morire gli 
accusati senz’ essere tampoco ascoltati : davano prece- 
zioui (ò) per contrarre illeciti matrimonj : ne davano 

per trasferire 1’ eredità : per togliere il diritto de pa- 
renti , per isposare monache. Non faeeano veramente 
leggi di proprio loro moto : ma sospendeano la prati- 
ca delle già fatte. 

L’ editto di Clotario mise riparo a tutti questi 
sconcerti. / Ninno (c) potè essere inteso : dovettero 
i parenti (d) succedere sempre secondo l’ordine stabi- 
lito dalla legge : furono annullale tutte le precezioni 
per isposare fanciulle, vedove, monache (V) 5 e si 
punirono severamente coloro , che le impetrarono , e 
uc fecero uso. Sapremmo per avventura con esattezza 
maggiore quello , clic stabiliva intorno a siffatte pre- 
cezioni , se il tempo non ci avesse latto perdere 1’ ar- 
ticolo i 3 . e i due seguenti di questo decreto : ci ri- 
mangono soltanto le prime parole di questo articolo 
i 3 . il quale ordina , che verranno osservate le prece- 
zioni : la qual cosa non può intendersi di quelle , clic 
colla legge medesima aboliva. Abbiamo altra costituzio- 
ne (y) dello stesso Monarca , che si riferisce al suo 
editto , e che corregge nel modo stesso punto perpun- 
to tutti gli abusi delle precezioni. 

Vero si è , che il Jiatuzio trovando questa costi- 


t 

(b) Vedi Gregorio di Tours , Lib. IV. pag. 227. L’ 
istoria , e le carte son piene di ciò; c la dilatazione di 
questi abusi apparisce singolarmente nell’ editto di Clota- 
rio li. dell’ anno 6 t 5 . inumato per riformarli. Vedi i 
Capitolari , edizione del Baluzio , Tomo I. pag. 22, 

(c) Alt. 22. (di Ivi , art. 6 . (1) lai , art. 5 o. 

(1) Nell’ edizione de’ Capitolari del Balusio, Tom. I. 
P a «- 7 - 
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luziouc senza data , e senza il nome del luogo , in eaì 
fu data, 1‘ attribuì a dotano I., ma la medesima è dì 
Clotario II per tre ragioni. 

t. Egli è detto , ehe il Be conserverà le imm»> 
tjit'a (g) accordate alle Chiese da suo padre , e da suo 
avo. tatuali immunità avrebbe potuto accordare alle 
Chiese Ghildcrico avo di Clotario I . , egli che non e- 
ra Cristiano , e che vivea prima clic fondata fosse la 
Monarchia ? Ala se si ascriva questo decreto a Clota- 
rio II, troveremo per suo avo Clotario I, quello stes- 
so , il quale, fece doni immensi alle Chiese per espia- 
re la morte del iigliuol wo C ramno , che avea fatto 
divorar dal fuoco colla moglie c co’ figliuoli. 

i. Gli abusi corretti da tal costituzione non ces- 
sarono dopo la morte di Clotario l . , e vennero perfino 
ridotti all’ eccesso nel debolissimo regno di Gotitraho , 
nel crudele di Clìil perico , e nelle reggenze detestabili 
di FrtdegonJa , e di Brunechilde . Ora , e come mai 
avrebbe la nazione potuto comportare iniquità con tan- 
ta solennità proscritte , senza essersi mai risentita 
ned vederle continuamente rinascere ? E come non a- 
vrcbb 1 ella fatto in quel tempo ciò , che fece , allorchi 
avendo Chilperieo IL riprodotte le antiche violen- 
ze (fi), la medesima lo sollecitò (t) a comandare . che 
si seguissero nc’ giudizj la legge, e le costumanze , co- 
me anticamente laccasi ? 

E finalmente tuia tal Costituzione fatta per por- 
re ordine agli sconcerti , Don potò riguardare Clo- 
tario /., mentre regnando il medesimo non si sen- 
tivano per tal riguardo nel regno lagnanze , e la 
sua autorità trovavasi assodata Talidissimamente , mas- 
sime nei tàpnpo^ , in cui si colloca questa Costi- 

(g) Parlai nel Libro precedente di queste immunità , 
eh’ erano concessioni di diritti di giustizia , e ehe conte- 
p'cano proibizioni a’ Giudici regj di fare alcun atto nel 
territorio , ed erano equivalenti all’ erezione, o concessio- 
ne d’ un feudo. 

(h) Principiò a regnare verso 1’ anno 670. 

(i) Vedi la Vita di S. Legero. * 
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turi e ne : dove per lo contrario convien a maraviglia a* 
fatti , che avvenero nel regno di Clotario II, per lì 
quali nacque nello Stato politico del regno medesimo 
una rivoluzione. Fa di mestieri dar lume all’Istoria «ol- 
le leggi , ed alle leggi coll’ Istoria. 

CAPITOLO IH. 

Autorità de' Prefetti del Palagio. 

D icemmo , come Clotario IL erasi impegnato cou 
IV arnacario , di non privarlo , finché vivesse 
del posto di Prefetto. La rivoluzione produsse un altro 
effetto : prima di questo tempo il Prefetto era il Pre- 
fetto del Re , e divenne Prefetto del regno : elegge- 
vaio il Re , lo elesse la nazione. Profano , prima 
la rivoluzione era stato fatto Prefetto da Teodorico (a), 
t Landerigo da Fredegonda (A)'; ma indi innanzi la 
pazione si mise in possesso dell’ elezione (e). 

Quindi non vuoisi confondere, come fecero alcu- 
ni Autori , questi Prefetti del Palagio con quelli , i 
quali godeano tal dignità prima della morte di Brune- 
chiide , 1 Prefetti del Re co’ Prefetti del regno. Si 
ricava dalla legge de’ B orgognoui , che fra essi il po- 
sto di Prefetto non 'era uno (d) de’ primi dello Stato * 
ma non fu uno de’ più eminenti uè pure fé) nresso i 
primi Re Franchi. 


(a) Instigante Brunechilde, Theodorico jubrntè eie. 
Frtdcgario , Cap. XXVII. all’ anno tio 5 

(b) Gesta rerum Francorum,, Cap. XXXVI. 

(c) Vedi Fredcgario. Cronica , Cap. LIV. all’ armo 
020. ed il suo continuatore anonimo, Cap. XI. all’an- 
no 69"). e Cap. XV. all’ anno 715. Ainwin Lib. IV. Cap. 
XV. Eginardo , Vita di Carlomagno, Cap. XLVII. Ge- 
sta rerum Francorum , Cap. XLV. 

(d) Vedi la legge de’ Borgognoni , in praef. ed il se- 
condo snppnmento a questa legge , Tit. i 3 . 

(e) Vedi Gregorio di Tours, Lib. X. Cap. XXXVI- 
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dotano assicurò quegli, i quali possedeano cari* 
che, c feudi : e dopo la morte di FÉ arnucario, aven- 
do quel Monarca (/') dimandato a’ Signori convocati 
in Trojcs , chi avessero voluto mettere in suo luogo , 
csclainorono tutti ad una voce , che non verrebbero 
all’ elezione , e pregandolo del suo favore , si misero 
nelle mani di lui. 

Dagoberlo , come il padre suo , riunì tutta la Mo- 
narchia : la Nazione si rimise, a lui , e non gli diede 
Prefetto. Questo Principe eonobbe d’ esser libero , e 
rassicurato altronde per le sue vittorie , riprese il pia- 
no di Brunechihle. Ma ciò ebbe sì trista riuscita , che 
i Leudi d’ Austrasia si lasciaron ( g ) battere dagli Schia- 
vimi , tornaronscne alle case loro , c le piazze dell’ 
Austrasia preda rimasero de’ barbari. 

S’ appigliò egli al parlilo d’ offrire agli Austrasj , 
che cederebbe l’ Austrasia al figliaci suo Sigeberto 
con un tesoro , e di porre il governo del regno , 
e del palagio nelle mani di Cuniberto Vescovo di Co- 
lonia , e del Duca Adalgiso. Non entra Frcdegario 
nelle circostanze de’ patti , che allora fatti furono : ma 
vennero tutti dal He confermati colle carte , ed incon- 
tanente 1’ Austrasia (A) fu posta al coperto d’ ogni pe- 
ricolo. 

Vcggendosi Daga berta presso al suo fine, raccoman- 

(f) Eo anno Clotarius cum proceribus , et leudibus 
Burgundi ce Trecassinis conjungitur, cum. eorum esset sol- 
ite itus , sì vellent jam , Waruachario discesso, alluni in 
cjus honoris graduai sublimare : sed omnes unanimiter 
àenegantcs se nequaquam velie majorem domus e ligere t 
regis gratiam ohnixe petente-s , cum rege tra megere* 
Cronica di Frcdegario Cap. LlV. all 1 anno 626 . 

(g) 1 stani victoriam , quam Finidi cantra Francos 
meruerunt , non ’ tantum Sclavinorum fortitudo obtinuit , 
(juantum dementatio Austrasiorum , dum se cernebantcum, 
JJagobcrto odium incurrisse , et assidue expoliarentur, 
Cron. di Frcdegario , Cap. LXVIII. all’anno 63o. 

(hj Ueinceps Austrasii eorum studio limìlem et re- 
gnimi Francorum conira Finidos ut il iter defensasse no- 
scuntur , ivi. Cap. LXXV. all' aun o 63a. 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cap. III. 
dò ad Fga J\ente‘ hitdc sua moglie , ed il suo figlio 
Clovi. I Leudi di Meustria, e di .Borgogna elessero per 
ile loro questo giovane Principe (i), Ega, e Nentechil- 
de governarono (hj il palagio : restituirono tutt’ i beni 
usurpali da Dugobirto (/ g c cessarono nella Neustria e 
nella Borgogna le lagnanze , come etano cessate in Au- 
stiasia. 

Morto Ega , la Regina Nentechildc (ni) impegnò i 
Signori di Borgogna ad eleggere per loro Preietto Fio- 
acato. Postili scrisse a’ \ escovi , ed a’ principali Si no- 
ri del regnò di Borgogna lettere , colle quali prométte! 
loro di conservar per sempre (n), cioè lino a che vis- 
suti fossero i loro onori , e le loro dignità. Con Termo 
con giuramento la sua parola. A questo punto (o) ridu- 
ce r Autore del libro de’ Prefetti della Reggia il prin- 
cipio dell’ amministra/ ione del regno fatta da’ Prefetti 
del palagio. 

Frèdegdrio , il quale era Borgognone , entrò in più 
minute circostanze intorno a ciò, che concerne i Pre- 
fetti di Borgogna nel tempo della rivoluzione , di cui 
palliamo, di quel clic si facesse intorno a’ Prefetti d’ Au- 
stralia, e ili N’custria : ma le convenzioni, clic furon 
latte ih Borgogna si fecero per le ragioni stesse in 
Neustria ed in Austrasia. 

S avvisò la Nazione esser cosa più sicura il porre la 
potenza nelle numi d’ un Prefetto , che essa eleceesse 
Tomo IV. N B 


(i) Tri, Cap. LXXX , all’anno 638. (k) Ivi. 

(1) 1 vi , Cap. LXXX , all’ alino 63q. 

(m; Cronica di Fredegario , Cdp.LXXXlX , anno 

64 t- 

(n) ivi. Floadiatus ennetis Diecibus a regno Bur- 
gundi m , seti et Fontifcibus , per cpistolam elioni et 
sacramenti firmavi unicuique gradoni honoris et di- 
gni totem , seu et amicìtìam perpetuo conservare. 

(o) Deinceps a temporibus Clodovei , qui fuit filius 
Dagoberti inelyti regis , pater vero Theodcrici , regnum 
Fruncomm decìdila per majores donna cepit ordinari, 
De Majorib. Domus regia’. 
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«d al quale potesse imporre condizioni , che in quelle 

d’ un ile , il cui potere fosse ereditario. 

CAPITOLO IV. 

Qual fosse rispetto a.' Prefetti il genio della Nazione. 

S embra , a dir vero , assai straordinario un governo , 
in cui una Nazione avente un Re , quello eleggesse, 
che doveva esercitare la regia potestà: ma olirà le cir- 
costanze d’ allora , sono di opinione , che a tal riguar- 
do prendessero i Franchi le loro idee d’assai lontano. 

Discendeann ^da’ Germani , de’ quali dice Tacito (a), 
che nella elezione del Re loro deterrainavansi dalla no- 
biltà di quello , e nella scelta del loro capo , dalla di 
lui virtù. Ecco i Re della prima stirpe, cd i Prefetti del 
palagio • i primi erano ereditar] , elettivi i secondi. 

E’ fuor d’ ogni dubbio, che questi Principi, i quali 
Iteli’ assemblea della nazione si alzavano , c propopean- 
si per capi d’ alcuna impresa a tutti colmo , che seguir • 
li volessero , univano nella persona loro per lo più , e 
T autorità del Re , e la potestà del Prefetto. La loro 
nobiltà avea lor conferito lo scettro, e la loro virtù fa- 
cendoli seguire da molti volontarj , ohe li prendeano per 
capi , attribuiva loro la potestà del Prefetto. A motivo 
della Regia dignità i nostri primi Re trovaronsi alla testa 
de’ tribunali c delle assemblee , e dieron leggi coll’ 
assenso di queste medesime assemblee: cd a motivo del- 
la dignità di Duca, o di capo fecero le loj-o spedizioni, 
e comandarono i loro eserciti. 

Per conoscere il genio de’ primi Franchi su tal ri- 
guardo basta dare un’ occhiata alla condotta tenuta da 
Arbogasto (b) Franco di nazione , a cui dato avea Va- 


(a) Reges ex nobilitate , duccs ex viriate sumunt. De 
tnorib Gcrraan- 

(b) Vedi Sulpizio Alessandro in Gregorio di Tours. 
Lib. II, ( 


•A 


I 
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Delle Leggi. Ltb. XXXI . Cap.. IV» l<) 
tent intano il comando dell’ esercito ; chiuse costai 1’ Im- 
peradare nel palagio : non permise a chi si fosse il far- 
gli parala d’ alcun affare si civile , che militare. Fecé 
in quel tempo Arbogasto ciò , che nc’ tempi posteriori 
fecero i l’i pini. 

CAPITOLO V. 

Come ottenessero i Prefetti il comando degli eserciti. 

M entre comandarono le armate i Re , non pensò la 
nazione ad eleggersi un capo. Clovi , ed i quattro 
figliuoli di lui , trovaronsi alla testa de’ Francesi , e Ji 
fecero passare di vittorie in vittorie. Tiboldo , figliuoli» 
di Teodeberto, Principe giovane, debole, e cagionevole, 
fu fra i Re il primo (n) , che si rimanesse nel suo pala- 
gio. Ricusò d’intraprendere una spedizione in Italia con- 
tra ISarsete , e provò il dispiacere (/>) di vedere i 
Franchi eleggersi du<? capi , che ve li condussero. De’ 
quattro figliuoli di Clotario 1 , (e) Goni r ano fu quegli, 
die più degli altri trascurasse il comando delle armi : 
seguirono il costui esempio altri Re , c per pone in 
altre mani il comando senza pericolo , lo confidarono 
a più capi , o Duci (dj. 

B 2 


, (a) L’ anno 652. 

(b) Lcutlieris vero , et Butiiinus , tametsi id regi ipso » 
rum minime placebat , belli cum eis socielatem inie- 
runt. Agatkeas , Lib. I.; Gregorio .di Tours , Lib. IV, 
Cap. XL 

(e) Gontrano non fece neppure la spedizione contra 
Gondovaldo , che diccasi figliuolo di Clotario , e chie- 
dca la sua porzione del regno. 

fb) Talvolta fino al numero di venti. Vedi Gregorio 
di Tours , Lib. V , Cap. XXVII , Lib. Vili. Cap* 
X\ HI , e XXX. Lib. X , Cap. III. Dagoberto , che 
npn avea Prefetto in Borgogna, tenne la stessa politica, 
c spedì contro i Guasconi dieci Duci , e più Conti di 
quello che non avevano Duci sopra essi. Cronica di Fre~ 
degario , Cap. LXXVII , all’, anno ($36. 


Digitized by Google 



2o Bello Spirito 

Insorsero disordini innumcrabili : più non vi fu di- 
sciplina , più non si seppe obbedire * piu non furono le 
armate funeste , salvo ohe al proprio paese ; esse tro- 
vavansi cariche di spoglie innanzi di por piede nel paese 
nemico. Leggesi in Gregorio di l'ours una viva pittura ili 
tutti questi malori (e). » E come polrem noi ottener la 
» vittoria, dicea Gontrano (_/*)• noi, cui non da 1 ani- 
» mo di conservare ciò, clic acquistarono i nostri pa- 

» dri ? Più non è la stessa la nostra Na/.ionc » 

3 ) Cosa singolare / trovavasi nel suo declinare fino dal 
tempo de’ nipoti di Clini. 

Era adunque naturai cosa, che si giungesse a forma- 
re un unico Duce : uu Duce , il quale avesse autori- 
tà sopra quella infinita tuiba di Signori , e di Lcudi , 
che più non riconoscevano i loro impegni : un Duce , 
che ristabilisse la militar disciplina , e clic guidasse oon- 
tra l’inimico una nazione , la quale non supea più far 
la guerre che a se sola. Si conferì 1’ autorità a’ Prefet- 
ti del palagio. 

La prima funzione de’ Prefetti del palagio si fu il go- 
verno economico delle regie abitazioni. Ebbero essi in 
concorrenza (g) d’ altri XJfìzia li il governo politico de’ 
feudi , e finalmente ne' disposero essi soli. Ebbero altresì 
1’ amministrazione degli affari della guerra , ed il co- 
mando degli eserciti ; c questi due impieghi trovaronsi 
* di necessita comiessi con gli altri due. Era in quei tem- 

{ ii più malagevole 1’ unire le armate « che il comandar- 
e ; c chi poteva aver più naturalmente tale autorità di 
colui , che disponea delle grazie ( In quella Nazione in- 
dependente c guerriera conveniva anzi invitare che co- 
stringere : conveniva dare , o fare sperare i feudi , che 


(e) Gregorio di Tour* , Lib. Vili , Cap. XXX, e Lib. 
X, Cap. III. ivi, Lib. Vili, Cap. XXX. (f)/c/. 

(g) V edi il secondo supplimento alla legge de’ Borgo- 
gnoni , Tit. i3, e Gregorio di Tuors , Lib. IX, Cap. 
XXXVI. 
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Delle Lecci. Lib. XXX. Ca?. V. 21 
vacavano per la morte del possessore, ricompensare sem- 
pre , far temere le preferenze : colui per tanto , che 

soprantendeva al palagio , esser dovcya il Generale del- 
T esercito. 

CAPITOLO VI. 

Epoca seconda dell' abbassamento de' Re 

della prima stirpe. v 

» 

D opò il supplicio di Brunechilde erano i Prefetti sta- 
ti amministratori del regno sotto i Re; e quantun- 
que avessero la condotta della guerra , tuttavia i Re si 
trovavano alla testa degli eserciti , ed il Prefetto, eia 
nazione «oinbatteano sotto di loro. Ma la vittoria del 
Duca Pipino (a) sopra Teodorico , ed il suo Prefetto fi- 
nì di degradare i Re (A) : quella , che riportò (c) Car- 
lo Martello sopra Chi/perico , ed il suo Prefetto Rain- 
fredo , confermò tal degradazione. Ben due fiate trion- 
fò 1 ’ Austrasia della Ncustria ; e la Prefettura d' An- 
strasia trovandosi come unita alla famiglia de 1 Pipi ni , 
questa Prefettura s‘ innalzò sopra lutteép: altre, c questa 
Casa sopra tutte le altre case. Temerono 1 vincitori , che 
alcun uomo riputalo' si assicurasse della persona de’ Re 
per sollevare turbolenze : ma essi li chiusero (d) come 
prigionieri in un palagio reale Una volta 1 ’ anno li mo- 
stravano al popolo ; ivi facevano essi editti (e) , ma 
questi eran quelli del Prefetto: rispondevano agli am- 
basciadori , ma le risposte erano del Prefetto. Appunto 

(a) Vedi gli Annali di Metz all’ anno 687 , e 698 . 

(b) Jllis (juùlem norniiui regum imponens , ipse toli- 
us regni liabens privilegium ec. lei all’ anno Gq j. 

(c) Ivi all’anno 719. 

(d) Sedemqve illi regalem sub sua ditione concessit. 
Annali di Metz all’anno 719. 

(e) Ex Chronico Centulensi , Lib. TT. ht responso , 
quee erat ' rdoctus , vel potws jussus , ex sua velut pa- 
lesiate redderet. 
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in questo tempo* ci parlano gl’ Istorici (f) del governo 

de’ Prefetti sopra i Re , che lor yiveano soggetti. 

Il delirio della nazione a prò della famiglia di Pi- 
pino s’ iunoltrò a segno , eh 1 elesse per Prefetto uno de’ 
tuoi nipoti ancor fanciullctto (g) 5 ella lo stabilì sopra 
un certo Dagoberto,c pose un fantasma sopra un altro. 

CAPITOLO VII. 

Degli ujizj maggiori , e de' feudi sotto i Prefetti 
del palagio. 

1 Prefetti del palagio non badarono a ristabilire l’amo- 
vibilità delle cariche , e degli ufizj : regnavano essi 
per la sóla protezione , che accordavano per tal riguar- 
do alla nobiltà : quindi gli ufizj maggiori continuarono 
a conferirsi vita durante , e quest’ uso vie maggiormente 
aseodossi. 

Ma io debbo fare alcune riflessioni particolari sopra 
i feudi. Non posso dubitare , che sin da quel' tempo la 
maggior parte divenuti lusserò ereditai). 

Nel trattato d ! Aideli (a) Gonlrano , ed il costui nipo- 
te Childeberto , si obbligarono a conservare i doni fat- 
ti a’ Lcudr, ed alle Chiese da’ Re Imo antecessori , ed 
è permesso (/>) alle regine , alle figliuole , cd alle vedó- 

(f) Annali di Metz all’anno 691. Anno Principatus 
Pipini super Thcoderìcuni . . . Annali di Fulda , © di 
Daurishan. Pipimis dux Francorum obtinuit regnum 
Francorum per annos 7q cura regibus sibi subjectis. 

(g) Postheec Thcudoahhts flius ejus ( Grimoaldi ) par- 
l’utus , in loco ipsius cum pra diclo rege Dagoberto ma- 
jor domus palati i effectus est. II continuatore Anonimo 
’ di Fredegario , all’ anno 714? Cap. CIV. 

(a) Riferito da Gregorio di Tours , Lib. III. Vedi an- 
che l’ editto di dotarlo II, dell’anno 6 i 5 , art. 16. 

(b) Ut si quid de agris fscalibus , vel specitbus , 
atque presidio pipo arbilrii sui volunlute facere aut 
cuiquam conferve volucrint , fxa stabilitale perpetuo 
consce retar. 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cap. VII. 23 
gliuolc , ed alle vedove de' Re il disporre per te-* 
slamento , e per sempre delle cose , che hanno dal 
fisco. 

Marcolfo scrivea le sue forinole al tempo dè* 
Prefetti (c). Yeggonseue molte, (cl) , in cui i Re 
donano cd alla persona, ed agli eredi -, § siccome 
le forinole sono le immagini delle ordinarie azioni 
della vita , provano , come - sul finire della prima 
stirpe passava già agli eredi una porzione de’ feudi. 
Vi volea molto , che in quei tempi s’ avesse l’ idea 
<T un dominio inalienabile : questa è una cosa degli 
ultimi tempi , e che allora era ignota sì nella teoria , 
che nella pratica. 

Vedremo fra non guari intornó a ciò prove di 
fatto : e s' io vengo ad indicare un tempo , in cui 
più non si trovarono benefi/j per 1’ armata , nè fon- 
do alcuno pel suo mantenimento , converrà accorda- 
re , che gli antichi benefizi erano stati alienati. 
Questo tempo è quello di Carlo Martello , che fondò 
nuovi feudi , i quali fa di mestieri .ben distinguerò 
da’ primi. 

Allorché i Re principiarono a donar per sempre , 
o per la corruttela insinuatasi nel governo , o per la 
stessa costituzione , la quale facea , che i Re fosser 
costretti a continuamente premiare , era cosa natu- 
rale , che cominciassero a donar piuttosto per sem- 
pre i feudi , che le contee. Non era gran cosa il pri» 
varsi d’ alcune terre ; ma era un perdere la stessa po- 
terla il rinunziare agli ufizj maggiori. 


(c) Vedi ia 24 > c 34 del Lib. I 

(d) Vedi la Formola 14 del Lib. I. clic s’applica 
del pari a’ beni fiscali dati direttamente ih perpet uo , o 
dati prima in benefizio, e poi per sempre. Sicut ab iY- 
(o , aut fisco nostro fuit posscssa. Vedi altresì la for- 
inola 17 , ivi. 
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C A P I T O LO Vili. 

Gome gli ■ allodj fossero mutati in feudi. 

• » 

I L modo di mutare un allodio in feudo ricavasi 
da una forinola di Marcolfo ( a ). Si donava al 
Re la propria terra : egli rcndevala al donatore in 
usufrutto , o in benefizio , e questi additava al Re i 
suoi eredi. 

Per rintracciar le ragioni di scambiare ir» siffatta 
guisa il proprio allodio , fa di mestieri eli’ io mi fac- 
cia ad investigale come per entro gli abissi le anti- 
che prerogative di quella nobiltà , la quale da un- 
dici-secoli è coperta di polvere, di sudore, c di 
sangue. 

Coloro che possedeano feudi ,• godeano vantaggi 

5 ;randissimi. La , composizione per li torti , clic eran 
oro fatti, era 1 maggiore di quella degli uomini li- 
beri. Apparisce* dalle forinole di Marcolfo , come era 
un privilegio del vassallo del Re , che colui , che 
P uccidesse , sborsasse (ioo soldi di composizione. Tal 
privilegio veniva stabilito dalla legge Salica (fc), c 
da quella de’ Ripuarj ( c ) , c dove queste due leggi 
prescriveano 600 soldi per la morte del vassallo del 
Re , non ne prescriveano più di dugento ( d ) per la 
morte d’ un ingenuo', Franco, Barbaro, o uomo vi- 
vente sotto la legge Salica , e soli cento per quella 
d’ un Romano. 

• Non era questo il solo privilegio goduto da’ vas- 
salli del Re. Bisogna sapere, che quando (e) ,ln 
uomo era citato in giudizio , e che non si presen- 
tasse , o ricusasse d’ obbedire agli ordini de’ Giudici , 

/ 

(a') Lib. t. Forinola i 3 . 

(b) Tit. 44. Vedi anche il Tit. 66 , § 3 , e , il 
Tit. 74 
(c) Tit. 11. 

(dj Vedi la legge de’ Ripuarj, Tit 7 , c la legge 
Salica, Tit. 44 » art - ‘ 1 - e 4 
. (#} Legge Salica , Tit. 5 g. e 76. 
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Delle Leggi. L. XXXI. Cap. Vili. 

•cliiamavasi innanzi al He ; c qualora seguitasse ad 
essere contumace , perdea (f) la protezione del Re , 
c r.iuno polca riceverlo in casa sua, e neppure dar- 
gli dt 1 pane: ora se costui era d’ una condizione 
ordinaria , se gli confiscavano i beni g) j ma ciò 
non seguiva , se era vassallo del Re (h). Il primo 
a motivo di sua contumacia voleasi convinto di rei- 
tà : non già il secondo. Quello (i) pel menomo delitto 
sottoponevasi alla pruova dell’ acqua bollente : que- 
sti (h) non vi veniva condannato , se non ne’ casi d’ o- 
micidio. Finalmente un vassallo del Re (/) non polca 
, costringersi a giurare in giudizio contea «in al- 
tro vassallo. Siffatti privilegi dilatatomi sempre piò , 
ed il Capitolare di Carlo Magno (in) fa quest’onore 
a’ vassalli del Re , che non possòn esser forzati a giu- 
rare essi medesimi , ma soltanto per la bocca de’ pro- 
prj loro vassalli. In oltre , allorché colui , che pos^ 
sedea gli onori, non era andato all’armata, il suoga- 
stigo consistea nel non poter mangiar carne , nè ber 
vino per tanto di tempo , quanto era stato lontano dal 
servizio : ma 1' uomo libero (n) , che non avea seguilo 
il Conte, pagava una composizione di sessanta sol- 
di (o) , ed era servo fino a che non avesse pagato. 

£’ adunque agevole il pensare, che i Franchi, i 
quali non erano vassalli del Re , e molto più i 
Romani , procurassero di divenir tali , e che per 
non essere spogliati de’ loro dorainj , s’ immaginasse 


(f) Extra Sermonem regis. Lcg. Salica, Tit. 5 g 
c 76. 

(g) Ivi, Tit. 5 p, §. 1. 

(h) Ivi , Tit. 76, §. 1. (i) Ivi , Tit. 56 , e 5 9. 

(k) Ivi , Tit. 76, 5. x. ( 1 ) Ivi, Tit. 76, §. a. 

(m) A pud vernis palai ium , dell’anno 883 , art. 4 - 
e 1 1. v 

(n) Cap. di Carlo Magno, eli’ è il secondo dell'ann» 
8i 2, art. 1, c 3 . 

(o) Heriiannum. 
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1’ uso di donare al Re il proprio allodio , di riceverlo 
da esso il. feudo , c d 1 additargli i proprj eredi. Tal uso 
continuò sempre ; ed ebbe luogo soprattutto negli scon- 
certi della seconda stirpe , in cui ognuno avea Bisogno 
d’ un protettore , e volea far corpo (p) con altri Si- 
gnori -, e por piede , per cosi esprimermi , nella fi:u- 
dal Monarchia , mentre la Monarchia politica era e- 
stinta. 

Tal cosa continuò nella terza stirpe, come si ricava 
da più carte (7) : o perchè si donasse il proprio allo- 
dio , e si riprendesse coll’ alto medesimo : o perchè si 
dichiarasse allodio , e si riconoscesse per feudo. Taji 
feudi si dissero Feudi di ripresa. 

Questo però non significa , che coloro , i quaii 
possedeauo fendi , li governassero da buoni padri df 
famiglia ; e quantunque gli uomini liberi molto si stu- 
diassero d’aver feudi, trattavano questo genere di beni 
in quella guisa , in cui vengouo a’ di nostri ammini- 
strati gli usufrutti. Ciò appunto indusse Carlo Magno 
Monarca il piu vigilante , ed il piu attento , che ab- 
biamo avuto , a lare molti regolamenti (r) per impe- 
dire , che fossero degradati i feudi in favore delle sue 
proprietà. Questo prova soltanto, che al tempo suo la 
maggior parte da’ benefizj erano ancora a vita ; e clic 
per conscguente si badava piu agli aflodj , che a’ be- 
nefizi L . ciò per altro non impedisce , che piuttosto si 
desiderasse d" esser vassallo del Ile, che uomo libero. 
Potevansi aver de’ motivi per disporre d’una data por- 
zione particolare d’ un feudo ; ma non volea perdersi 
la stessa sua dignità. 

Mi è anche noto , che si lagna Carlo Magno in 

(p) Non infirrnis rrliquit haeredibus , diee Lamberto 
d' A rdres nel du- Cange , voce Alodis. 

(q) Vedi quelle citate dal du-Cange alla voce Alo- 
dis , e la riferita dal Gallando , Trai, del Franco al- 
lodio , pag. 14. e seg. 

(r) Cap. It, dell* Boa, art. 10, ed il Cap. VII, dell' 
tto 3 , art. 3 , ed il Cap. I, incerti anni, art. 49 » e£ l il 
Cap. dell’ 8o*J, art. 7. 
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Delle Leggi. Lib- XXXI. Càp. Vili. 9 %.*] 
un capitolare (s) , che in alcuni luoghi vi erano per- 
sone , che davano i loro feudi in proprietà , e li ri- 
compravano di poi in proprietà. Ma non asserisco , 
che più non si desiderasse una proprietà , che un usu- 
frutto : asserisco soltanto , che quando d’ un allodio l'ar 
potevasi un feudo , il quale passasse agli eredi , eh 1 è 
appunto il caso della da me divisata forinola nel far- 
lo vi erano gr qndi vantaggi. 

CAPITOLO IX. 

Come i beni Ecclesiastici si cangiassero in feudi. 

i 

L I unico destino de’ beni fiscali esser doveva il servi- 
re per li donativi , che i Re far poteano per al- 
lettare i Franchi a nuove imprese , le quali imprese 
per altra parte aumentassero i beni fiscali medesimi-, e 
questo era , come accennai, lo spirito della nazione : 
ma i doni presero carriera diversa. Abbiamo (o) un di- 
scorso di Chilperico nipote di Clovi , il quale già la- 
inenlavasi , che quasi tutti questi beni erano «stati do-, 
nati alle Chiese. 

» Il nostro fisco è impoverito , diceva egli , le rìc- 
» cliezze nostre sono state trasferite alle Chiese ( b ) : 
» regnano i soli Vescovi : essi trovami in mezzo alla 
grandezza , c noi più non vi siamo ». 

Ciò fu cagioue , che i Prefetti , i quali non osa- 
vano attaccare i Signori , spogliassero le Chiese : ed 
una delle ragioni (c) allegate da Pipino per" entrare 

(s) Il V dell’ 806, art. 8. 

(a) In Gregorio di Totrrs , Lib. VI, Cap. XLVI. 
(b) Ciò fu cagione , che annottasse i testamenti &t-% 
ti a favor delle Chiese, e per fino i doni fatti da suo 
padre : Gontrano li ristabilì , e fece anche de’ nuovi do- 
ni. Gregorio di Tours , Lib. VII, Cap. VII. 

„ (c) Vedi gli Annali di Metz all’ anno 687. Excitor 
imprimis querelis Sacerdotum , et sere or um Dei , qui 
me scepius adiertfnt , ut prò sublatis injuste patrimo* 
niis, elCj. r 
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iu PiPleuStria fu , che vi era stato inviato degli Eccle- 
siastiu per attcstare le imprese de’ Re , vale a dire , 
de 1 Prefetti ,■ che togiieano tutt’ i beni alla Chiesa. 

I Prefetti d’ A usuaria, cioA , la Famiglia de 1 Pipi- 
vi avea trattata la Chiesa co» maggior moderazione 
di quel clic fosse la medesima stata trattala in Neu- 
«Uia , ed in Borgogna : e questo si rende manifesto 
dalle nostre Croniche (J) , in cui i Monaci non pos- 
sono saziarsi d 1 ammirare la divozione , e la libera- 
lità de’ Pipivi. Essi stessi avevano occupati i primi 
posti Ecclesiastici. Diceva a’ Vescovi Chilpcrico {: » 
» Un corvo non cava gli occhi ad un altro corvo (e). » 

Soggiogò Pipino la Ncustria , c la Borgogna : ma 

per distruggere i Prefetti, ed i Re avendo preso il pre- 
testo dell' oppressione delle Chiese , non era più in gra- 
do di spogliare , senza smentire il suo titolo , c lar 
vedere , che si prendea giuoco della nazione. Ma la 
conquista di due gran regni , e lar distruzione del par- 
tito contrario, gli somministrarono sufficienti mezzi di 
render contenti i suoi Capitani. 

Pipino , s’ impadronì della Monarchia con proteg- 
gere il Clero ; cd il costui figliuolo Carlo Martello , 
non potè mantenervisi , senza opprimerlo Veggendo 
questo Monarca, che una porzione de’ beni regj , e 
de’ beni fiscali erano stati donali a vita , o in pro- 
prietà a’ Nobili ; e che il Clero ricevendo dalle ma- 
lli de’ ricchi , e de’ poveri , aveva acquistata gran par- 
te de’ medesimi beni allodiali , spogliò le Chiese : più 
non sussistendo i feudi della prima divisione , venne 
di bel nuovo (_/’) a formare de’ feudi. Prese per se , 
e pe’ suoi Capitani i beni delle Chiese , e per fino le 
stesse Chiese ; e troncò, il corso ad un abuso , il qua- 
le , a differenza de’ mali ordinar). , era tanto più facile 
a rimediarsi , quanto era estremo. 

(d) Vedi gli Annali di Metz all’anno 687. 

(V) In Gregorio di 'Ionrs. 

C f ) Caroius plurima juri Ecclesiastico delrahens 
prudi a fisco sociavit , ac deinde mililibus dispertivit.. 
Ex Chronico Ceutulensi , LiB. IL 
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CAPITOLO X. 

. ». 

Ricchezze del Clero. 

T anto il Clero ricevea , che nelle tre stirpi bi- 
sogna , che gli fossero piu fiate siati clonali 
tutl’i beni del reguo. Ma , se 1 Re , la nobilita , 
ed i popolo-, rinvennero il modo di dare al mede- 
simo luti’ i loro beni , sepper altresì trovar- quello 
di spogliamelo. Nella prima stirpe la pietà fece fon- 
dar le Chiese : ma lo spirito militare le fece dona- 
re alle persone guerriere , che le divisero a’ loro fi- 
gliuoli. Quante terre uscirono dal manso del Clero ! 

I Re della seconda stirpe apersero parimente la ina- 
no , e fecero doni immensi : giungono i Normanni , 

saccheggiano , e distruggono : perseguitano più che 
tult’ altro i Preti , cd i Monaci : vanno in cerea delle 
Abazie 5 spiano ove trovinsi luoghi Telinosi ,, come 
coloro , i quali accagionavano gli Ecclesiastici della 
distruzione de’ loro idoli , e di tutte la violenza di 
Carlo Magno, che gli avea forzati gli uni dopo gli al- 
tri a rintanarsi nel settentrione. Era un odio , che ; 
non ayea potuto ammorzare uu tratto di quaranta in 
/cinquanl' anni. In tale stato di cose , quanti beni 
ebbe a perdere il Clero ! Appena vi erano Ecclesia- 
stici per ripeterli. Restavano adunque ancora alla pie- 
tà della terza stirpe molte fondazioni da farsi , e ter- 
re da donare : le opinioni sparse , e credute in quei 
tempi avrebber privati i Secolari d' ogni loro avere , 
se lusserò stali bastantemente onesti uomini. Ma se e- 
rano ambiziosi gli Ecclesiastici , Io erano anche i Se- 
colari, Se il moribondo donava 5 1 ’ erede volea ripren- 
dersi il dono. Altro non si vede , che contese fra’ Si- 
gnori , ed i Vescovi , fra 1 Gentìluonrni , e gli Abati ; 
c bisogna , che gli Ecclesiastici fossero stretti gagliar- 
damente , mentre furono forzati a porsi sotto la prote- 
zione di certi Signori , i quali per un momento li d>» 
fendevano , e poi oppriinevanli.. 
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Una polizia migliore \ che andava stabilendosi nel 
corso della terza stirpe , permettea già agli Eccle- 
siastici F accrescere i loro averi. Comparvero i Calvi- 
nisti , c di tutto F oro , e F argento , che trovavasi 
nelle Chiese , fecero battere moneta. E come mai sa- 
rebbe stala assicurala la fortuna del Clero ? Non lo era 
della propria esistenza : egli trattava materie controver- 
se , e si abbruciavano i suoi archivj. E che pio il ri- 
petere da una nobilita sempre rovinata quello , che 
non avea più , o quello , ciré tenea sotto mille ipote- 
che ? Il Clero ha sempre acquistato , ha sempre resti- 
tuito , c seguila tuttora ad acquistare. 

CAPITOLO XI. 

Slato dell' Europe al tempo di Carlo Martello.. 

Sfarlo ftjartello , il quale si diede a spogliare il 
Ky Clero , trovossi in ottime circostanze : era te- 
muto , cd. amalo dalle, milizie , e si affaticava per 
le medesime : aveva il pretesto delle sue guerre con- 
tra i Saraceni (et) '• per quanto ci fosse odiato dal 
Clero , non ne aveva alcun bisogno : il Papa , al 
quale era necessario , stendeagli le mani : è noto la 
Limosa ambasciata ( 6 ), che gli spedi Gregorio III. 
Queste due Potenze furono sommamente unite , per- 
chè una non potea far di meno dell’ altra : il Papa 
avea bisogno de’ Franchi perchè Io difendessero con- 
tra i Longobardi , e contra i Greci : Carlo Martel- 
lo avea bisogno del Papa per umiliare i Greci , im- 
barazzare i Longobardi , rendersi più rispettabile 


(a) Vedi gli Annali di Metz. 

(b) Epistolam quoque, decreto Romanorum principimi 
sibi prced ictus prcesul Grcgorius misera t, quod se se po~ 
fulus RornanuSyfelicta Zmperatoris dominatione,ad suoni 
deferì sio nem , et inviclam clementiam convertere volli rs- 
set. Annali di Metz anno 74 1 • • • facto patiate, 

a parti bus Imperatori* recederci. fredegari®. 
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nel sno reame (c) e per accredilare i (itoli, che 
aveva , c quelli , che prender potessero esso , cd i 
suoi figliuoli. Adunque non potea andar fallito nella 
sua impresa. Santo Eucherio Vescovo d’ Orleans ebbe 
una visione , che slordi 1 Sovrani. Eisogm» , eli’ io 
riferisca sopra tal soggetto la lettera ( d ) , clic scris- 
sero i Vescovi convocati in Rheims a Luigi il Germa- 
nico , di’ era entrato nelle terre di Carlo il Calvo ; 
perchè è acconcissima a farei vedere, qual fosse in quel 
tempo lo stato delle cose ,’ c la situazione degli a- 
nimi. Laccano ( e ) « clic Santo Eucherio essen- 
« do stato in cielo vide Carlo Martello tormen- 
ti tato nell’ Infcrpo inferiore per ordine de’ Santi , 
« che assister doveano con Gesù Cristo nell' ultimo 
« giudizio : eh’ era stato condannalo a questa peua 
« prima del tempo , per avere spogliate le Chiese 
« de’ beni loro, e quindi per essersi renduto reo de’ 
« peccati di tutti coloro , che le accano dolale : 
« clic il Re Pipino per tale oggetto tenne un Con- 
« cibo : clic fece restituire alle Cinese tutto quello 
« eh’ ci potè ritrarre de’ beni ecclesiastici : che sie- 

« come non potè ricovrarne se non una porzione a 
« motivo delle sue contese con Vaifro Duca d’ A- 
« quitania , fece fare in prò delle Chiese delle Ict- 
« tcre precarie ( f ) del rimanente, e fissò l’affare 

( c ) Può vedersi negli Autori di quei tempi l’ impres- 
sione , che fece nell’animo de’ Francesi , l’autorità di 
tanti Papi. Quanliuujuc il Re Pipino fosse stato già co- 
ronalo dall’Arcivescovo di Magonza, considerò l’un^ 
adone , che ricevette da Papa Melano, come una con- 
ferma di tutt’ i suoi diritti. , ' * 

(d) Anno 858 , apud Carisiacum. ediz. del Calujio , 
Tomo II. pag. 101 . 

(c) Anno 858. Ivi , Tom. I, art. 7 ., p, 109 . 

(f) Precqrja quo 4 precibus utendum conccditur , «li- 
ce il Cujacio , nelle sue note al Lib. I de’ feudi. Tro- 
vo in un diploma del Re Pipino dell’ aqno terzo del 
suo regno , clic questo Principe non fu il primo , che 
stabilisse queste lettere precarie - Ne cita iuta fatta 
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» in guisa che i Secolari pagherebbero una decima 
» de’ beni , clic posscdeano delle Chiese , e dodici 
» denari per ogni casa , clic Carlo Magno nou donò 
» i beni della Chiesa : che an/.i fece per lo contra- 
» rio un Capitolare , per cui impegnossi per se , 
» e per li suoi successori di non donarli giammai 
» che tutto quello , che essi avanzano ; è scritto ; 
» che anche molti di loro 1’ aveau sentito dire da 
» Luigi il Buono padre de’ due Ile. « 

Il Regolamento del Re Pipino , di cui parlano i 
Vescovi , fu l’alto nel Concilio ( g ) tenuto in Le- 
ptines. Ne ritraeva la Chiesa questo vantaggio, clic coloro 
i quali aveano ricevuti questi beni , nou li posscdeano 
piu , se non in forma precaria } e che in oltre essa ne 
ricevea la decima , e dodici denari per ogni casa di 
sua pertinenza. Ma questo era un rimedio palliativo , 
c restava perpetuamente il male. 

Questo stesso ebbe ad incontrare della contraddir 
zione , e Pipino si vide costretto a lare un altro 
Capitolare ( b ) , in cui ordinava a coloro , clic pos- 
sedeano questi beuefizj , che pagassero queste decime, 
e questo tributo , c elle altresì mantenessero le case 
del Vescovado , o del Monastero sotto pena di perde- 
re i beni donati. Carlo Magno Ci) rinnovò i regola- 
menti di Pipino. 

Quello poi , che dicono i Vescovi nella stessa let- 
tera , che Carlo Magno promise per se c per li suoi 
successori , di non piu dividere i heni delle Chiese 

dal Prefetto Ebroino , e poi continuata. Vedi il diplo- 
ma di questo Re nel Tomo V degl’ Istorici di Francia 
de’ Benedettini, art. 6. 

(g). L’anno 743. Vedi il IJb. V de’ Capitolari, art. 
3, ediz. del Calazio , pag. 8a5. 

Hi) Quello di Metz dell’ anno 7 36, art. 4 . 

(i) Vedi fi sno Capitolare dell’ anno 8o3, dato iu 
Worms , ediz. del Calazio , pag. 4 lI > in -cui' regola il 
contratto precario : quello di Franrfort dell’ anno 794 , 
pag. 276 , art. sopra le riparazioni delle case : c 
quello dell’ anno 800 , pag. 33o. 
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4Ìle milizie , s’ accorda col Capitolare di questo So- 
vrano emanato in Aquisgrana 1 ’ anno 8 o 3 , fatto per 
calmare i terrori degli Ecclesiastici per tal motivo: ma 
stettero sempre in piedi le donazioni Qi) già fatte. Ag- 
giungono i V escovi , e Con ragione , che Luigi il Buo *• 
no segui la condotta di Carlo Magno , e non donò i 
beni della Chiesa a’ soldati. 

Ciò non ostante tanto innoltraronsi gli antichi abusi , 
che sotto i figliuoli (Zi di Luigi il Buono i Secolari 
stabilivano nelle loro Chiese i Preti , o ne li cacciava- 
no, senza il consenso de’ Vescovi. Le Chiese (w) si di- 
videano Ira gli eredi ; c quando erario tenute in una 
maniera indecente , non restava a’ Vescovi altro ripie- 
go , che levarne le reliquie (n). 

Il Capitolare di Compiegnc (o) stabilisce , che 1 ’ In- 
viato regio potesse far la visita col Vescovo di tntt’ i 
Mona stet j con saputa (p) , c colla presenza di chi l’oc* 
capava ; c questa regola generale è una prova t che 
generale era 1’ abuso. 

Non è già che mancassero leggi per la restituzio- 
ne de’ beni delle Chiese. Avendo il Papa rimprove* 
rata a’ Vescovi la negligenza loro intorno al rista- 
bilimento de’ Monasteri , essi scrissero (q) a Carlo il 
Tom. IV . C 


£ 


(k) Come apparisce dalla nota precedente , e da’Ca- 
itolari di Pipino Re d’ Italia , in cui si dice , che .il 

le darebbe in feudo i Mouasterj a coloro , che si rac- 
coman darebbero per feudi. L’ aggiunto alla legge de' 
Longobardi, Lib. JÌI. Tit. t . §. 3 o , ed alle leggi Sa* 
lichc : collezione delle leggi di Pipino presso £c'harcly 
pag. iq 5 , Tit 26 1 , art. 4. 

(l) Vedi la - costituzione di Lo tarici I , nella légge 
de’ Longobardi , lib. III. Leg. I. §. 4 L 

(m) Ivi , §. 44. (n) Ivi. 

(o) Dato r anno veutottesitno del regnò di Carlo il 
Calvo , 1 ’ anno 868 , ediz. del Baluiio , 'pag. 2o3. 

(p) Cura Concìlio , et consentii , qui locum retine t. 
(u) Concilium apud Bonoiluni anno decimosesto di 

Carlo il Calvo 5 l’anno 856 , edij;. del Baluiio, pag 78. 


34 D e l t o Spirito- 

Calvo , clie non gli uvea mossi un Cai 'rimprovero , per- 
chè non erano rei',' e lo certificarono di ciò , ch'eri 
Stato promesso , /: risoluto , c stabilito in tante asscm-ì 
blee della Nazione. In fatti ne allegano nove di nu- 
mero. 

Disputava*! sempre. Giunsero i Normanni , ed accor- 
darono lutto. 

< * ' • 

CAPITOLO XII. 

Stabilimento delle Donne. 

I Regolamenti fatti al tempo del Re Pipino arcane 
data alla Chiesa piuttosto speranza d’ essere solleva- 
ta , che Paressero sollevata in realtà ; e siccome Carlo 
Martello trovò tutto il pubblico patrimonio in potere 
degli Ecclesiastici , cosi Carlo Magnò trovò i beni lutti 
degli Ecclesiastici nelle mani de’ Militari. A questi non 
poteasi far restituire ciò , eh’ era stato donato • e le 
circostanze di quel tcnjpo rendeano meno eseguibile la 
cosa di quel che già lo fosse di per se. Per altra parte il 
Cristianesimo perir non dovrà per mancanza di mini*? 

Stri (a) , di Chiese , e d’ istruzioni. 

Da ciò nacque che Curio Magno stabilisse (A) le 
decime , nuovo genere di beni , il quale produsse al 
Clero questo vantaggio , eh’ essendo dato sin r olarmente 
alla Chiesa , fu più agevole in progresso il riconoscerne 
• le usurpazioni. * 4 • 

& nosi assegnate veramente a tale stabilimento 
«late assai più remote : ma le autorità , che vengo- 

no citate , mi sembra. io piuttosto testimonianze eon- 
tra quegli stessi , che le citano. La costituzione di 


, (a) Nelle guerre civili , che sorsero al tempo di Car- 
lo Martello , i beni della Chiesa di Rhrims furono di- 
stribuiti a’ SecoLri. Si lasciò, che il Clero sussistesse 
come potrebbe. Leggisi nella Vita di S. Remigio. Su « 
rio , Tomo I , nag. 279 . 

(b) Legge de’ Longobardi , Lib. III. Titi 3 , §. l.« **• 
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dotarlo (c) dice soltanto , che non si esigerebbe/» 
oerl<? decime (il) sopra i beni della Chiesa : adunque 
anzi che esigesse fa Chiesa decime in quei tempi , 
tutto ciò che pretendea , consistea nel farsene esentare. 
Il secondo Concilio (e) di Macon convocato Tanno 585 , 
il quale comanda , che si pachino le decime , dice ve- 
ramente , che ne’ tempi antichi eransi pagate : ma dice 
altresì , che al tempo suo più non si pagavano. 

E chi dubita , che prima di Carlo Magno non fosse 
stata letta la Bibbia , e non si fossero predicati i doni , 
? le offerte del Levitico ? Ma io asserisco , che prima, 
di questo Monarca potevano essere state predicale le 
decime , ma che non erano state fissate. 

Dissi , come i regolamenti fatti al tempo del Re 
Pipino aveauo soggettati al pagamento delle decime 
ed a’ risarcimenti delle Chiese coloro , che possede- 
vano in feudo i beni Ecclesiastici. Era molto l’ ob- 
bligare con una legge , la cui giustizia esser non pò- 
lca contrastata , a dar 1' esempio i principali della Na- 
zione. 

Di vantaggio fece Carlo Magno , e si ricava dal 


„ (c) E’ quella , dì cui ho tanto parlato qui ■ innanzi, 
nel Cap. IV , che si trova nell’ eaizone de’ Capit. del 
Baluzio , Tomo I. art. u. pag. g. 

(d) Agraria , et pascuaria , vel decimai porcorum 
Ecclesiae concedirnus , ita ut actor , aut decimator in re - 
bus Ecclesiae nullus accedat. Il Capitolare di Carloman 
gno dell'anno 8oo, edizione del Baluzio , pag. 336, spie- 
ga a maraviglia , che si fosse questa specie di decime, 
da cui CLotario esenta la Chiese : ella era la decima 
de’ porci, che si metteano nelle regie boscaglie ad in- 
grassare : e Carlomagno vuole , die i suoi Giudici la 
paghino come gli altri per dare esempio. Si vede cùq 
era un diritto di Signoria , o economico. 

(e") Catione V -, ex Tomo I. Conciliorum antiquorum 
Galline , opera Jacobi S ir mundi . 
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Capitolare di TViìlis (f) , che obbligò_allo sbowo delle 
decime i suoi fondi proprj , c questo era un grande e* 
aempio. • ‘ iv. . 

Ma il minuto popolo non è gran fatto capace d’ ab- 
bandonare a fronte dYsemnj i proprj interessi. Il Sino- 
do di Francfort (g) gli offerse un motivo più efficace 

1 >er indurlo a pagare le decime. Vi si fece un Capito- 
are, in cui vicn detto, come nell* ultima carestia (A),- 
si erano trovate vote le spighe del frumento : eh’ erano 
state divorate da’ Demonj , ’ c eh’ erasi udita la voce 
loro che rimproverava i popoli di non aver pagata la 
decima ; ed in conseguenza renne ordinato a tutti co- 
loro , i quali possedeano beni Ecclesiastici , che pagas- 
sero la decima , ed in conseguenza ciò venne ordinato 
ad ognuno. 

Da principio il progetto di Carlo Magno andò a 
Voto : sembrò che questo peso fosse gravoso (i). Il 
pagamento delle decime presso gli. Ebrei era entrato 
nel piano della fondazioue della lóro Repubblica ? 
ina quivi era il pagamento delle decime un peso in- 
dependmle da quelli dello stabilimento della Monar- 
chia. Duo vedersi nelle disposizioni (A) aggiunte alla 
legge de’ Longobardi la difficolta , che incoutrossi nel 
far ricevere dalle leggi civili le decime possiamo ar- 

(f) Art. 6 , ediz. del Baluzio , pag. 33 1 , emanato 
1’ anno 8oo. 

(g) Convocalo sotto Carlo Magno 1’ anno 794. 

(h) E sperimento enim didicrnms in anno , quo illa 
valida farnes irrepsit , ebultire eacitas annonas a dae- 
monibun devoratas , et voces exprobrationis auditas eie. 
L'diz. del Baluzio , pag. 267 , art. 23. 

(i) ^ edi fi n gli altri il Capitolare di Luigi il Buo- 
no dell’ anno 829 , cd;z del Baluzio , pag. t>63 , contra 
coloro , i quali colla mira di non pagare la decima , 
non coltivavano le loro terre : ed art. 5. Noni s quidem , 
et decimisi unde et genilor noster , et nos frequenter 
in diversis placiti s admonitionern ‘fecimus. 

’ .(k) Era le altre quella di Lotario , Lib. III. Tit. 3. 
Qap. 6, 
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fomentare da’ differenti Canoni de’ Concilj di quelle > 
che s’ incontrarono a farle ricevere dalle leggi Eccle- 
siastiche. ' 

Alla per fine acconsentì il popolo di pagar le deci- 
me a condizione però 5 eh' ci potrebbe riscattarle. La 
costituzione di Luigi il Buono (/) , e quella dell’ Im- 
perador Lotario ! m) suo figliuolo non 1 » permisero. 

Le leggi di Carlo Magno intorno allo stabilimento 
delle decime erano lavoro dilla necessita, - vi ebbe par- 
te la sola religione , senza che vi s’ impacciasse d’ un 
menomo che la Superstizione. 

La famosa divisione («) , cli’ei fece delle decime in 
quattro parti , per la fabbrica delle Chiese , per li po- 
veri , pel Vescovo , e per li Chcrici prava evidente- 
mente , eh’ ci volea dare alla Chiesa., quello stato fisso, 
e permanente , che avea perduto .. 

Ipa vedere il suo testamento (0) , eh’ ei volle finir 
di riparare i mali fatti dall’ avo suo Carlo Martello . 
Divise i suoi beni mobili in tre parti uguali : volle , 
che due di queste parti fossero divi§e in ventuno per 
le 21 Metropoli del suo Impero. Ogni parte esser do- 
vea suddivisa fra la Metropoli , ed i Vescovadi da quel- 
la depcndcnti. La terza , che riuianea , la divise in 
quattro parli : una asspguolla a’snoi ligi inoli , ed a’sucl 
nipoti , un’ altra fu aggiunta a’ due terzi già assegnati , 
le altre due vennero impiegate in opere di pit ta. l'area 
eh’ ei considerasse 1* immenso dono che falla avea alle : 
Chiese , non tanto come un’ azione pia , qpuoto come 
una politica dispensazione. 



* 


(ì) Dell' anno 824), afL 7, nel Balujia y T. T. pag. 663 .. 
(m) Legge de’ Longobardi , Lib. IIL Tit. 3 .. §. 8. 
in) Ivi §. 4. 

(o) E’ una specie di codicillo riferito àz\Y Eginbart v 
« eh’ è differente dal testamento medesimo, che si trae- 
va nel Goldasto , nel 1 ìaluzia.. 
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CAPITOLO XIII. 

» 

Dell' elezione a' Vescovadi , ed alle Abazie. 

< < •* 

Essendo le Chiese diventate povere , i Re abbandonai 
tono fa) Reiezioni a 1 Vescovadi , ed agli altri Ecclesia- 
latici benefizj. I Principi jneno s’ ingerirono nel nomi- 
narne i Ministri ; ed i competitori meno reclamarono là 
loro autorità. Quindi veniva la Chiesa a ricevere unì* 
specie di Compensazione per li beni , che se 1 ’ erano 
tolti. 

E se Luigi il Buono {lì) lasciò al popolo Romano ir 
diritto d’ eleggere i Papi , fu un effetto dello spirito 
generale del suo tempo : rispetto alla Sede di Roma 
*i tenne lo «esso sistema , che osservava si rispetto alle 
altre. 

CAPITOLO XIV. 

De' feudi di Carlo Martello . 

N on dirò se dando Carlo Martello i beni della Chio- 
sa in feudo , li desse vita durante , o in perpe- 
tuo. Tutto quello, eh’ è a mia contezza, si à, che al 
t mpo di Carlo Magno , (a) e di Lotario I , (ò) vi e- 
rano di queste specie di beni , che passavano agli cre- 
di , c che essi si divideano. • • 


(a) Vedi il Capitolare di gfarlcmagno dell’anno 8 o 3 , 
art. 2 , ediz. del Caluzio , pag: 379 , c l’ editto di 
Luigi il Buono dell’ anno 83 q , nel Coldasto Costitu- 
zioni Imperiali , Tomo I. 

(b) Questo è detto nel famoso Canone , Ego Ludo- 
picus , che è senza dubbio apocrifo. Ediz. del Bai usto, 
pag. 5 qi , anno 817. 

(a) Come apparisce dal suo Capitolare dell’anno 80 t r 
art. 17, nel Baluzio ,‘ Tomo I, pag. 860. 

(b) Vedi la sua costitrtzione insCrtta nel codice de’ 
Longobardi * Lih. Ili , Tit. 1 , §. 44 - 
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Rinvengo di più , che una porzione (c) fu data in 
allodio , e l’alt irti porzione in feudo. ■* Dfesi ; che i pro- 
prietarj degli allod) erano soggetti al servizio , come i 
possessori de" feudi. Questo fu senza dubbio iti palle 
cagione , che Carlo Martello desse, del pari in allodio , 
ed in feudo. f 

CAPITOLO XV. 

Continuazione del , medesimo sogg etto. 

' ** . 1 "i ’ . J 

F a d’uopo osservare, eh 1 -essendo i feudi siali cangiati 
in beni di Chiesa,, ed i beni di Chiesa essend% 
Btati cangiati in feudi , i feudi ed i beni di Chiesa eb- 
bero a prendere reciprocamente qualche cosa della na • 
tura dell’ uno c dell’ altro. Quindi, i beni di Chiesa 
acquistarono i privilegj de’ fendi , ed i feudi i privilegi 
de’ beni di Chiesa: tali furono i diritti onorifici- inaile 
Chieste, che si «videro nascere in quei tempi (a). E 
siccome tali diritti sono stilli sempre tenessi all’ alta 
giustizia , in preferenza di ciò , che al presente chia- 
miamo feudo : uè segue , che le giustizie patrimoniali 
fossero stabilite nel tempo stesso che questi diritti, 
t * ' '•'* 


(c) Vedi la stessa Costituzione , ed il Capitolare di 
Carlo il Calvo dell’anno 846 , Gap. XX , in villa S)iar+ ■ 
naca , ediz. del Baluzio , iotno li, pag 3 i> , è quello 
dell’anno 853, Cap III, e V, nel Sinodo. di Sai ;sons, 
ediz. del Baluzio , Tomo II , pag. 54 , e quelle dtell'an- 
no 854, apud Altiniaciun , Cap. X, ediz. del Baluzio , 
Tornò II, pàg. 70 Vedi altresì il Capitolare ; I , dirGar-* 
lori lagno incerti anni ,, ari. 49 j e 5G, ediz- del-Ihj/rz- 
zio Tomo I , pag. 5 19. » 

(a) Vedi i Capitolari $--Lih. V , art. 44 1 e 1’ editto 
di Pisti dell’ anno Stili , art. 8 , e 9 , in etti veggonsi 
i diritti onorifici de’ Signori stabiliti quali si trovano al 
presente. . *„ ’. ~ 
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c a p i t o l .o xvr. 

Confusione della Regia dignità, e della Prefettura,. 
i- ’ ■ > *■ Seconda stirpe. v. 

e ' 1 

P er osservar 1’ ordina delle materie mi è convenuto! 

abbandonar quello de'tempi -, sicché Irò fatta parola 
di Carlo Magno , prima d’aver parlato di quell' epoca 
famosa del trasferimento della Corona a' Carlovingi se- 
guito a tempo del Re Pipino : cosa , la quale , a dif- 
ferenza degli ordinar) avvenimenti , è per avventura piò 
rimarchevole a’ dì nostri , di quel che essa fosse allor- 
ché accadde. •• ’ - 

Non avevano i Re alcuna autorità , ma avevano 
un nome :• il titolo di Re era ereditario , e quello 
di Prefetto era elettivo. Tuttoché i Prefetti negli ulti- 
mi tempi avesser posto sul trono colui de’ Merovingi , 
eh’ essi voleano , non aveano preso Re da altra fami- 
glia : e la legge antica la quale dava la Corona ad 
ttn* certa famiglia , non era dal cnor de’ Franchi can- 
cellata. Nella Monarchia la persona del Re era , quasi 
dissi , ignota ; ma non lo era la dignità Reale. Pipino 
figliuolo di Carlo Martello pensò che tornasse conto il 
confondere questi due titoli : confusion , che lascerebbe 
sempre dell’ incertezza , se la nuova dignità Reale fos- 
se, o non fosse ereditaria: e questo basterebbe a co- 
lui , ohe unisse a tal dignità un gran potere. Allora 
l’-autorilà di Prefetto si trovò unita alla Reale auto- 
rità. Nel mcscuglio di queste due autorità segui, una 
specie di conciliazione. Il Prefetto era stato elettivo , 
ed il' Re ereditario : la Corona sul principiar della se- 
conda stirpe fu elettiva , perclig elesse il popolo : fa 
ereditaria , perchè elesse perpetuamente nella famiglia 
medesima (a), - , •. . • 


J a) Vedete il. testamento di Carlomagno , e la divi- 
sione fetta da Luigi il Buono a’ suoi figliuoli nell’ as- 


y 
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Il Padre le Colute ad onta della fede di tutt’i monu- 
menti (ò) nega (c) , che il Papa autorizzasse tal c a ta- 
bi ameuto : una delle sue ragioni si è , che avrebbe fatta 
un’ingiustizia. i.d è mirabile il vedere un Istorico giu- 
dicare di ciò , che hanno fatto gli uomiui , per ciò che 
avrebbcr dovuto fare. Con tal loggia di ragionare non 
avremmo pih istoria. 

Comunque esser si voglia è indubitato , che sin 
dal momento della vittoria del Duca Pipino , la sua 
famiglia regnò , e che ,più non regnò quella de’ Me - 
rovingi. Allorché venne colonato ìle suo nipote Pipi- 
no , fa una semplice cerimonia di più , efd un fanta- 
sma di meno : altro con ciò non venne ad acquistare x 
che I He ali ornamenti : nulla si mutò nella nazione. Ho 
detto questo per fissare il momento della rivoluzione , 
perchè altri non s’ inganni , prendendo per una rivolu- 
zione ciò, che era soltanto una conseguenza della me- 
desima. 

Allorché Ugo Capeto fu coronato Re sul principia 
della terza stirpe , segui cambiamento più grande 5 av- 
vegnaché lo Stalo passò dall’ Anarchia ad un Governo 
qualunque : ma quando assunse la corona Pipino , da 
un Governo si passò ad uno stesso Governo. 

Quando Pipino fu coronato Re cambiò soltanto no- 
me ; ma quando. Ugo Capeto fu coronato , cangiò la 
cosa stessa , poiché un gran feudo unito alla Corona 
fece cessar 1 ’ Anarchia. 

Allorché venne coronato Pipino , JT tìtolo di Re fu 
unito all’ uffizio più grande ; ma quando lo fu Ugb 
Capeto , fu imito il titolo di Re ad un più gran feudo. 


semblea degli Stati tenuta in Qniercy , riferita dal Gol-> 
dastó : Quem populus eligere velil , ut patri suo suc- 
Cedat in regni haereditate. , • 

(b) L’anonimo all’ anno 762 , e Gronic. Centul. all! 
anno 754. 

(c) Fabella , quae post Pipini mortern excogitata est , 
aetfuitali ac sanctitati Zacliariae Papae plurimum ad- 
yersatur. Annali Jtccles. Francesi , Tomo II, pag. 3 ig. 


Deilo Spimi» 
CAPITOLO XVII. 


Cosa particolare nelP elezione de' Re 
della seconda stirpe. 

N ella formula (a) della consacrazione di Pipino si 
rede, clic Carlo , e Carlo Magno furono parimente 
unti , e benedetti , e che i Signori Francesi si obbli- 
garono sotto pena d'interdetto, c di scomunica di non 
elegger mai alcuno d’ altra stirpe ( b ). 

Da’ testamenti di Carlo Magno, e di Luigi il Buono 
apparisce , che i Franchi «cogliono tra i figliuoli del 
He : la qual cosa combina egregiamente coll’ esposta 
clausola. £ quando passò 1 ’ Impero in un’ altra casa 
diversa da quella di Carlo Magno , la facoltà d’ elegge- 
re , ch’era ristretta e , condizionale , divenne pura, e 
semplice ; e si allontanarono dalla vecchia costituzione. 

Sentendosi Pipino al termine de’ giorni suoi con- 
vocò (c) in San Dionigi i Signori Ecclesiastici , e 
secolari c divise il proprio regno a’ suoi due figli- 
uoli Carlo , e Carlo Magno. Ci mancano gli atti di 

3 uest’ assemblea: ma ricaviamo ciò,, che vi avvenne, 
all’ amore dell’ antica collezione istorica pubblicata 
dal Canisio , (d) come altresì in quello degli An- 
nali di Metz , siccome ha osservato il Baluzio (e). 
Io poi vi veggo due cose in qualche modo contra- 
rie , vale a dire , eh’ ci fece la divisione col consen- 
so de’ grandi ; e poscia , eh’ ei la fece per diritto pa- 
terno. Prova questo ciò , che ho detto , vale a di- 
re , che il diritto del popolo in questa stirpe era d’e- 


(a) Tomo V. degl’ Istorici di Francia , de’ PP. Be- 
nedettini , pag. 9. • 

(b) Ut nunquam de alterius lumbis regem in avo 
praesumant eligere , sed ipsorura , ivi, pag. lo. 

(c) L’ anno 768. < • 

{dj Tomo II , Leclionis anliquae. 

(e) Ediz. de’ Capitolari , Tomo I , pag. lBS. 
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leggere nella Famiglia '. ciò era , a propriamente 
esprimerei , piuttosto un diritto di esclusione , che rat 
diritto d’ ' lesione. 

Questa specie di diritto d’ elezione la vcgg'amo con- 
fermala da’ monumenti della seconda stirpe. lalesi e il 
Capitolale dilla divisione dell’ Imparo latta da Carlo 
jUagno fra" suoi tre figliuoli , in cui , dopo d’ aver 
formata la loro divisione , dive (/’) che , se uno de 
» tre fratelli ha un iìgliuolo , che il popolo voglia 
■» eleggerlo per successore del padre suo , i suoi zii 
» vi dovranno acconsentire ». " 

Questa medesima disposizione si trova nella ^ divi- 
sione (g ) , elio Luigi il Buono li ce ha’ suoi figliuo- 
li , Pipino cioè , Luigi e Carlo 1 ’ anno , nell’ 
assemblea d’ A<jai sgrana 5 ed anche in' un’ altra divi- 
sione (ò) dell’ Imperatore medesimo fatta venti anni 
prima fra Lotario Pipino e Luigi. Può anche con- 
sultarsi il giuramento l'atto da Luigi il Balbo in Com- 
picgue nella sua Incoronazione. « lo Luigi (i) co- 
li stituito Ite per divina misericordia , e per 1’ clezio- 
« ne del popolo , prometto .... » La mia asser- 
zione viene confermata dagli atti del Concilio di 
Valenza ( I ) convocato 1 ’ anno 690 , per l’elezione 
di Luigi , figliuolo di Bosone per Re di Arles. Vi 
si elegge Luigi , e si adducono per principali moti- 
vi di sua elezione , eh 1 era della famiglia Imperiale , 
(Q che Carlo il Grosso arcagli conferita la dignità 

* s . • \ K 

m " m J 

’(f) Nel Capitolare I , dell’ anno ! 3 o 6 , ediz. del Ba- 
luzio , pag. 439. , art. 5 . 

(g) Nel Gfidasto ’Costituz. Imperiale Tomo II, p. 1 9.* 
* (h) Edizione del Baluzio , pag. 5 ~ 4 - art. i 4 - Si ve- 
ro alirjuis illàrum decede ns legitiuios Jìlios relii/ucrit , non 
inter eos potcstas ipsti dividatur,sed pofius populus jrariter 
conveniens, una/n ex iis , quem dominus volucrit , reli- 
gat-.ct hunc senior fratcrin loco fratris, et Jìlii su scipiat. 

(i) Capitolare dell’ anno «377 , edizione del Baluzio , 
pag. 272. 

( k ) Nel Dumont , Corpo diplomatica , Tomo I , arti* 
colo 36 . 

(1 ) Da parte di ftmmisc. 
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Beale , e che 1’ Imperatore Arnoldo avevaio investito, 
nollo scettro e col ministero de’ suoi Ambasciadori. 
Il regno di Arles , come gli altri smembrati o depen- 
denti dall' Impero di Carlo Magno , era elettivo insie- 
me , ed ereditario. 

CAPITOLO xvm. 

Carlo Magno. 

P ensò Carlo Magno a contenere entro i suoi limi- 
ti la potestà de’ Nobili , e ad impedire V op- 
pressione del Clero , c degli uomini liberi. Intro- 
dusse negli ordini dello Stato temperamento si lat- 
to , che i medesimi trovarousi equilibrati , cd esso, 
rimase il padrone. Con la forza del suo genio un* 
tutto. Condusse egli sempre la Nobiltà da una spe- 
dizione in altja spedizione : non le diede agio di for- 
mar disegni , e tennela tutta occupala a seguire i 
suoi. La grandezza del Capo quella fu, che con- 
servò 1" Impero : il Monarca era grande , ma lo era 
di piu P uomo. 1 Re suoi figliuoli furono i si*oi pri- 
mi sudditi , gl’ istrum euti di sua potenza, c gli esem- 
plari dell’ obbedienza. Fece prodigiosi regolamenti ; 
fece di vantaggio, fecegli eseguire. Il suo genio si 
diffuse sopra tutte le parti dell’ Impero. Nelle leg- 
gi di questo Mouarca si vede uno spirito d’ antivc- 
dimento , che tutto abbraccia, ed una certa forza , 
che tutto attira. I pretesti (a) per eludere i doveri , 
son dileguati : corrette le negligenze , riformati , o. 
prevenuti gii abusi. Sapca punire , ma s$pca meglio 
perdonare. Vasto, ne’ suoi disegni , semplice nell’ ese- 
guirli : non vi fu mai’ chi ad un grado più eminente- 

S ossedesse P arte di fare le più glandi cose con falsi- 
tà , e le difficili con prontezza. Sc’orrea continua- 
la) Vedi il suo Capitolare III, dell’anno 8 tt , pa". 
48b, art. 1 , 2,3, 4 » 5,6, 7 , c 8 , il Capitolare I, 
dell’ anno 811 , pag. 49*° 1 art. 1 , cd il Capitolare dell v 
anno Stesso , pag. 494 , art. g , ed altri. 
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mente il suo vasto Impero , accorrendo a sostenerlo 
ovunque mostrasse di cadere. Insorgeauo per ogni dovè 
gli affari , ed egli in ogni luogo li terminava. Non vi 
lu Principe, il quale meglio sapesse far fronte a' pe- 
ricoli ) ne vi fu Principe più addestralo nello schivar- 
li. Si rise d’ ogni pericolo , e di cjuelli singolarmente, 
che provano quasi sempre i conquistatori più grandi , 
cioè , le congiure. Questo prodigioso Monarca modera- 
to era in estremo : dolce era il suo carattere , semplici 
le sue maniere : prendea piacere di vivere co 'suoi Cor- 
tigiani. Fu egli per avventura soverchio portato per le 
femmine : ma un Principe , il quale governò sempre 
per se stesso , e menò una vita laboriosa può esserne 
più agevolmente compatito. Regolò in guisa maraviglio- 
sa le proprie spese : fece valere con prudenza , con at- 
tenzione , con economia i suoi dominj : un padre di 

famiglia (fc) imparar potrebbe nelle sue lc r gi a sover- 
nare la propria casa. Si vede ne’ suoi Capitolari la 

S ur*a e sagra sorgente , onde cavò le sue ricchezze. 

on dirò di vantaggio , che una sola parola : coman- 
dava che si vendessero le uova de’ polli de’ suoi domì- 
nj , e 1’ erbe superflue de’ suoi giardini (c) : ed avgg 
distribuite a’suoi popoli tutte le ricchezze de’ Longobar- 
di , ed j tesori immensi di quegli TJ nni , che spogliato 
aveano 1 ’ Universo. 

CAPÌTOLO XIX. 

• - * • f 

Continuazione del medesimo soggetto. 


tarlo Magno , ed i primi successori di lui fernet» 
i tero , che coloro , che da essi fossero collocati 


(b) Vedi il Capitolare di fVillis dell’ anno 800 , il 
suo Capitolare II, dell’anno 8 i 3 , art. 6, e 19, ed 
il l ibro V de’ Capitolari , art. 3 o 3 . 

(c) Capitolare di fVilli* , art. 3 g. Vedi tutto questo 
Capitolare , eh’ è un capo d' opera di prudenza , di 
buona amministrazione , e d’ economia. 
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in dilungate regioni , non fossero portati alla ribellione* 
si làcero a credere , che avrebber trovala docilità mag- 
giore uegii Ecclesiastici : quindi eressero nell’ Amma- 
glia (a) uumero grande di Vescovadi , c vi unirono 
de’ 'gran feudi. Apparisce da alcune carte , che le 
clausole , le (piali coritencano le prerogative di questi 
feudi , diverse non fossero da quelle , che d’ ordina- 
rio si ponevano in queste concessioni (b) , quantunque 
vergiamo presentemente inveititi della Sovrana potestà 
i principali Lcclesiastici dell’ Alemagna. Comunque ciò 
sia , erano monumenti , che eglino antecedentemente 
mctteauo centra i Sassoni, tinello , ciie non si poteano 

L romei U re dall’ indolenza , o dalle trascuraggiui d’ nu 

eudo , si fecero a credere , che tolte irebbero dal zelo 

e dall’ operativa attenzione d’un Vescovo oltredicliè un 

tal vassallo, anzi, che servirsi conti’ essi de’ pepali sot- 

. temessi , avrebbe per lo contrario bisogno d' essi per 

sostenersi contra i suoi. . . 

* 

CAPITOLO XX. ' , 

• ’ . ’ - » » # 

i LUIGI IL BUONO 


E ssendo Augnilo in Egitto* fece aprire il sepolcro 
d'Alessandro: se ili dimandò, se volea , che si 
aprissero quelli de’ Tolnmtnei : rispose , che avea vo- 
luto vedere il Re , c non i morti : cosi nell’ Istoria di 
questa seconda stirpe si cerca Pipino , e Carlo Magno 5 
vorrebbon vedere i Re , e non i morti. 

Ln Principe giuoco delle proprie passioni , ed ingani 
nato delle sue stesse virtù : un ! ‘rincipc , che non sep- 
pe mai conoscere , nè la propria forza , nè la propria 
debolezza : che non seppe cattivarsi nè il timore , 


(a) Vedi fra gli altri la fondazione dell’ Arcivesco- 
vad© di Brema nel Capitolare dell’ anno 789 , ediz. del 
Balu zio , pag. 24 V 

(b) Per esempio , la proibizione a’giuJici Regj d'en- 
trare nel territorio per esigere i fretta , ed altri diritti* 
Ne parlai a lungo nel libro precedente. 


Die 
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■e 1' amore , il quale con pochi vizj nel cuore , 
avea la mente piena d’ ogni sorta di difetti , pre- 
se in mano le redini dell' impero , già rette da Car- 
lo Magno. 

Mentre 1 ’ Universo piange la morte del padre suo : 
in quell’ istante di stordimento , in cui tutto il Mon- 
do chiede Carlo , e più noi trova : mentre affretta il 
passo per portarsi a rimpiazzarlo , spedisce innanzi a 
se persone fide per arrestar coloro , i quali aveano 
contribuito allo. sconcerto della condotta deile proprie 
sorelle. Ciò diede motivo a sanguiir se tragedie ^a). 
In fatti eran quelle ’ imprudenze molto precipitale. 
Cominciò egli dal vendicare i domestici delitti prima 
d’ avere posto piè nella Reggia ; e ad irritare gli animi 
prima d’ essere il padrone. 

Fede cavar gli occhi a Bernardo Re d’Italia suo 
nipote , il quale era venuto per implorare la sua cle- 
menza ; e cessò di vivere indi a pochi giorni ; questo 
fjitlo gli accrebbe i nemici. Il timore , ch’ci nc conce- 
pì , rreterminollo a far tosare i proprj fratelli : e quest’ 
azione gliene acquistò numero maggiore. Mollo rinfacciati 
fi 1 * vennero questi due fatti (ò): non si lascip di dire , 
aver egli violalo il suo giuramento e le solenni pro- 
messe (é) , *che avea fatte a suo padre il giorno stesso * 
delia sua incoronazione. 

Morta che fu l' linperadrice Irmcngarda , della 
quale area tre figliuoli , sposò Giuditta * e n’ ebbe un 
figliuolo : e non fra guari mescolando le compiacenze 
d’ un vecchio morto cqIIc debolezze tutte d’ un vec- 
chio Re , pose nella famiglia sconcerto tale , che tira 
seco la caduta della Monarchia. 

'■ f ' I r , ■ S~ ’ • i ‘ ' r - *' ’** - 

(a) L’ Autore incerto delia vita di Luigi il Buon a 
nella raccolta del Duchetne , Torno IT ; pag. 2C)5. 

(h) ì ep^asi il processo verbale della sua degradazione 
«ella raccolta del Duchctnc , Tomo li. , pag. 333. 

(c) Gii ordinò , clic avesse per le sue sorelle , pe’ 
suoi fratelli , e per li suoi nipoti un’ illimitata clemen- 
za , inde/ìcientem, tnisericordiarn ■ Tega/io nella raccolta 
del Duchesnc } Tomo 11 . pag. 276, 
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Cangiò continuamente le divisioni , che fatte àVe^a 
a 1 suoi figliuoli : e pure queste stesse divisioni erano 
siate volta per volta confermate co’ suoi giuramenti , 
eon quelli de’ suoi figliuoli , e con quelli de’ Signori. 
Era questo un voler tentare la fedeltà de’ propr} 
sudditi • era un procurare di porre nell’ obbedieuza , 
confusione, scrupoli, ed equivoci : era un confondere 
i diversi diritti de’ Principi singolarmente in un tem- 

{ »o , in eui rare essendo le fortezze , il prii.Cipal ba- 
uardo dell' autorità cousistea nella promessa , e nella 
ricevuta fede. • , 

I figliuoli dell’ Imperadore , per conservare le lo- 
ro divisioni , sollecitarono il Clero , e gli conferirono 
diritti fiuo a quel tempo non più uditi. Speciosi erano 
cotali diritti : face vasi entrare il Clero mallevadore 
d’ una cosa, la quale si era voluto , eh’ esso mede- 
simo autorizzasse. Agobardo (ti) rappresento a Luigi 
il Buono , eh’ egli avea spedito a lloma Lotario per 
farlo dichiarare Imperadore : che avea fatto delle 
divisioni a’ suoi figliuoli dopo d’ aver consultato il 
Cielo con tre giorni di digiuni , e d’ orazioni. Che 
far mai poteva un Principe superstizioso dalla stessa 
superstizioiTe investito ! Si comprende quale scossa 
ricevesse ben due fiate la sovrana autorità -dalla peni-- 
lenza! Si era preteso di degradare il Ile , e degradosst, 
la reai dignità. , . ' 

Si stenta alfe bella prima a comprendere , come 
un Monarca , il quale era dotato di molte buone 
qualità , die non era senza cognizioni , che per na- 
tura amava il bene , e per dir tutto in una paro-, 
la, il figliuolo di Carlo Magno , aver potesse (e) nu- 
mero cosi grande di nemici si violenti , tanto irre- 

ceu- 


8 


Vedi le sue lettere. % 

e) Vcggasi 11 processo verbale della sua degradazione 
nella raccolta del Ducheme , Tomo Il'pag. 33i. Veg- 
gasi anche la sua vita scritta del 'Legano : tanto enim 
odio luborabat , ut laederet eos vita ivsius , dice l auto- 
re incerto nel Duchesne , Tomo li , pag. 307 . 
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conciliabili, si impegnati a fargli del male, nella sua de- 
j ez one tanto insolenti , s'i risoluti di rovinarlo : e ben 

due fiate l’avrebbero irreparabilmente perduto , se i suoi 
figliuoli in sostanza più onesti di coloro , avessero potuto 
seguire un progetto , è venir d’accordo a qualche patto. 
UNTOLO XXI. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

L a forza , che pesto avea nella Nazione Carlo Magno , 
sussistette mollo nel regno di Luigi il Buono , per- 
chè potè lo Stato conservarsi nella sua grandezza , ed 
esser rispettato dagli stranieri. Debole aveva il Princi- 
pe lo spirito ; ma guerriera crasi la Nazione: perdevasi 
internamente l'autorità, senza che apparisse al di fuori 
scemata la potenza. 

Carlo Martello Pipino e Carlo Magno , l’uno dopo 
l’altro governarono la Monarchia. I! primo lusingò l'a- 
varizia de'militari : gli altri due, quella del Clero. Luigi 
il Buono disgustò gli uni , e gli altri. 

Nella Francese costituzione il Re la Nobiltà , ed il 
Clero tutta possodeano la potenza dello Stato. Carlo 
Martello , e Carlo Magno , talora si unirono con una 
delle due parti per tenere a segnò 1 ’ altra , 6 quasi 
*■ sempre con lutt’ e due : ma Luigi il Buono alienò dà 
se tntt’ e due questi corpi. Disgustò i Vescovi con re- 
golamenti , che loro parvero severi , perchè andava^ 
più in la di quel ehc andar volessero essi medesimi. Vi 
sono delle ottime leggi falle fuor di luogo. I Vescovi 
usi in quei tempi a portarsi alla guerra - contra i Sara- 
ceni (« , e contra i Sassoni si trovavano troppo dilun- 
gati dallo spirito monastico. Per 1’ altra parte avendo 
Tom. ir. D 

(a) « Allora i Vescovi, ed i Chierici cominciarono a. 
» lasciare le cinture, ed i budrieri d’oro , i pugnali giojel- 
» lati , che vi erano appesi , il vestire del più fino gusto, 
» gli sproni , che opprimeano le calcagna con la loro ric- 
» cliezza. Ma il nemico dell’uraan genere non compor- 
si tè siffatta divozione , poiché eccitò contra la medesi- 
« ma gli Ecclesiastici di tutti gli Ordini , e fece la gucr- 
» ra a se medesima. * L’ Autore incerto, della vita di 
Luigi il Buono, nella raccolta del Duchesne, T. li, £. 298 . 
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gli perduta ogni confidenza per la sua Nobiltà , innalzò 

P ersone da nulla (ò) . privoila de' suoi impieghi , la 
andi dalla Corte le) , ri chiamò de’ forestieri. Erosi 
da questi due Corpi separato , ed essi gli voltarono le 
spalle. 

CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

( ... .** i * 

Q uello però , che singolarmente ebbe ad indebolire 
la Monarchia , *i fu Taverne questo Monarca dis- 
sipati i domili) (o). Appunto in questo luogo dee darsi 
orecchio a Ritardo , uno de'nostri più asseuoati Istori- 
ci : a Ni tardo nipote di Carlo Magno , il quale era par- 
tigiano di Luigi il Buono , e che scrjvea l'Istoria per 
commissione di Carlo il Calvo. 

Dice egli per tanto : « Come un certo A de lardo 
J» aveva avuto per un dato tempo tale impero sull’ a- 
» nimo dell’ Irapcrad ore , che questo Principe seguiva 
» la sua volontà in tutte le cose : che ad istigazione di 
» questo favorito uvea donati i beni fiscali (i>) a tutti 
» quelli , che ne avean voluti , e per siffatto modo a- « 
» vca distrutta la Repubblica » (<■). Quindi ei fece, in 
tutto l’Impero ciò, che dicemmo * aver’ egli fatto (<1) 
in Aquitania : cosa riparata da Carlo Alagno , c che 
niuno rimediò più. 

Lo Stato venne ridotto a quello spossamento , in 

- 

(J>) Dice Tegano , che ciò che di radissimo accadca 
sotto Carlomagno , fecesi comunemente sotto Luigi. 

(c) Volendo tenere a segno la Nobiltà prese per suo 
cameriere un ceffo Bernardo , ohe fini di farla disperare, 

(a) Villas regias , <juae erant sui , et avi , et tritavi , 
fidelibus suis tradidit eas in possessione sempiternasi fecit 
enim hoc diu tempore, Tegan , de gestii Ludovici Pii. 

(b) Hinc libertatei , Itine publica in propriis usibus 
jdistribucrv suasit ./ Nitardo , Lib. IV , sul fine. 

(c) Rempublicam penitus annuii avit. Ivi. 

(4) Vedi 4 Lib. XX£ , Gap. XIII. 


Digitized by Google 


• ' V \ 

Delle Leggi. Li®. XXXI. Càf, XXIt. St'" 
«itti tfovoll o Carlo Martello , allorché fu creato Prefet- 
to : ie le cose erano in tali circostanze , che per rico-- 
vrarlo non vi volea più un tratto d’ autorità. 

Sì povero si trovò il Fisco , che sotto Carlo il Cal- 
vo non jnantcnevasi (e) alcuno negli onori , a niuno ac- 
cordavasi la •sicurezza , se non a forza d’ oro : quando 
poteansi distruggere i Normanni (f) , si lasciavan fug- 
gire per danaro ed il primo consiglio , clic diede Inc- 
maro a Luigi il Bulbo si fu, eh' ei chiedesse iu un’as- 
semblea il modo di mantener le spese della sua casa- 

CAPITOLO XXIIF. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

f *■ 

1 ?bbc motivo il Clero di pentirsi della protezione da 
-J esso accordata a figliuoli di Luigi il Buono. No» 
avea questo Sovrano , come dicemmo , dato mài (a) 
pfecezioni di beni di Cliicsa a’ laici : -ma non andò gua- 
ri , che Lotario in Italia, e Pipino neU'Aquitnnia , ab-, 
bandanassero il piano di Carlo Magivo , e quello riassu- 
messero di Carlo Martelli). Ricorsero gli Ecclesiastici 
% all’ Impcradore contra i suoi figliuoli : ma essi stessi 
avevano indebolita quell’autorità, che imploravano. I» 
Aquitania si ebbe qualche condiscendenza , ma in Italia, 
non si ubbidì. 

Le guerre civili , che aveano tenuta inquieta la 
vita di Luigi il Buono , furono il germoglio di quel- 
le , che insorsero dopo la sua morte. I tre fratelli , 
Lotario , Luigi , e Carlo si studiarono ciascuno di 
guadagnare i glandi al proprio partilo , e di farsi 
delle creature. Donaroho a quei tali , che seguir li 
vollero , precczioni di beni di Chiesa , e per guada- 

D 2 - , 


(e) Jncmaro. Lettera I , a Luigi il Balbo. 

(f) Vedi il frammento della Cronica del Monastero 
di S. Sergio d’Angers, nel Duchesne, Tom. II. pag. 4o i . 

(a) Veggasi ciò , v che dicono i Vescovi nel Sinodo 
dell’ anno 845 , apud Teudonis villam , arjj 4* 
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gnare la Nobiltà , casì gli diedero in mano il Cle- 
ro. Ricavasi da’ Capitolari (ft) , elio questi Principi 
furono costretti a cedere all’ importunità delle istan- 
ze , e che assai Gate si carpi, loro ciò , che non a- 
vrebhcr voluto accordare : vi' si vede , come il Cle- 

ro crede va$i oppresso più da’Nobili , che da’ Re. Ap- 
parisce altresì , che Carlo' il Calco (ri fu quegli ", 
che più d’ ogni altro investì il patrimònio del Cle- 
ro , o perdio fosse più d’ ogni altro sdegnato 'eoiitr' 
esso , come che aveva , a sua occasione , degradato 
il padre suo ; o perche più ne temesse. Comunque 
ciò sia , veggousi ne’ Capitolari continui contrasti 
( d ) fra il Clero , il quale ridomandava i proprj bc- 

(b) Vedi il Sinodo dell’ anno 845 , apud Tcodonis 
villani , art. 3, e 4i che descrive egregiamente lo sta- 
to delle cose : come anche quello dell’anno medesimo 
tenuto nel palagio di Yerncs , art. 12 , cd il Sinodo di 
Rcauvais pure di llo stesso armo , art. 3 , (\ , c 6 , éd il 
Capitolare in Villa Simmaco , dell’anno 8 .f 6 , art. 20 , 
c là lettera , che i Vescovi convocati in Rheims scris- 
sero 1’ anno 858 , a Luigi il Germanico , art. 8 . 

(c) Vedi il 'Capitolare in Villa Sparnaco dell’ annó 
846 . l a Nobiltà aveva irritato il Re conira i Vescovi 
a segno , che li cacciò dall’ Assemblea : si scelsero al- 
cuni canoni de’Sir.odi , e si fece loro intendere , che sa- 
rebbero i soli , clic si osserverebbero : Si accordò loro 
quel solo , che non si polca loro in modo alcuno nega- 
re. Vedi gli Àrt. 20 , 21 , c 22 . Vedi anche la lette- 
la , clic scrissero i Vescovi convocati Tanno 858 , a Lui- 
gi ^ G crmanico , art. 8 , e T editto Ri Pisti dell’anno 
bu4 , art. 5. 

(d) Vedi le stesso Capitolare dell’anno 846 , in Vil- 
la Sparnaco. Vedi altresì il Capitolare dell’Assemblea 
tenuta apud Marsnnm Tanno 847 , art. 4 > Gì cui il 
Clero si ristrinse a chiedere d’esscr' rimesso in possesso 
di tutto quello , Clic gotica sotto Luigi il Buono. Vedi 
anche il Capitolare dell'anno 85i , apud Marsnam , ar- 
tic. 6 , e 7 , che sostiene la Nobiltà, cd il Clero ne’lo— 
ro possessi : e quelli- apud Bonoilum dell’anno 856, che 
è una «unostraaza de’ Vescovi al Re, del non essersi 
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hi, c la Nobiltà, che ricusava, die eludeva, o che 
differiva a rendergli : ed il Re fra questi due. 

E’ uno spettacolo degno di compassione il vedere lo 
stato delle cose di quei tempi. Mentre che Luigi il 
Buono faceva alle Chiese immensi doni de’ proprj do- 
rninj , 4 costui figliuoli distribuivano a Secolari i beni 
del Clero. Con frequenza quella stessa mano , che fon- 
dava nuove -Abazie , spogliava le antiche. Il Clero a- 
veva uno stato vagante. Sò gli toglica , riacquistava v 
ma sempre la Corona 'perdca. 

Verso il line del, regno di Carlo il Calvo , e dopo 
di questo regno , non vi fu briga rispètto a’ contrasti 
del Clero , c de’ Secolari intorno alla restituzione de’ 
beni della Chiesa. Non lasciarono i Vescovi di tuttora 
lagnarsi nelle loro, rappresentanze a Carlo il Calvo , 
come ricavasi dal Capitolare dell’ anno 856, e dalla 
lettera scritta (e) da’ medesimi a Luigi il Germanico 
F anno 858 : ma' essi proponeano cose tali , e doman- 
davano promesse tante volte andate al vento , che ap- 
parisce, che non si prometteano punto di ottenerle. 

D' altro più non si trattò (y^ , salvo clic di riparare 
in generale i torti fatti nella Chiesa , e nella Stato. 
S’ impegnavano i ile di non togliere a’ Lenii i loro uo- 
mini liberi, e di non accordar più i beni Ecclesiastici 
con precezioni (g): di modo clic parve, che il Clero ^ 
ed i Nobili avessero interesse reciproco. 

Le strane devastazioni fatte da’Normani , come additai, 
molto contribuirono a far cessare siffatti contrasti. 


dopo tante leggi fatte , riparati i mali , e finalmente la 
lettera che scrissero a Luigi il Germanico i Vescovi ra- 
dunati in Rheims F anno 858 , art. 8. (c) Art. 8. 

(f) Vedi i 1 Capitolare dell’ anno 85 1 , Axt. 6, c 7. 

(g) Carlo il Calvo , nel Siitodo di Soissons dice , clic 
,, avea promesso a 1 Vescovi di non dar niu precezioni 
„ di beni ecclesiastici. ,, Capitolare deìF anno 853, 
ait. 11 , ediz dc^ Baluzio^ Tomo II, pag- 56 v 
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I Re ogni giorno pfù meno accreditati , c per li 
motivi già esposti , e per quelli , che andrò esponen- 
do, s’immaginarono di non aver altro partito , a cui ap- 
pigliarsi , che di porsi nelle mani degli Ecclesiastici. 
Ma il Clero avea indeboliti i Re , ed i Re avevano 
indebolito il Clero. 

Indarno Carlo il Calvo , ed i successori di lui 
chiamarono il Clero per sostenere lo Stato ed im- 
pedirne la caduta ( h ) : indarno servironsi del ri- 

spetto (*) avuto da popoli per questo corpo, per 
conservare quello , clic aver si doveva per essi : in- 
darno cercarono di dare dell’ autorità alle lor leggi 
(k) coll’ autorità de’ canoni : indarno unirono le pe- 
ne ecclesiastiche (/) alle civili : indarno per conlrap- 


(h) Vedi in Nilardo Lib. IV, come dopo la fuga di 
Lotario , i Re Luigi , e Carlo consultarono i Vescovi 
per sapere , se potesser prendere , e dividere il regno , 
die aveva abbandonato. In fatti siccome i Vescovi for- 
mavano fra essi un corpo più unito de’Leudi , tornava 
conto a questi Principi d'assicurare x loro diritti con una 
risoluzione de’Vescovi , i quali potessero impegnare lut- 
ti gli altri Signori a seguirne 

( 1 ) Vcggasi il Capitolare di Carlo il Calvo apud Sa~ 
ponarias , dell’anno 8 f »9 , art. 3. « Vcnillon , che io 
}> avea fatto Arcivescovo di Sons , mi ha consagralo * 
3* ed io non doveva esser cacciato dal regno da vcru- 
j» no , saltem sine audicntia , et judicio Episcoporum , 
J> quorum ministerio in Rtgem sum consecratus , et qui 
» Throni Dei sunt dicti , in quìbus Deus sedei , et per 
3) quos sua decerni t judicia ; quorum paterni s corredi » - 
3 » nibus et casdgatoriis judiciis ine sub de re fui para- 
» tus , et in praesenti sunt subditus. » 

(k) Vodi il Capitolare di Carlo il Calvo de Cari- 
giaco , dell’ anno 857 , ediz. del Balutio , Tomo II , 

p. 88 , art. V, 2 , 3 , 4 ? c 7* 

(l) Vedi il Sinodo di Pisti dell’anno 862 , art. 4 , ed 
il Capitolare di Carlomagno , c di Luigi II , apud 
fernis pai odimi , dell 1 anno 883, art. 4 ? e 5, 
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pesare l’ autorità del Conte , dierono ( ni) a ciascun Ve- 
scovo la qualità di loro Legato belle provincie : riuscì 
impossibile al Clero il rimediare al male da se fatto \ 
cd una strana sventura , di cui farò fra poeo parola , 
gettò a terra la Corona. • ... ' * » 

CAPITOLO XXIV 

Che gli uomini liberi divenner capaci di 
posseder feudi. 

l'Aiccmmo , che eli uomini liberi si portavano alla 
±J guerra sotto il loro Conte ; ed i vassalli sotto il lo- 
ro Signore. Questo Iacea, che eli ordini dello Stato si 
bilanciassero gli uni gli altri ; e tutto che i feudi aves- 
sero sotto di se de’ vassalli, potevano, esser tenuti a se- 
gno dal Conte , il quale trovavasi alla testa di tutti gli 
uomini liberi della Monarchia, 

Da principio (a) questi uomini liberi non poterono 
raccomandarsi per un feudo , ma loro venne permesso 
in progresso di tempo • ed io rinveugo , che tal cambia- 
mento seguì nel tempo , che scorse dal regno di Gon- 
trano fino a quello di Carlo Magno. Lo provo col 
confronto che può farsi del Trattato di Anàely (b) se- 
guito fra Goutvano , Childeberto , e la regina Brune- 
childe , e colla divisione fatta da Carlo Magno (e) a’suoi 
figliuoli , e con una simigliarne divisione fatta da Lui- 
' gi il Buono. Contengono questi tre atti disposi /.ioni a 
un di presso simili rispetto a’ vassalli -, c siccóme vi si 
regolano i punti medesimi , c presso' a poco nelle me- 
desime circostanze -, così lo spirito , e la lettera di que- 

(ra) Capitolare dell’anno 786 , sotto Carlo il Calao 
in Synodo Pontiganensi , ediz. del Baia zio , art. la. 

(aj Vedi il da me detto qui innauzi nell’ultimo Cap. 
del Lib. XXX , verso il fine. 

(b) Dell'anno 587, in Gregorio di Tours , Lib. IX. 

(c) Vedi il Capitolo seguente , dove ho parlato più , 
a lungo di queste divisioni , c le note ivi citate. 
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sii tre trattati , si trovano a tal riguardo presso che i 
medesimi. 

Ma rispetto a ciò, che riguarda gli uomini liberi vi 
si osserva una differenza formale. Non dice il trattalo 
d’ Andely 4 che potessero raccomandarsi per un feudo , 
dove per lo contrario nelle divisioni di Carlo Magno , 
e di Luigi il Buono si trovano alcune clausole espres- 
se ,• perché vi si possano raccomandare : il che fa ve- 
dere , come dopo il trattato d’ Andely s’ introdusse un 
uso nuovo , per cui gli uomini liberi erano divenuti 
capaci di questa grande prerogativa. 

Ciò dovette seguire allorché Carlo Martello avendo 
distribuiti a’ suoi soldati i beni delle Chiesa , e dati a- 
vcudoli parte in feudo , e parte in allodio , segui una 
specie di rivoluzione nelle leggi feudali. £’ virisiinile , 
che i Nobili , i quali gik possedeano feudi , trovassero 
più vantaggioso il ricevere i nuovi doni in allodio , e 
che gli uomini liberi si riputassero anche più fortunali, 
a ricevergli in feudo. j 

CAPITOLO. XXV. 

CAGIONE PRINCIPALE DELI.’ INDEBOLIMENTO DELLA 

Seconda Stirpe. 

Cambiamento negli allodj . ( 

- m . " * 1 

C iarlo Macho nella divisione , di cui lio fatto pa- 
J rola (a) nel precedente Capitolo , dispose , che 
dopo la sua morte gli uomini di ciascun Re riceves «- 
«ero benefiz] nel regno del loro Re , e non in quello 
d’ un altro (ò) : e che per lo contrario si conserve- 
rebbero i suoi allodj in qualunque regno. Ma egli ag- 


(a) TVH’anno 806, fra Carlo Pipino , e Luigi. E 1 ri- 
ferito dal Goldasto , e dal Balutio. Tomo I, pag. 4^9. 

(b) Ardo. 9, pag. 44 ^- Questo s* uniforma al Trat- 
tato d v Audely in Gregorio di Tours , Lib. IX. 
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giunge (e) , che ogni uomo libero , dopo la morte del 
Signor suo potrebbe raccomandarsi per un feudo in 
quello de’ tre regni , in cui egli volesse non altrimenti 
che quel tale , che non fosse stalo mai addetto ad al- 
euti Signore. Le stesse disposizioni si trovano nella di- 
visione (d) , che fece a’suoi figliuoli 1 ’ anno 817 Luigi 
il Buono. 

Ma sebbene gli uomini liberi si raccomandassero per 
un feudo , non i.e veniva però indebolita la milizia del 
Conte. Bisognava, che l’uomo libero perpetuamente con- 
tribuisse pel proprio allodio , e che preparasse perso- 
ne , che ue facessero il servigio , a ragione d’un uomo 
per ogni quattro abitazioni : o pure , eh 1 ei preparasse 
un uomo , il quale pei esso servisse il feudo : ed es- 
sendosi iuiorno a ciò introdotti alcuni abusi , vennero 
cornetti , come si ricava dalle costituzioni di Carlo 
Magno (ej , e da quella di Pipino Re d’ Italia, (y) : 
che a vicenda si spiegano. 

Verissimo si è , che la battaglia di Fontenav ca- 
gionasse , come hanno detto gl’ Istorici , la ròvina 
della Monarchia : ma mi si permetta di dare un’ oc-? 


(c) Art. 10. E non si parla di questo nel Trattato 
d’ Àndely. 

(d) Nel Baluzio Tomo I, pag. 174. Licentiam ha- 
beat uniquisque liùer homo , (/iti seniorem non liabue- 
rit , cuitfumque ex his tribus fratribus voluerit , se coirt- 
rnendamli ; art. 9 , vedi anche la divisioni fatta dal 
medesimo Imperatore l’anno 837 , art. 6 , edizione del 
Baluzio , pag. 686 . • 

(e) Dell’anno 811, ediz. del Baluzio , Tom. I, pag. 
486, art. 2 , e 8 , e quella dell’anno 812 , ivi, pag. 490, 
art. 1. Ut omnis Irber homo , qui quatuor mansos ve- 
stitos de proprio suo , sive de alicuius beneficio , habet , 
ipse se praeparel , et ipse in hostern pergut , s he cum 
seniore suo , eie. Vedi anche il Capitolare dell’. anno 
807 , ediz. del Baluzio , Tomo I , pag. 4 ^- 

(f) Deli’ anno 793 , inserita nella legge de’ Longo- 
bardi , Lib. ili, Tit 9, Cap. IX. 
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chiata alle funeste conseguenze di quella .giornata» 
Alcun t. rrìpo dopo di tal battaglia i tre fratelli Lo- 
tario , Luigi , e Carlo fecero un trattato (g) , in cui 
trovo alcune clausole , le quali dovettero cangiar pres- 
so i Francesi tutto lo Stato politico. 

Nell’ annunciazione (A), che Carlo fece al popolo 
dclht parte di questo trattato , che spettava ad esso, 
dice, clic (i) ogni uomo libero potrebbesl, eleggere per 
Signore chiunque volesse, o il Re , o gli altri Signori, 
i P' ima di questo trattato polca l’uomo libero racco» 
mandarsi per uu feudo : ma il suo allodio restava sem- 

J )re sotto l'immediata potestà del JRe, vale a dire sotto 
a giurisdizione del Conte.; nè dcpcndea dal Signore, 
a. cui crasi raccomandato , se non per ragione del feu- 
do , che ne àveva ottenuto. Dopo questo trattato fu in 
arbitrio d’ ogni uomo libero di sottopore il proprio al- 
lodio al Re , o ad altro Signore a suo senno. Non si 
parla di coloro, i quali si raccomandavano per un feu- 
do , ma bensì di quelli , che mutavano in feudo il lo- 
ro allodio, ed uscivano, per dir così , della giurisdi- 
zione civile per entrare sotto la potestà del R.c , o di 
quel tal Sigrore , che volessero scegliersi. 

Quinci quei tali , clic prima si trovavano meramen- 
te sotto la Regìa potestà, come uomini liberi sotto il 
Conte , divennero insensibilmente vassalli gli uni degli 
altri , avvegnaché ogni uomo libero sceglier potwse per 
Signore chiunque volesse , o il Re , o uno degli Altri 
Signori. 

2 . Cile se un uomo c'ambiasse in feudo una ter- 
Tà , eh’ ci possedeva in perpetuo , questi nuovi feudi 
Jiou potessero più essere a vita. Così veggiamo un 


(g) Nell’anno 847 •> rifinito da Auherto le Mire o dal 
Baiuzio . T<?m. Il', pag. f{i. Conventus apud Marsnam. 
(b) rldnutiatìo. 

(i) Ut unusquhqte libcr homo in nostro regno se- 
niorem , <7 uem volnerit , in no bis , et in noslris fnleli- 
ò l >s arci piar , art. 2 , dell’ «Xinuagia zione di Carlo . 


Delle Leggi. Lw. XXXI. CAr. XXV. 5tj 
istante dopo ima legge generale ( k ) per dare i feudi 
a'figliuoli del possessore ; e questa di Carlo il Calvo, 
uno de’ tre Sovrani , die contrattarono. 

Quello , che dicemmo della liberta , eh’ ebbero tutti 
gli uomini della Monarchia , dopo il trattato de tre 
fratelli , d’ clfgeer per Signore chi essi volessero , o 
il Re , o gli altri Signori , vini confermalo dagli alti 
seguiti dopo quel tempo. 

Sotto Carlo Magno (/), allorché un vassallo rice- 
vuto aveva una cosa da un Signore, ioss ella ben 
anche del valore d’ un soldo : non polca più abban- 
donarlo. Ma sotto Carlo il Calvo poterono i vassal- 
li (;/i) impunemente seguire i loro interessi , o il lo- 
ro capriccio : e questo Principe spiegasi intorno a ciò 
con tal forza , che sembra , che gl inviti piuttosto 
a godere siffatta libertà, cl.e a ristringerla. ' Al tem- 
po di Carlo Magno erano i beuefizj piu personali , che 
reali: in progresso divennero più noli, che perso- 
nali. 


(A) Capitolare dell’ anno 877 , Tit. 53 , art. 0, e ioì 
apud Carisiacutii : Sindliter et de nostri s vassalli* faci<*- 
t htm est', eie. Questo Capitolare si riferisce ad ùn «lt*o 
dell' alino stesso , e dello stesso luogo , art. 3.. , 

(l) Capitolare d’ Aquisgrana dell’anno 8x3, art. 16- 

Quod indili s scniorcrfi smini- diinittat , .postepiam ab * re 
a cceperit valente soli dura unum. Ld' il Capitolare dì 
Pipino dell’ anno 783 , art. 5. s 

(m) Vedi il Capitolare de Carisiaco dell’ anno 056, 
art: 10 , c :3 , eifiz. del Balenio ,, Torno II, pag. 83, ir* 
cui il Re , ed i Signori Ecclesiastici , c Secolari conven- 
nero di questo. Et si aliquis de vobis sit , cui suus ro 
nioratus non placet , et illi simulai , ad etìium senio* 
rem , melius (/unni ad illuni acaptare possit , veniat n<4 
illuni , et, ipsc tranquille , et pacifico animo pone t ilt.i 
comm ratwu .... et fjiu.d Deus illi Cupi ni t ad aliust 
senioraii acaptare potueril , pacijice habeaU. 


è 

; 
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CAPITOLO XXVI. 

^ , f 

Cambiamento ne' feudi. 

* ‘ 

TVTon seguirono minori cambiamenti ne’ feudi , che 
■Li negli allodj. Ricavasi dal Capitolare ( a ) di Com- 
-piegue fatte sotto il Re Pipino , che quegli stessi , 
a’ quali dava il He un benefizio , davano una porzione 
del benefìzio medesimo & diversi vassalli , ma tali 
porzioni non erano distinte dal tutto. Il Re le togliea , 
quando toglieva il tutto: ed alla morte del Leudo , 
il vassallo veniva pure a prendere il suo suffeudo : 
veniva un nuovo beneficiario , il quale stabiliva del 
pari nuovi suffeudatarj. Quindi il suffeudo non dependea 
dal feudo; ma ne dependea la persona. Per una parte 
il sottovass dio ritornava al Re , perchè noq era ad- 
detto per sempre al vassallo, e tornava del pari al Re 
il suffeudo , peichè era il suffeudo stesso , e non già 
una dependenza del feudo. 

Tale era il sottovassallaggio , allorché i feudi erano 
amovibili : tale era altresì , mentre i feudi furono a 
vita. Questo ebbe a cangiarsi quando i feudi passarono 
agli eredi , c che vi passarono nel modo stesso i suffeu- 
dh Quello , che dependea dal Re immediatamente , 
dependente soltanto mediatamente ; e la potestà regia 
trovessi , per così esprimermi , arretrata d 1 un grado , 
talora di due , e con frequenza di vantaggio. 

Si vede ne’ libri feudali (b'\ , che quantunque i vas- 
salli del Re dar potessero in feudo , cioè in suffeudo 
del Re , nulladiineno questi suffeudatarj, o sottovassalli, 
non poteano nel rpodo medesimo dare in feudi ; di 
modo che si poteano sempre riprendere ciò che aveano 
dato. Per altro concessione siffatta non passava a’ fi- 
gliuoli , come i feudi , perchè non era reputata fatta 
secondo la legge feudale. 


(a) Dall’ mino 7^7 , art. 6, ediz. AclBalutio , pag. 181. 
(ìy Lib. I, Cap. 1. 
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Delle Leggi Lib. XXXI. Cap. XXVI. 6i 
Se paragonisi lo sfato , in cui trovnvasi il sotto- 
vassallaggio nel tempo , in cui i due Sanatori Mi- 
lanesi scriveano questi libri , o.on quello , in cui si 
trovava al tempo del Re Pipino , troveremo , che 
i sufìeudi conservarono più lungamente (c) clic i feudi 
la lor natura primitiva. 

Ma quando scrissero questi Senatori , si erano pa- 
ste eccezioni s'i generali a questa regola , che avean- 
la , quasi dissi , distrutta. Imperciocché se quel tale 
( J ) , clic area ricevuto in feudo dal piccolo sotto- 
vassallo , 1' avesse seguito in Roma in una spedizio- 
ne , veniva ad acquistare tuli’ i diritti del vassallo : 
del pari , se avesse dato del danaro a! piccolo sotic- 
vassallo per ottenere il feudo , questi non gliel potea 
togliere , nè impedire eh’ ei lo lasciasse al figliuolo 
sino a che non gli avesse restituito il suo danaro. 
Finalmente questa regola (e) nel Senato di Milano 
non era più osservata. 

CAPITOLO XXVII. 

• „ •• j . - > < 

Altro cambiamento seguito ne' feudi. 

A l tempo di Carlo Magno (a) era altri obbli- 
gato sotto gravissime pene a portarsi alla con- 
vocazione per qualsivoglia guerra : non si ammetlea- 
no scuse -, ed il Conte stesso , che ne avesse esenta- 
to alcuno , sarebbe stato punito. Ma il Trattato de’ 
tre fratelli (ò) pose sopra di ciò tal restrizione (e) , 


(c) Almeno in Italia , od in Germania. 

(dì Lib. I de’ feudi , Cap. I. (e) Ivi. 

(a) Capitolare dell’anno Boa. art. 7 . dell' ediz. del 
JBahtzio , pag. 3G5. 

(b) Apud Marsnam 1' anno 847 , edìz. del Balusio , 
pag. 4 3; 

(c) p'olumus , ut cujuscumtjue nostrum homo in co- 
juscumrjue regno sit , cum seniore suo in hostem , vel aliis 
*uis utilitatibus per.gat , nisi talis regni invasio , <juam 
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che tolse , per dir così , dulie mani del Re la No- 
biltà ; altri non Ju più tenuto a seguire il Re alla 
guerra , se non se quando questa fosse difensiva. 
Nelle altre era libero o seguire il suo Signore , o 
accudire a’ suoi affari; Questo Trattalo si riferisce 
ad un altro latto \d) cinque anni prima fra i due 
fratelli Carlo il Coivo , e Luigi Re di Germania , 
in vigor dal quale dispensarono questi due fratelli i 
loro vassalli del seguirgli alla guerra , in cveDto che 
1’ uno' conila 1’ altro tentassero alcuna impresa ; cosa 
che giurarono i due Principi , e che giurar feoero a.’ 
due eserciti. 

La morte di centomila Francesi nella battaglia 
di Fontcuay fece pensare a quella Nobiltà (e) , che 
ancora restava , che per le private risse de 1 suoi Re 
intorno alla lor divisione , sarebbesi alla per fine 

distrutta ; e che la loro, ambizione , c gelosia fa- 

rebbe versare tutto quel sangue , che pur rimanea. 
Fu fatta questa legge , che la Nobiltà uon verrebbe 
astretta à seguire i Principi alla guerra , se non se 

quando si trattasse di difender lo Stato da una stra- 

niera invasione. Questa fu in vigore (/ j per piu 
secoli. 


' v | 


Lamtuveri' dicunt , (juod abstt , acciderit , ut oinnìs po- I 
pulus illius regni ad eam repeliendarn cotnmuniler per~ 
gal , art. 5, ivi, png. 44- 

(d) //pud Argmtoratum , nel fiala zio , Capitolari , 
Tomo li, png. 3g. 

(e) hi tatti la Nobiltà fu quella , clic fece questo 
trattato. Vedi Nitat-do , Lib. IV. 

(l) Vedi la legge di Guido Re de 1 Romani fra quel- 
le, che furono aggiunte alla legge Salica , ed a quella 
de’ Longobardi , TU. fi , a , ucR’ Lchard. 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cajp. XXVIII. 63 
CAPITOLO XXVIII. 

N N . ; y " 

Cambiamenti, seguiti ne' grandi ujjfixi , « ne' feudi. 

P arca , che tutto fosse investito da un vizio par- 
ticolare , e nel tempo •medesimo si corrompesse. 
Dissi , come ne 1 primi tempi molli feudi venivano 
alienati in perpetuo 5 ma erano questi casi particola- 
ri , ed i mudi generalmente conservavan sempre la 
propria loro natura : e se la Corona avea perduti de’ 
feudi , ne aveva sostituiti de’ nuovi. Dissi parimen- 
te , ciré la Corona non aveva mai alienati i grandi 
ufizj in perpetuo (o), . .. 

Ma Carlo il Calvo fece un regolamento generale , 
che riguardò ugualmente ed i grandi .ufizj, ed i feudi: 
stabilì egli ne’ suoi Capitolari , che le Contee (b , ver- 
rebbero conferite a’ figliuoli -del Conte; c volle, che 
tal regolamento avesse vigore anche per li feudi. 

Vedremo pur ora come questo regolamento rice- 
vesse una maggiore estensione , di modo clic i gran- 
di ufizj , ed i feudi passarono a’ paventi più lontani. 
Da ciò avvenne , che la maggior parte de’ Signori , 
i quali dipendevano immediatamente dalla Corona 
nc dependessero mediatamente. Questi ..Conti , che 
amministravano un tempo la giustizia ne’ tribunali 
del Re , questi Conti , che conducevano alla guer- 
ra gli uomini liberi \ trovaronsi fra il Re , ed i suoi 


(a) Alcuni Scrittori hanno dettò , che la Contea di 
Tolosa era stata donata da Carlo Martello , c che pas- 
sasse da erede in erede fino all’ ultimo Raimondo : ma , 
se è vero , fu questo effetto d’ alcune circostanze , ciré 
poterono impegnare ad eleggere i Couti di Tolosa fra i 
figliuoli dall’ ultimo possessore- 

(b) Vedi il sua Capitolare dell’ anno 877 , Th. 53 , 

art. 9. e io, apud Carisiaeuin. Questo Capitolare si ri- 
ferisce ad un altro dell’ anno stesso , e del medesimo luo- 
go , art. 3 . ' * a - ' 
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uomini liberi j e la potestà trovossi ancora arretrata <Tmt 

grado. - ' 

Vi <i di vantaggio: apparisce da’ Capitolari (e), 
che i Conti «aveano de’ benetìzj annessi alle loro Contee, 
e de’ vassalli soit essi. Quando le Contee furano ere- 
ditare , questi vassalli dei Conte non furouo più i 
vassalli immediati del He , ed 1 benefìzj annessi al- 
le Contee non furono piu i bette tìzi del Re: più 
potenti divennero i Conti j 'poiché i vassalli , che 
g: i aveano , li misero in istato d’acquistarne degli altri. 

Per comprendere a dovere 1 ’ indebolimento ,- .che 
ne seguì sul fine della seconda stirpe , basta vedere . 
ciò jfchc avvenne sol principiar della terza , in cui 
mise m disperazione i grandi vassalli la moltiplicazione 
de’ sutfeudi. 

? . 

fc. 1 V era un’ usanza del regno • (cT) , che quando i 
primogeniti avevano asseguatc delle porzioni a’ loro 
cad iti , questi ne rendessero omaggio al primogeni- 
to , dì modo che ir Signor dominante non li tenes- 
se più , clic in su Scudo. Filippo Angusto , il Duca di 
Borgogna i Conti di fteveros . di Bologna , di San 
Paolo , di Dampierrc ed altri Signori dichiararono 
(e) che quindi innanzi , o che il feudo fosse divi- 
so per successione , o in altro modo il tutto depen- 
derebbe sPnipré dal medesimo Signore , senz’ alcun 
Signore intermedio. Questo editto tion fu osservato 
generalmente : imperciocché , come dissi altrove , in 
quei tempi riusciva impossibile il fare editti generali : 
ma molte delle nostre costumanze sopra questo si 
regolarono. > C A- 

(c) Il Capitolare III , dell’ anno 81 ?.. art. 7 , e qnel- 
Jo dell’ anno 91 5 . art. 6, sopra gli Spagnuoli : la rac- 
colta de’ Capitolari , Lib. V , .Art. 020, ed il Capitola- 
re dell’ anno 869 , Art. 2 , c quello dell’anno 877 , Art. 
i 3 _, ediz. del Jialuzio- 

, (dì Come apparisce da Ottone, di Frisinga , delle ge- 
sta (fi Federico , Lib. II, Cap. XXIX. 

(e) Vedi l'editto di Filippo Augosto dell'anno 1209. 
nella nuova raccolta. ; 


( 
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Delle Leggi. La. XXXt Cap. XXIX. 

f, . , 

CAPITOLO XXIX. 

~ • • *\ 

Della naturò, de 1 feudi dopo il regno di 
Carlo il Calvo. 

Tlissi come volle Garlo il Calvo , che quando il 
4-' possessore d’ un grande nfizio , c d’nn feudo la- 
sciasse , morendo, un figliuolo , gli fosse assegnato Tuli- 
zio , o il feudo. Sarebbe malagevole il tener dietro 
. P ro 8 re L sso «egli abusi, che ne nacquero, c delTesten- 
«one, che venne data a Questa legge in ciascun paese. 
Trovo ne libri (a), de’ feudi , che sul principio del re-* 
gno dell Imperadore Gorrado II, j feudi ne’ paesi del 
suo dominio non passavano a’ nipoti : passavano sol- 
tanto a quello fra i figliuoli (*) dell’ ultimo possessore, 
clie fosse stato eletto dal Siguore : cosi i feudi furono 
dati per una specie d’ elezione , che fece il Signore 
ira suoi figliuoli. s 

Nel Capitolo XVII , di questo libro spiegai , come 
nella seaouda stirpe la Corona si trovasse per certi ri- 
guardi elettiva , e per certi altri ereditaria. Era eredi- 
taria , perchè sempre si prendevano i Re 3a onesta 
stirpe : lo era altresi, perchè succedevano i figliuoli - 
era po, elettiva , perchè il popolo scegliea fra i figlio 
. S,ccom c le cose vanno sempre di prossimo in pros- 
simo e che -una legge politica ha sempre rapporto ad 
un altra legge polito* , s i osservò (c, per la L coesio- 
ne de feudi lo stesso spirito , che sì ' e ra osservato per 
la successione aRa Corona. Quindi i feudi passarono 
a figliuoli e per diritto di elezione , e per diritto di 
successione , ed ogni feudo ebbe a trovarsi , come la 
Corona , elettivo , ed ereditario. 

tZi f/r! dÌrÌt, ° d ' d ' 7Ì ° " e DeUa P ersona del 
* 'E 


a) Lib. I , Tit. 


i. 


(b) Sic progressum est , ut ad fdios deveniret in 
luem domimi» hoc veUet beneficiala confirmare ,. ivi. 

(c) Almeno m Italia , ed i H Germania. 
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‘•Signore non sussiste» (d) itel tempo degli Autori (e) 
de’ libri feudali , vale a dire, sotto il regno dell’ Int- 
pcradore Federico I. 

CAPITOLO XXX. 

Continuazione del medesimo soggettò . 

T eggesi ne’ libri de’ feudi , clic quand* (a) V Impe- 
5 i rador Corrado parli per Roma , i fedeli , che si 
trovavano al suo servigio, lo pregarono di fare una 
legge , perchè i feudi i quali passavano a’ figliuoli , 
passassero anche a’ nipoti , e che colui il fratello del 
quale fosse morto senza eredi legittimi , succeder po- 
tesse al feudo , che fosse appartenuto al padre loro 
comune : tutto ciò venne accordato. 

Vi si aggiugue , ( e convien ridursi a memoria, 
che quegli i quali parlano , vivevano ( b ) al tempo 
dell’ Jmperadore Federico /. ) » Che gli antichi giu- 
» riseonsulii (c) aveano sempre tenuto , che la succes- 
» sione de' feudi in linea collaterale non passasse pii» 
» in là de’ fratcllt gefmani ; tutto che in tempi mo- 
li derni sr fosse inuollrata fino al settimo grado , co- 
li me pel nuovo diritto era stata innoltrata in linea di- 
» reità lino all’ infinito «. In questa guisa appunto ri- 
cevè tratto tratto dell’ estensioni la legge dà Corrado. 

Supposto tutto il divisato sinora , la semplice lettu- 
ra deir Istoria di Francia farà vedere , come la per- 
petuità de feudi si stabili piuttotto in Francia , che iti 
Germania. Quando cominciò a regnare 1’ Imperado- 
re Corrado II . 1’ ance 1024 , Germania le còse 


(d) Quod hodie ita stabilitum est , ut ad omnes ae> 
qualiter veniat. Lib. I , de’ feudi , Tit. I. 

(e ) Gerurdus Figer , et Aubertus de Orto. 

(a) Lib. I, de’ feudi , TU. I. 

(b) Il Cujacio 1’ ha provato ottJfaaamente. 

(c) Lib.. I , de’ feudi , Tit. I. , 
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Delle Iegci. Lib. XXXl, Gap. XXX. fa 
Si^ trovav ano , com erano già j« Francia nel regno di 
Carlo il Calvo , il quale cessò di vivere l’anno 877. 
Ma in Francia dopo il regno di Carlo il Calvo se- 
guirono mutazioni tali , elle Carlo il S empi ite non 
potè disputare ad una famiglia forestiera i suoi incon- 
lrastabili diritti all’ Impero : e che finalmente al tempo 
<1 Lgo Gapcto la Famiglia regnante spogliata di tutt’ i 
buoi doimiij non potè neppure sostener la Corona. 

La debolezza d: mente di Carlo il Calvo mise in 
Francia uti’cgual debolezza nello Stato. Ma siccome 
Lu,g, ,j Germanico suo fratello, ed alcuni di coloro, 
che gli succedettero , furono dotati di piu eminenti 
qualità , cosi ebbe a sostenersi più lungamente la for- 
za del loro stato. 

Che dico io mai? Può darsi, che il flemmatico 
tempera mento , e se oso dirlo , 1’ immutabilità di incu- 
te della Nazione Alemanna resistesse più lungo tempo 
01 quella Nazion Francese a quella disposizione di co- 
4c ’ * a fluale Iacea , clic i feudi come per una tenden- 
za naturale si perpetuassero nelle famiglie. 

Aggiunga che il regno d’ Alemagna non fu deva- 
stato , è quasi dissi distrutto, come Io fu quello di 
Jr rancia da quel genere particolare di guerra , clic gli 
zecero 1 Normanni , ed i Saraceni. Vi erano in Ger- 
mania meno ricchezze, meno Città da saccheggiare; 
meno spiagge. da scorrere , più paludi da superare , 
piu boscaglie da penetrare. I Principi, che non videro ■> 
lo Stato vicino a cadere ad ogni istante , ebbero meno 
bisogne de loro vassalli, eli’ è quanto dire , nc depen- 
deturo meno. Ed è probabile, clic se gl’ Imperadori 
di Germania non fossero stati obbligati d’andare a far- 
si incoronare a Róma, e di fare continue spedizioni 
nell fiaba', i feudi avrebbero conservata presso di lo- 
ro più luogo tempo la loro natura primitiva. 

,rnrn m . f \ 
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CAPITOLO XXXI. 

Come uscisse /’ impero della Famiglia di 
Carlo Magno. 

L I impero , il quale in pregiudizio del ramo di Car- 
lo il Calvo era già stato conferito a' bastardi (a) 
di quello di Fuigi il Germanico , passò ancora in u- 
na famiglia forestiera coll'elezione di Corrado Duca 
di Franconia l’anno 912. Il ramo , che regnava in 
Francia e che a stento disputar potea villaggi , trova- 
vasi mollo meno in grado di disputar l' Impero. Ab- 
biamo un Concordato seguito fra Carlo il Semplice , 
c 1 ‘ Imperadore Arrigo I , cb’ era succeduto a Corra- 
do. Addimandavasi il patto di Bonn. (ò). I Principi 
si portarono sopra una nave , clic' si era posta nel mez- 
zo del Beno , e si giurarono un’ eterna amist'a. Fu a- 
doperato un mezzo termine molto buono. Carlo as- 
sunse il titolo di Re della Francia occidentale , ed^r- 
rigo quello di Re della Francia orientale. Carlo con- 
trattò col Re di Germania , e non coli’ Imperadore. 



1 


*0 



fa) Arnoldo , ed il figliuolo di lui Luigi IV. 

(b) Dell’ anno 926 , riferito da Auberto le Mire , 
Cod. donationum piarum , Cap. XX\ II. 
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Dejl^e Leggi. Lib. XXXI. Cap. XXXIL Gc^ 

. CAPITOLO XXXII. 

(Some passasse la Corona di Francia .nella Fbmfgliet 
d’Uco Cateto. 

• . • 

L I eredità de’ fèudi , e lo stabilimento generale de* 
sufleudi estimerò il governo politico , e vennero 
a formare il governo feudale. In vece di quella 'innu- 
mcrabil turba di vassalli , che avevano avuti i Re , 
n’ ebbero soltanto alcuni, da’ quali gli altri dependet- 
tero. I Re non ebbero quasi più autorità diretta : una 
potestà , che dovea passare per tante altre potestà , a 
per potestà così grandi , si fermò , o dileguassi prima 
d’arrivare al suo termine. Vassalli così potenti più 
non obbedirono , e per non più obbedire servironsi an- 
che de’ loro sottovassalli. I Re spogliati -de’ domi») lo- 
ro , ridotti alla Citta di Rheinis , e di Laon , rimase- 
ro alla loro discrezione. L’ albero dilatò soverchio.? 
suoi rami , ed il tronco s’ inaridì. Troyo&si il rógna 
senza dominio siccora’ è al presente 1 ’ Impero. Si con- 
ferì la Corona ad una de’ vassalli più potenti. * 

I Normani devastavano il re no : venivano so- 

pra specie di zattere o sopra piccole barche , entra- 
vano pei rimboccatura de’ fiumi , li rimontavano’ , e 
devastavano da ambe le parti il paese. Le Citta d’ Or- 
leans (a) , c di Parigi troncavano il corso a que- 
sti malandrini , sicché non potevano iunoltrarsi uè 
per la Senna , nè per la Loira. I Jgo Capeto , che 
queste due Citta possedea , tcnevu in mano le* due 
chiavi degli sventurati avanzi del regno : se gli con- 
ferì una Corona , ch’egli solo era in grada di difen- 

N. 


(a) Vedi il Capitolare di Carlo % il Calao dell’anno 
877 , apud Carisiacurn , intorno all’ importanza rii Pa- 
rigi, di San Dionigi ,.c de’ castelli posti sulla Loira in 
quei tempi. < 
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dere. In questa j'irtia appunto venne di poi conferita 
l’Impero alla Famiglia, che tiene immobili le fron- 
tiere de’ Turchi. 

Uscito era 1’ Impero della Famiglia di Carlo Magno 
nel tempo , che 1’ eredita de’ feudi non si stabiliva se 
non come una condiscendenza. Anche più tardi venne 
in uso la medesima fra’ tedeschi (ò) , di quello pres- 
so i Francesi, ciò fece, che l’Impero considerato co- 
me un feudo si rendesse elettivo. Per lo contrario , 
qnando la Corona di Francia usci .della Casa di Car- 
lo Magno , in questo regno 1 feudi erano realmente e- 
reditarj : lo fu anche la Borona come un gran fetido. 

Del rimanente assai male si fece a rigettale sul mo- 
mento di quella rivoluzione tutt’ i cambiamenti , eh’ e- 
.rauo seguiti , o che di poi seguirono. Tutto si ridus- 
se a due avvenimenti : si mutò la Famiglia regnante , 
e la Corona fu unita ad un gran feudo. 

v :;i 



s • 
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(b) Vedi qui sopra il Cap. XXX. 
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capitoL O XXXIII. 

# • » 

Alcune conseguenze della perpetuità de' fruiti. 

Cerai dalla perpetuità de’ feudi , che il diritto di ma- 
iorascato, e di primogenitura si stabilisse presso a 
Francesi. Nella prima stirpe non se ne aveva sdea {a). 
divideasi la Corona tra’ fratelli : gh allodj nel modo 
stesso dividevansi 5 ed i feudi amovibili , o Vi > l , 
tante, non essendo oggetto di successione, esser no» 
potevano oggetto di divisione. . 

V Nella seconda stirpe il titolo cV Imperatore , . che 
avea Luigi il Buono, e del quale onoro Lotario suo 
primogenito , gli fece, immaginare di attribuire a que- 
lito Principe una specie di superiorità sopra 1 sue* ca- 
detti. I due Re (b) dovevano ogni anno posarsi a 
trovare V Imp eradore , presentargli de donativi , e da 
«sso riceverne de’ maggiori: doveano conferir 'con es- 
so intorno agli affari comuni. Questi* appunto li- 
ce nascere in Lotario quelle pretensioni , c ie s 1 
scirono si male. Allorché Agoberto scrisse per qne- 
■ sto Principe (e) , allego la disposinone « n ® 
Inlperadore , il quale associato ajjea Lotario a 
pero dopo d’ aver consultato Dio con tre giorni f! * 
digiuno , colla celebrazione de’ santi sagri hz} , oon 
preci , e con elemosine: che la Nazione gb a%<a * 
to giuramento, nè polca diventargli spergiura . eie 
avea spedilo a Roma Lotario /-per esser da oo 
ce confermato. Fa egli forza sopra le cose divisate , 
e non gii sul diritto eli majorasco. 0 IMco usi , 


(a) Vedi la legge Salica , e la legge de’ Ripuarj at 

Xit. dotili allodi* X 

/M Vedi il Capitolare dell’anno 817, che contiene 
la prima divisione , che fece fra suoi figliuoli Luigi 

il Buono. , 

(c) Vedi le sue due lettere su tal oggetto , 

delle quali ha il titolo de divisione Impera. ■ 
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l’ Imperatore avea destinata per li cadetti una porzio- 
ne , e che aveva anteposti» ir primogenito : questo era 
ttn- dire ad un tempo stessS , che avrebbe potato ante- 
porre i cadetti. 

Ma allorché i feudi furorio ereditar]' , si stabilì nel- 
la successione de’ feudi il diritto di primogenitura ^ 
e per la medesima, ragione in quella della Corona * 
eh’ era il fèudo grande- Più non ebbe vigore 1 ’ an- 
tica legge , elle formava le divisioni , annesso essen- 
do a’ feudi un servizio , bisognava , che il possessore 
* si trovasse in. grado di farlo. Si stabilì un diritto di 

{ irimogCnitura ; e la ragione della legge feudale vio- 
entò quella della legge politica , o civile. 

Passando i feudi a’ figliuoli del possessore , i Signo- 
ri perdcauo la liberta di disporne : e per compensar- 
sene stabilirono un diritto , che fu denominato il di- 
ritto di riscatto , di cui parlano le nostie Costuman- 
ze , il quale da prima pagossi in liuea diretta , e che 
j»er uso più non pagossi , se non se in linea collatcra- 

Non fra guari i feudi trasferirsi poterono agli stra- 
nieri qual bene patrimoniale. Ciò fece nascere il di- 
ritti! di baudemio , stabilito in quasi tutto il regno. 
Da principio questi diritti furono arhitrarj \ ma •al- 
lorché divenne generale la pratica d’ accordare que- 
ste permissioni , vennero fìssati in ogni contrada. 

Il diritto di riscatto dovea pagarsi in ogni cam- 
biamento d 1 crede , e su i principi pagossi anche in 
linea diretta (dj. La più generale costumanza avea- 
lo fissato ad’ entrata d’ un anno. Questo riusciva gra- 
voso c d’ incomodo al vassallo , cd iuvestiva , per co- 
sì esprimermi , il feudo. Accadde cou frequenza (e) 


(d) Vedi l’editto di Filippo Augusto del 1209,50- 

•pra i feudi. » 

(e) Trovan&i nella Carte parecchie convenzioni , co- 
me nel Capitolare, di Vaudome , ed in quello della Ba- 
dia di i$. Cipriano nel Poitou. di cui M. Gallarli ha ca- 
vati gli, estratti alla pag. 55 . 



Delie Leggi. Ltb. XXXI. Cap. XXXIII. 73 
nell’atto d’omaggio, che il Signore jmz non chiedes- 
se , pel riscatto , che una data somma di danaro , 
la quale pe’ cambiamenti segniti nelle monete è di- * 
venuta di niun momento : quindi al presente il di- 
ritto di riscatti» trovasi quasi ridotto al nulla , men- 
tre quello di laudemio si è uel suo total vigore con- 
servato. Questo diritto uon riguardando nè il vassallo, 
nè i suoi eredi, ma essendo un caso accidentale , thè. 
non doveasi nè prevedere , nè aspettare , noti si fecero 
queste specie di stipulazioni , e si seguitò a pagare una 
data porzione del prezzo. 

Allorché i feudi erano a vita , non polea darsi una 
porzione del proprio feudo , per tenerla per sempre in 
sufleudo : sarebbe stata cosa incoerente , che un sem- 

{ dice usufruitane avesse disposto della proprietà del- 
a cosa. Ma poiché divennero perpetui , fu ciò per- 
messo con alcune restrizioni , che vi misero le 
Costumanze (§•) ; e questo chiamossi smembrare il pro- 
prio feudo. 

Avendo la perpetuità de' feudi fatto fissare il di- 
ri fio di riscatto , le donne poterono succedere ad un 
feudo in mancanza de* maschi. Conciossiachè dando il 
Signore il feudo alla propria figliuola , veniva a mol- 
tiplicare i casi del suo da tilo , poiché il marito pagar 
lo oovea come la moglie (A). Tal disposizione non po- 
teva aver luogo per la Corona : imperciocché siccome 
questa non depcndea da alcuno , non potea sopr’ essa 
esservi diritto di riscatto. 

La figliuola di Guglielmo V , Conte di Tolosa non 
succedette alia Contea. In progresso Eleonora, sucqe- 
dellc all’ Aquilania , Madide alla Normandia : ed 
il diritto della successione delle figliuole parve st bc- 


(f) Ma non potevasi accorciare il feudo, cioè, cstine 
guerne una porzione. 

(g) Le medesime fissarono una porzione, di cui si po- 
tea disporne a talento. 

(h) Per ciò appunto il ‘ Signore costringea la vedova 
a rimaritarsi. 
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ne assodato inique’ tempi , che Luigi il Giovane do- 
po lo scioglimento del suo matrimonio con Eleono- 
ra, non esitò a restituirle la Guienna : Siccome que- 
sti due ultimi eserapj seguirono di pochissimo, tcn»- 
po il primo , forz’ è , che la legge generale , che chia- 
mava le femmine alla successione de’ feudi siasi in- 
trodotta più tardi (i) nella Contea di Tolosa , che 
nelle altre provincie del regno. 

' La costituzione, di diversi regni dell’ Europa scà 
giù lo stato attuale , in cui si trovavano i * feudi 
■e’ tempi , ne’ quali questi regtfi furono fondali. --- • 

Le femmine non succedettero nè alla Corona di 
Francia , nè all’ Impero : perchè nello stabilimento 
dì queste due Monarchie le femmine non potean suc- 
«edere a’ feudi : ma succedettero ne’ regni , il cui sta- 
bilimento seguì "quello della perpetuità de’ feudi , co- 
me avvenne in que’ regni , fondati dalle conquiste de’ 
Normanni , e quelli fondati dalle conquiste fatte sopra 
i Mori : altri finalmente, che oltre i confini della Ger- 
mania , ed i tempi assai moderni , presero in qualche, 
forma una seconda esistenza collo stabilimento del Cri- 
stianesimo. * 

Quando i feudi erano amovibili si conferivano a 
persone , che fossero in istato di servirli , uè si trat- 
tava di minori : ma ( k ) poicliè divennero perpetui , 

(i) La maggior parte delle grandi Famiglie aveano le 
loro leggi particolari di successione. Vcggasi ciò, che di- 
ce intorno alla Famiglia di Herry il de la Thaumassiere. 

(k) Vedi uel Capitolare dell’ anno 877, apud Cari - 
siacum , art. 3 , ediz. del Rallino , Tomo II, pag. 269, 
il momento , in cui i Re fecero amministrare i feudi 
per conservargli a’ minori ; esempio , thè venne seguito 
da’ Signorile diede 1 ’ origine a ciò , che dicono i Fran- 
cesi la garde noble , il che significa il diritto , eh e ha 
im padre , od una madre sopravvìvendo 1 ' uno all' al- 
tra , di godere de' beni de' loro figliuoli, pervenutigli da 
Uno di essi già morto , fino ad una certa età, col peso 
pagare i debiti , e di alimentarli, senza -esser obbli- 
gati a renderne conta. 
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Signori presero il feudo sino alla maggiore età^ , 
« per aumentare i loro proventi , o per fare ^leva- 
re il pupillo nell’ esercizio delle armi. Questo è ciò 
appunto , che le nostre Costumanze chiamano la 
garde noble , quale è fondata sopra lutti altri prin- 
cipj , clic quelli della tutela , e n’ è totalmente di- 
stinta. 

Quando i feudi erano a dii* , altri raceomanda- 
vasi per un feudo : c la tradizione rcSde , che facea- 
si collo scettro , confermava il feudo in quella stes- 
sa guisa , che fa presentemente 1* omaggio. Non 
reggiamo, che i Conti , ed anche gl’ Inviati Rcgj 
ricevessero nelle provinole gli omaggi 5 e siffatta 
funzione non trovasi celle commissioni di questi 0- 
fiziali ^ che ci hanno conservati i Capitolari. Faceà- 
no bensì tal ora i medesimi prestare il giuramento 
di fedeltà a tutt’ i sudditi : ma tal giuramento a- 
avea che far sì poco con un omaggio della natura di 
quelli , che furono di poi stabiliti , che in questi 
secondi il giuramento di fedeltà era. un atto (m) u- 
nito all’ omaggio , che ora veniva dopo , ora prece- 
dea l’omaggio, clic non avea luogo in tutti gli omag- 
gi , che fu meno solenue dell’omaggio , e n’ era tutt’ 
altra cosa. 

I Conti , e gl' Inviati Rcgj faceano parimente 

( l ) Se ne trova la formala nel Capitolare li , dell’ 
anno 802. Veggasi anche quello dell’ Mino 854 , art. *3 
ed altri. 

(m) Il Du-Can ge alla voce hominiurn , pagi ii 63 ,ed 
alla voce Jìdditas , pag. 4?4a cita le carte degli anti- 
chi omaggi , in cui si trovano queste differenze , e nu- 
mero grande d’autorità, che si possono consultare. Nell' 
omaggio il vassallo ponea la mano in quella del Signo- 
re , e giurava : il giuramento di fedeltà faceasi eoi giu-» 
rare sui Vangeli. L’ omaggio si facea ginocchionc : in 
piedi il giuramento di fedeltà. Il solo Signore ricever 
potea 1 ’ omaggio ; ma i suoi Ufiziali potean prendore il 
giuramento di fedeltà. Vedi Litleton , sezione 91 , e 
92. Fede ed omaggio , cioè fedeltà , ed omaggio. 
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alle occasioni (n) dare a' vassalli, la cui fedeltà era 
sospetta , una sicurtà , ©he chiarnavasi Firmitas $ ina 
questa sicurtà uon poteva essere un omaggio , mentre 
se la prestavano (oj i ite fra di loro. 

Che se 1 ’ Abate Suger (/*) parla d’ una cattedra di 
Dagoberto , in cui secondo le antiche memorie , sole- 
vano i Re di Francia ricevere gli omaggi de’ Signori» 
$ evidente , eh’ ei fa uso in questo luogo delle idee, e 
del linguaggio- del tempo suo. 

Allorché passarono i leudi agli eredi , la ricogni- 
zione del vassallo, la quale ue’ primi tempi era scuir 

f iiicemcnte cosa occasionale , divenne un atto rego- 
ato : fu l'atta in guisa pili strepitosa , se le aggiunse*- 
ro piu formalità , perchè dovea contener la memoria 
de’ vicendevoli doveri del Signore , e del vassallo in 
tutte P età. 

Potrei credere ., che gli omaggi cominciassero a 
stabilirsi al tempo del Re Pipino , eh’ è appunto il 
tempo , in cui dissi , essere stati dati in perpetuo 
molti beuefizj : per altro .lo crederei .con del riguardo , 
e colla sola supposizione , che gii Autori degli anti- 
chi annali (y) de’ Franchi non fossero ignoranti , i 
quali scrivendo le cerimonie dell’ aito di fedeltà da 
Tossitoti Duca di Baviera latto a Pipino* parlassero (r) 
secondo) gli usi, che vedevano al tempo loro praticarsi* 


* - 

(n) Capitolare di Carlo il Calvo delF anno 860, post 
rediturn a Conjiuenlibiis , art. 3 , edfe. del Caluzio pag. 

(o) Ivi , art. I. 

(p) Lib. dr adrninistratione sua. 

(a) Anno 757, Cap. XV If. 

. (r) Tassiilo venit in vassoi ico se commendane per mar- 

nus sacramenta juravit multa , et innuiuerabilia reil- 
(juiis Sanctorum rnanus imponcns » et jidelitatem pro- 
■ misti . Pipino. Parrebbe , che in queste parole s’ iaelu.- 
* desse un omaggio, ed un giuramento di fedeltà. Vedi 
qui sopra la nota. 


< 


! 
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Selle Leggi. Lib. XXXI. Càp. XXXIV. 77 
CAPITOLO XXXIV. 

0 I 

Continuazione del medesimo soggetto. 

• 

Q uando amovibili , o vita . durante erano i feudi , 
apparteneano soltanto alle leggi* politiclie ; e per 
questo appunto sì poco si parla delle leggi feuda- 
li nelle leggi eivili di quel tempo. Ma aHorchi diven- 
nero ereditar] , che si poteron donare , vendere , farne 
un legato, appartennero ed alle leggi politiche , ed al- 
le leggi civili. Il feudo considerato come un obbligo 
al servigio militare , spettava al diritto politico : consi- 
derato come un genere di bene esistente nel eomriier-* 
ciò , apparteneva al diritto civile. Ciò fece nascere le 
leggi civili sopra i feudi. 

iisscndo i feudi divenuti ereditarj , le leggi risguar-i 
danti T ordine delle successioui dovettero esser relative 
alla perpetuità de’ feudi. Quindi mal grado la disposi- 
zione del diritto P. ornano , e della legge (a) Salica , si 
stabilì guella regola del diritto Francese, le cose prò -, 
prie non rimontano (b). Bisognava, che il feudo fos- 
se servito ; nra un avo , un fratello dell’ avo sarebbero 
stati pel Signore inetti vassalli : così una tal regola val- 
se da prima per li soli feudi, come ci addita il £014- 
tillier (e). , 

Essendo i fèudi divenuti ereditarj , i Signori , i 
quali invigilar dovevano al servigio del feudo , prete- 
sero, che le femmine ( d ) le quali succeder dovc- 


(a) Al Tit. degli aìlodj. 

(b) Lib. IV. de feudis , Tit. 5 q. 

(c; Somma rurale , Lib. I. Tit. 76 , pag. 447 * 

{d) Secondo un editto di San Luigi del 1246, per 
cfìtmtèrmare le costumanze d'Apgiò, e del Maine, 
quelli che avranno cura d’ una fanciulla erede d’ un 
leudo , daranno sicurtà al Signore , che noti si mari- 
terà , se non se di' suo consenso. 
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vano al feudo , e credo talora i maschi ,* non potesse 
ro unirsi in matrimonio * senza il consenso di quelli : 
di modo die i contratti matrimoniali divenne» per li 
Nobili una disposizione feudale , cd una disposizione 
civile. In un atto somigliante fatto sotto gli occhi del 
Signore si fecero alcune disposizioni per la successione 
avvenire colla mira che il feudo potesse esser servito 
dagli eredi : quindi i soli nobili ebbero da principio la 
libertà di disporre delle successioni future per contratto 
matrimoniale , siccome osservarono (e) il Boxerà e 
1’ Auf rerio (/). 

E’ inutile il dire, che 1’ azione di ritrarre - per ragio- 
ne di parentela fondata sopra l'antico diritto de’ pa- 
renti , che un mistero della nostra vecchia giurispru- 
denza Francese, eh’ iojnon ho agio di sviluppare, non 
può valere rispetto a’ feudi , se non quando divennero 
perpetui. 

'Jtaliam , Italiani (g) Io termine il Tratta- 

to sopra i Feudi , ove lo cominciarono quasi tutti gli 
Autori. . “ \ 



Fine dello ISpuito delle leggi. 


(e) Decisione 1 55, n. 8, e ac 4 , n. 38. 
(1) In capell. Thol. Decis. 4^3. 

(g) Eneide Lib. Ili, verso 5z3 ; 
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DIPESA * ' ■ 

DELLO SPIRITO 

• «»,**’» * . ‘ . 

DELLE L E G G 

ALLA QUALE SONOSI AGGIUNTE 
' ALCUNE DILUCIDAZIONI. 

<©><$> <&<&■& 

PAR TE ' P R I MA: 

. . • * 

, f ì 

S i è divisa la presente difesa in tre parti. Si h ri* 
sposto nella prima alle accuse genetali fatte all* 
Autore delio Spirito delle Lèggi. Nella seconda si ri- 
sponde alle' accuse particolari. La terza abbraccia alcu- ^ 
ne riflessioni riguardanti il modo , col quale si è at>- 
taccato. Conoscendo il pubblico lo stato delle cose , 
sarà in gtado di giudicare. 

I. 

S cbbeue è lo Spirito delle Leggi un’ opera di puri 
politica e di mera giurisprudenza , lia tuttavia 
frequente occasione 1 ’ Autore di farvi parola della Cri- 
stiana religione : ha ciò egli fatto per modo , che altri 
possa comprenderne tutta la grandezza ; a se suo ogget- 
to non è stato lo studiarsi di farla credere , ha però 
procurato di farla amare. ' . , 

Ad onta di ciò , in dne periodici fogli (a) , pub- 
blicati r un dopo T altro , se gli son fatte le più ne- 
re imputazioni. Non si tratta di cosa mihore che di 
sapere , s } ei sia Spinosista , o Deista ; c tutto che que- 
ste due accuse per se stesse si contraddicano , viqne 
caricato incessantemente dell’ una , e dell altra. Es- 
» . Tom. IV, ...... F ■■ ' ' ’ * • 


(a) Uno del 9 Ottobre »7t9» 1 ’ altro del 16 del- 
lo stesso mese. 
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sondo tutte e due incompatibili, noi posson far reo se 
non se d' una sola ; ma luti’ e due render lo possono 
più odioso- 

Egli è adunque Spinosista v egli , il quale fino dal 
primo articolo del suo Libro ha distiuto il mondo 
materiale dalle spirituali inteliigen?» ? 

I*'gli è dunqtie Spinosista i ®fl*i *1 quale nel secondo 
articolo ha contrastato 1’ Ateismo., Coloro , dhe dis- 
sero , avere una cieca fatalità prodotti tutti gli ef- 
fetti che veggi anni nel mondo , pronunziarono un gran- 
de, assurdo ; c di vero quale assurdo maggiore , che 
Una cieca fatàlì'tà avesse prodotti esseri intelligenti?* 

L'gli è adunque Spinosi sta , Cj. li , il quale ha con* 
tinuato con queste parole : Dio ha del rapporto coll ’ 
Universo come Creatore e come Conservatore (6 li 
le leggi , a nottua delle quali ei 1' ha creato , fon queli- 
te , secondo le quali ei lo conserva t opera egli secon- 
do queste regole , perchè le conosce , e le conosce per- 
chè le ha falle : le ha folte perchè son relative alla 
sua sapienza , ed alla sua potenza ? > .*. tuo*» i 

Egli è adunque Spinosista , egli , che ha aggina* 
to : Siccome reggiamo , che il mondo (e) formato dal 
fnovimeido 4ella materia , e privo di intelligenza , per- 
petuamente sussiste? ec. 

adunque Spinosista , egli , il quale ha dimo* 
strato ( d) contro Liohbes , e Spinosa., che i rapporti 
di giustizia , e d'equità cruna a lutto le leggjf positive 
anteriori ? 

Egli è adunque Spinosista , egli » che ha detto 
principio d( 1 secondo Capitolo : Questa legge , la qua- 
le con imprimere in opi stessi 1' idea d' un Creatore ci 
porta inverso di lui , per la sua importanza fra le 
leggi naturali è la p rima i 

tigli è dunque .Spinosista , egli , che ha combatta* 
to con tulle le sue iòpc il .paradosso del Bayle , cb’ 
è meglio esser Ateo , che lcjplatra? Lara classo , dal 
♦ 

(by Lib. 1 , c. 1 

V • (p) . w - ir . ; ;. - V ■ 

(d) Ivi. ,-r . •• 


I 
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filale tiravano gli Atei le conseguenze più pericolose t 
L che si dira dopo passi Cosi formali ? E vuole la 
naturale equità , che il grado di prova sia sempre alla 
gravezza dell’ accusa proporzionato. 

•i ‘ ' . • 

PRIMA OBIEZIONE. 

1 » . . * « * 

* • 

Cade l'Autore al primo passo. Le leggi nel piti am- 
pio significato , die 1 egli , sono i necessari rapporti , che 
derivano dalla natura delle cose. Le leggi ai rappor- 
to ! si sa egli che voglia, dir ciò ? . ........ , 

E pure r ‘Autore non ha mutala la definizione orili*- 
noria delle leggi senza il suo fine. Quale è dunque il 
suo fine ? Eccolo. Secondo il nuovo Sistema , fra tutti 
gli esseri , i quali formano ciò thè il Pope chiama il 
Gran Tutto, vi ha un incatenamento sì necessario , che 
il minimo scomponiti* e nto produrrebbe la confusione sino 
al irono dell' Ente primo. Questo appunto fa dira al 
Pope , che. le cose non hanno potuto essere diversa- 
mente da quel ehe esse sieno , e che tutto va bene $ 
come attualmente esiste. Ciò posto , si comprende il 
significato di questo nuovo linguaggio che le leggi so- 
no i rapporti nccessarj , che derivano dalla gatuM delle 
oose. A questo si aggiunge , che in questo senso lutti 
gli esseri hanno le leggi loro : ha le sue leggi la Di- 
vinità : il mondo materiale ha le sue leggi : le intel- 
ligenze superiori all'uomo hann > le loro leggi : hanno 
le lor leggi le bestie 1 *: ha l'uomo le sue leggi. 

. 'RISPOSTA « 

Tutto ciò ò •più oscuro delle tenebre Stesse. ■ IJa 
il Critico udito dire , che Spinosa ammetteva un 
principio .cieco , e necessario, il quale governava l 7 u- 
. ni verso - : egli non„ nc vuol di più : ovunque trovi 
la parola necessari!?, per lui sara subito Spinosismo, 
L' Autore ha detto , che le leggi erano un rapporto 
necessario : eccovi dunque dello Spiuosismo , perchù 
vi è del necessarie. E quello , che fa maraviglia si 
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^ , clic r Autore nella lesta del Critico è Spinosità a 
motivo di questo articolo , ludo clic questo articolo - 
«lesso impugni espressamente i sistemi pericolosi , L 'Au- 
tore ha inteso investire il sistema di Hobbes : sistema 
terribile , il quale depender facendo tutte le virtù , e 
tuli’ i vi/.j dallo stabilimento delle leggi , che gli uo- 
mini si sono fatte , e provar volendo , che tutti gli uo- 
mini nascono in islalo di guerra , e che la prima legge 
naturale è la guerra, di funi contra tutti, rovescia, 
come Spinosa , ed ogni religione , e tutta la morale. 
Intorno a ciò ha 1’ Autore primieramente lissato , che 

f irima dello stabilimento delle leggi positive csistcano 
eggi di giustizia, c d'equità : ha provato., che tutti 
'gli esseri aveano leggi : che anche prima che fossero 
creati , aveano leggi possibili : die Dio medesimo avea 
leggi , vale a dire , le leggi , ch'egli si avea fatte. Ha 
dimostralo (e) esser falso, che gli uomini nascessero ia 
issato di. guerra: ha latto toccar Con mano, come lo 
stato di guerra non era principiato , se mai dopo che 
si erano stabilite le Società , e sopra di ciò ha pianta- 
ti chiari priucipj. Ma ne risulta perpetuamente , che 
l'Autore ha investiti gli errori d’ ilobbes , ed insieme 
le conseguenze di quei di Spinosa ;.e che è stato inte- 
so si pocq^, che sono stale prese per opinioni di Spi- * 
nosa le obiezioni da esso falle contra lo Spiuosismo. 
Prima di farsi a disputar bisognerebbe cominciare dal 
porsi al fatto dello stato della quistioue 5 -ed almeno 
sapere , se colui , che vuoisi attaccare , amico sia , m 
nemico. 


‘seconda o b i e z i o n e. 

• ! 

Continua il Critico. Intorno alla. (piai cosa cita V Au- 
tore Plutarco , il quale dice , che la legge è la regi~ 
na di luti i mortali ed immortali. Ma si ha ciò da un 
Pagano , «c. ' , • .! 

... v. ,. 

O. ; — «• -• - < • I 

! t .* (e) Lib. I y Cap. II. 
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RISPOSTA,, 

" * » “l v ^ . 

E’ verissimo , che 1’ Autore ha citato P Inarco , il 
quale dice , che la legge è la regina di tuli’ r mortali , 
ed immortali. 

TERZA OBIEZIONE. 

Ha detto l’Autore, che la creazione, la quale ap~ 
fiorisce essere un atto arbitrario , suppone regole così 
invariabili , e ernie la fatalità degli Jtei. Da queste 
espressioni il» Acritico conclude, che l’Autore ammette 
la fatalità degli Atei. 

RISPOSTA. 

Poco prima ha l'Autore distrutta questa medesima, 
fatalità con questi termini ; Coloro , che dissero, che 
una cieca fatalità governa l'universo pronunziarono un. 
grande assurdo : e di vero quale assurdo maggiore , 

cheaina cieca fatalità avesse prodotti esseri ititeli i gen- 
ti ? In oltre nel passo , che vien censurato , non si. può. 
far parlar 1’ Autore se non se di quello , di clic egli 
parla. Non parla egli delle cagioui , nè confronta le; 
cagioni , ma parla degli effetti , c confronta gli effetti. 
Tutto 1' articolo , quello , che gli v£ iniuuui , e quel- 
lo , che lo segue, fanno vedere, trattarsi quivi soltanto 
delle regole d» 1 moto , che 1 ’ Autore asserisce essere, 
«tate stabilite da Dio ; sono invariabili queste regole , 
e Ditta la Fisica con esso lui Tasserisce: sono esse in var- 
cabili , perchè Dio ha voluto conservare il mondo. 
Egl. non dice ivè più , nè meno. 

Io non cesserò dì dire , che il Critico-, non compren- 
de mai il senso delle , josc , e die si ferma sitale solo 
espressioni. Quando ha detto TAutoré , che la creazio- 
ne , la quale sembra che sia uu atto arbitrario , $up- 
ponca regole così invariabili , come la fatalità, degli A- 
tei 5 non ha potuto intenderlo , come s’ ei dicesse, che 
la creazione fosse un atto necessario , come la fatalità 
degli Atei , mentre ha già impugnalji questa- fatalità. J* 
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oltre i due membri d’ una comparazione debbono rife- 
rirsi : cosi bisogna assolutamente , che l'espressione vo- 
glia dire : La creazione , la quale a prima vista sem- 
bra , cheEdcbba produrre regole di moto variabili , ne 
ba delle tosi invariabili come la fatalità degli Atei. 
11 Critico , io lo ripeto , non ha veduto, nè vede , se 
ncn se le parole. 


n. 

A dunque non vi è Spinosismo nello Spirito delle 
A leggi. Passiamo ad un’ altra accusa , e veggiam© 
se sussista , che 1’ Autore non riconosca hr religion ri- 
velata. Sul fine del primo Capitolo parlando 1’ Autore- 
deli’ uomo , che è un’ intelligenza finita , soggetta all’i- 
gnoran/a , ed all’ errore , ha detto : - Un esser di tal 
tempra potrebbe dimenticare il suo Creatore ad ogni 
istante ; Dio f ha richiamato a se colle leggi della 
religione. , 

Nel primo Capitolo del Libro XXIV , ba detto , 
Non mi farò io ad esaminare le diverse religioni del 
mondo , se non rispetto al bene che se ne ritrae nello 
stato civile , o faccia io parola di quella , che ha nel 
cielo la sua radice , o di quelle , che hanno la loro 
sopra la terra. 

Non vi vorrà che pochissima equità per rilevare , 
non aver io preteso di far cedere g/' interessi della re- 
ligione a' politici interessi , ma d' unirgli ; ora fa d'uo- 
po unirli per conoscerti. La Cristiana religione , che 
prescrive agli uomini V amarsi , vuole certamente , che 
ogni pòpolo abbia le migliori Itggi politiche , e lè 
migliori h ggi civili } perchè son esse dopo di lei il 
btne maggiore , che dar possono gli uomini , c rice- 
vere. « ' “ , 

E nel secondo Capitolo del medesimo Libro : Un 

Principe , che ami la religione , e la t<ma , è’ un 
icone , il quale piega alla mano , che lo lisCiu , o 
alla vece , < he lo placa. Colui , che teme la religio- 
ne , e che 'C'odia , è come le bestie selvagge , le qualè 
tn^rdotuo la caler, a che le impedisce dall' aiutarsi 


Digitized by Google 


Dello Spiri+o delle Legge. 
a passeggeri. Colui , che non ha religione , è quet 
terribile animale , che non conosce la sua libertà , se 
non quando sbrana , t e divora. 

Nel Capilo]» terzo dello stesso Libre. Mentre i Prin- 
cipi Maomettani danno perpetuamente la morte , e la 
ricevono , la religione presso i Cristiani fetide i Prin- 
cipi meno timidi , e perciò meno crudeli. Conta if 
Principe sopra i sudditi , e questi sopr' esso. Cosa ma- 
ravigliosa! La Cristiana religione ^ die par non abbia 
altro oggetto, salvo Infelicità dell'altra vita , forma 
ancora la felicità della presente. 

Nel Capitolo <juarto del Libro medesimo. Rispettò al 
carattere della religione Cristiana ^ e quello della Mao- 
mettana . sem' altro esame deesi abbracciar la pritna > 
e rigettar la seconda. Si prega a continuare. 

Nel Capitolo sesto: Uopo d'avere il Bayle insulta- 
te tutte le religioni , investe la Cristiana : ardisce dì 
pronunziare , che sussister non potrebbe uno Stato for- 
malo da veri Cristiani. E perchè no : Sarebbero essi 
cittadini infinitamente illuminati rispetto a ' loro dove- 
ri , e che avrebbero un zelo grandissimo per adempier- 
li *. comprenderebbero ottimamente i diritti della na- 
turai difesa : e quanto si credessero di dovere alla re- 
ligione , tanto più penserebbero di dovere alla patria. 
1 principj del Cristianesimo bene impressi nel cuore > 
avrebbero forza infinitamente maggiore de' falsi onori 
delle Mouarchie , delle virtù umane delle Repubbliche , 
e del sdhvil timore degli Stati Dispotici. 

Ma è da stordire , che quel grand' uomo distinguer 1 
non sapesse gli ordini per lo stabilirne ntà del Cristia- 
nesimo dal Cristianesimo stesso , e che pòssa essere ac- 
cagionato d'aver mal compreso lo spirito creila sua pro- 
pria religione. Quando il Legislatori in vece di dar 
l e ggi i ha dati consigli , è stato perchè ha veduto , che 
i suoi consigli , se fossero 'come - leggi prescritti , sa- 
rebbero contrarj allo spirito delle sue leggi. . 

Nel Capitolo decimo : Se potessi per un moment ’& 
lasciar di pensare , di esser Cristiano , non potrei fare 
a meno di porre nel numero delle sciagure deir amai» 
genere la distruzione della setta di Z cuuUfi , ec. si pre~ 
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scinda per un momento dalle verità rivelate : si cerchi 
in tutta la natura , non vi si rileverà oggetto pià gron~ 
de degli Antonini , ec, „ 

Nel Capitolo dccirnotcrz.o : La pagana religione , 

la r/uale non proibiva sé non se alcuni grossolani de- 
litti , che legava la mano , ed abbandonava il cuòre , 
aver polca de delitti inespiabili. Ma una religiosi , 
la quale inviluppa tutte le passioni : che non è più ge- 
losa delle azioni che de' desiderj , e de' pensieri $ che 
non ci tenne attaccati con alcune catene , ma con se- 
rie innumerabile di fi la : che si lasci a dietro le spal- 
le la giustizia umana , e principiane un'altra ; eh' è 
fatta per guidar dal pentimento all'amore , e dall'amo- 
re al pentimento : che pone fra il Giudice , ed il reo 
on gran mediatore : fra il giusto , ed il mediatore 
un gran Giudice': una religione di tal tempra non 
dee avere delitti inespiabili. Ma quantunque dia la 
medesima a tutti de' timori , e delle speranze , fa 
/ comprendere però quanto basta , che se non vi ha 

delitto , di sua natura inespiabile , pub esserlo tutta 
una vita : che sarebbe sommamente pericoloso il tor- 
mentare sempre la misericordia con nuovi delitti , e. 
con nuove espiazioni : che inquieti rispetto a' vecchi 
debiti , non mai soddisfatti col Signore , dobbiamo 
temere di contrarrle de' nuovi , di porre il colm o alla 
misura , e <T ihnoltrarci fno a quel punto , iu cui ter- 
mina la paterna bontà. 

Nel Capitolo diciannovesimo sul fine , dopo d' aver 
1’ Autore fatto vedere gli abusi delle diverse Pagane 
religioni intorno allo stato delle anime nell’ altra vita, 
dice : Non basta per una religione , eli essa pian- 
ti un dogma ; è necessario altresì , che lo diriga : ciò 
appunto ha fatto, in guisa ammirabile la Cristiana re- 
ligione rispetto a' dogmi , de' quali parliamo . Ci fa 
essa sperare uno stalo , che noi crediamo , non uno 
stato , che comprendiamo e conosciamo : tutto , c per 
fno la risurrezione de' corpi , ci guida ad idee spiri- 
noli. 

t E nel Capitolo ventesimo sesto sul fine ; Quindi, 
segue, esser quasi sempre dicevole , due una religione 
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abbia de dogmi particolari ed un culto generale r 
Nelle leggi , che riguardano le pratiche di culto , ai 
vogliono poche cose particolari : a cagion d' esempio , 
delle mortificazioni , e non una data mortici catione. Il 
Cristianesimo è pieno di buon senso : l' astinenza è il 
diritto divino ; ma una particolare astinenza è di di- 
ritto di polizia , e si può mutare. 

Nell’ ultimo Capitolo del Libro ventesimoquinto : 
Non ne risulta però , che una religione portata da 
paese sommamente lontano ed affatto diverso di cli- 
ma , di leggi , di costumi , e di usanze , vi faccia 
< fucila riuscita , che prometter le dovrebbe la sua san- 
tità. . i 

E nel Capitolo* terzo del Libro vcntesimoqirarto ; 
La religione Cristiana è quella , la quale ad onta della 
grandezza dell'Impero , e del vizio del clima , ha iih- 
pedito , che il dispotismo si stabilisca in Etiopia , ed 
ha portati nel cuor dell' àfrica i costumi dell'Europa, 
e le sue leggi ec. \ . . Accanto a questo vedesi il Mao- 
mettismo far richiudere i figliuoli del Re di Senar : 
alla costui morte , il Consiglio ve li fa scannare in 
prò di colui , che monta iul trono. 

Ponghiamoci innanzi agli occhi le stragi continue 
de' Re , e de' C-api Greci , e Romani per una parte , e 
per l' ultra la distruzione de' pcopoli , e delle Città 
fatte da questi medesimi Capi $ Thirnur e Gengis-Kan , 
che hanno devastata 1 Asia ; e vedremo , come dobbia- 
mo al Cristianesimo , e nel governo un certo dirit- 
to politico , e nella guerra un certo diritto delle 
genti , che non potrebbe mai riconoscere quanto basta 
l' umana natura. Si prega, a leggere 1’ intero Capi- 
tolo. 

Nell' ottavo Capitolo del Libro vcntcsimoquarto : In 
un paese , ove si ha la sventura di professare una re- 
ligione , che Dio non li « data , I sempre necessario 
che s' accordi con la Morale , avvegnaché la religio- 
ne , anche falsa , è il miglior mallevadore , che gli 
uomini aver possano della probità umana. 

Questi son passi formali. Vi si fede uno Scrittore , 
il quale non solo crede , m a il quale ama. altresì la 
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ristiano religftme. £ che si dice per provare il eoo-* 
trario ( £ si avverte di bel nuovo , come lori’ è clic 
le prove sieuo proporzionate all’ accusa quest’ accusa 
non è liave , le prove noi debbon essere : e siccome 
queste prove veiigon date in guisa assai strana , èssendo 
sempre mezze prove , e mezze ingiurie , e trovandosi" 
come sviluppate nella serie d’uu discorso assai vago , * 

io ini fo ad investigarle. 

PRIMA OBIEZIONE. 

' . ^ 

Ha 1’ Autore lodati (f ) gli Stoici , i quali ammette- 
vano una cieca fatalità, un incaten amento necessario , 
ec. E’ questo il foudarrfeuto della reBgion naturale. 

• RISPOSTA. 

1 . . M , / 

• ' * 

Suppongo per un momento , che sia buona questa 
rea loggia di ragionare. Ha egli 1’ autore lodata la Fi- 
sica , e la Metafisica degli Stoici, ila lodala la loro 
Morale . ha detto , clic i popoli ne aveano ricavati 
beni grandi: questo ha detto, e nulla più: ma io in 'in- 
ganno » egli ha. detto di più ; poiché fino dalla prima 
pagina del Libro ha impugnata questa Stoica fatalità : 
adunque non l’ ha commendata , allorché ha lodati gii 

Stoici. ' . ° 

. * * 

SECONDA OBIEZIONE. 

Ha 1’ Autore lodato il Bayle (g - ) col chiamarlo un 
•omo grande. 

RISPOSTA. * 

‘ Suppongo pure per un istante , che generalmente 
parlando , questa foggia di ragionare sia buona : non 


. (0 P«g. i65. detsecondo foeho del 16 Ottobre ì 749- 
(lì) a S- lt) 5. del secondo loglio. 
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lo è lalc per lo meno in questo caso, Vero si è, che 
V AuIofc ha dello, che il Bayle è un uomo i rande» 
ma ha impugnate fc sue opinioni : se le ha impugnate» 
non le approva. E mentre ha egli distrutte le sue opi- 
nioni , noi chiama un grand’uomo a motivo di quelle: 
Ognun sa , che il Bayle era un uomo di gran mente » 
di cui fece abuso 5 ma possedeva egli questa gran men- 
te, di cui abusò. Ila l’Autore impugnati i suoi sofismi, 
c compiange i suoi sviamenti. Non amo coloro , che 
sovvertono le* leggi della loro pairia , ma stenterei a 
credere , che Cesare , e Cromwel fossero piceiolc teste. 
Non amo i conquistatori ; ma non mi si potrà dare ad 
intendere , che Alessandro , Gen,' is-K.au sicno stati genj 
mezzani. Non avrebbe avuto bisogno l’Autore di gran- 
de ingegno per dire , che il Bayle era un uomo abo- 
minevole , ma pare che non sia gran fatto vago d’ in- 
giuriale altrui , o perchè tale sia il suo temperamento, 
o perchè segua i dettami della sua educazione. Ho mo- 
tivo di credere , clic se si ponesse a scrivere, neppure 
ingiurierebbe coloro , che hanno procurato di largii 
uno de’massimi ma i , che uomo far possa ad altro uo- 
mo , collo studiarsi di renderlo odioso a quei , che 
noi conoscono, e sospetto a tutti quelli , che lo cono- 
scono. 

In oltre , ho osservato , come le declamazioni degli 
uomini furiosi non sogliono fare impressione che in al- 
tri furiosi. La maggior parte de* lettori sono persone 
moderate : non si suol prendere un libro se non coll’ 
animo tranquillo : chi è ragionevole ama le ragioni. 
' Quando 1’ Autore avesse dette mille ingiurie al Baylb , 
non ne sarebbe risultato , nè che il Bayle avesse ragio- 
nato a dovere , nè che avesse mal ragionato } tutto 
quello , che se ne sarebbe potuto concludere , sarebbe 
stato , che 1’ Autore sapesse ingiuriare. 
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TERZA OBIEZIONE. . 

« 

Questa è dedotta dal non aver T Autore parlato uo 
suo primo Capitolo del peccato (/») originale. 

R I S P O S T A. . 

Dimando ad ogni uomo assennato , se questo Capi- 
tolo £ un. trattato Teologico? Se 1’ Autore avesse par- 
lato del peccato originale , sarebbesi potuto nel modo, 
stesso accagionare di nou aver latta parola della redeu- 
zionc : e cosi d' articolo iu articolo in influito. 

QUARTA OBIEZIONE. 

E’ dedotta dall’ avere il Siguor Domat cominciata In 
sua Opera diversamente dall’Autore , e dall' aver subito 
parlato della rivelazione. 

RISPOSTA. 

E' vero , che M. Domat lia cominciata la sua opera 
diversamente dell’Autore , e che ha subito parlato della, 
rivelazione. ■ ' r. 

0 

QUINTA OBIEZIONE. 

Ha l’Autore seguito il sistema del poema di Pope. 

# * 

RISPOSTA. 

In tutta l’opera non vi si vede una parola del sist^. 
■?a di Pope. 


£h) Fog’io del 9, Ottobre 1749, pag. *62. 
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SESTA OBIEZIONE. 
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Dice V Autore , che la legge , la quale prescrive 
•W uomo i suoi doveri verso Dio , è la più importan- 
te , ma nega , che sia la prima : pretende , che la 
prima legge della natura sta la pace : che gli uotni- 
ni abbian cominciato daW aver paura gli uni de Ai 
altri , me. che sanno i fanciulli , che la prima leg- 
ge è d 1 amar Dio , "e la seconda d' amare il suo 
prossimo. I 

.«* RISPOSTA. 

Eccovi le parole dell’ Autore : Questa legge ( i) , 
la quale con imprimere in noi stessi l' idea d' un Crea- 
tore , ci porta inverso di lui, per la sua importan- 
za , e non già per f ordine di queste leggi , fra te 
Leggi naturali è la prima. L'uom% nello stato di na- 
tura possederebbe piuttosto la facoltà di conoscere , che 
avere delle cognizioni. £' chiaro , che le prime sue 
idee non sarebbero idee speculative : penserebbe a 
conservare la sua esistenza prima d investigar l' ori- 
gine di quella. Un tal uomo alla bella prima senti- 
rebbe la sola sua fralezza : la sua timidità sarebbe 
estrema , e se intorno, a ciò ci bisognasse V esperienza, 
sonosi trovati nelle boscaglie uomini selvaggi : di tutto 
tremano 5 tutto li pone in fuga. Adunque ha detto 
l 1 Autore che la legge , la quale coll’ imprimere in 
noi medesimi l’ idea del Creatore , ci porta, a * lui , 
era fra le leggi naturali la prima. Non gii è stato 
vietato più di quello stato a’ Filosofi 5 cd agli Scrit- 
tori del diritto naturale , il considerar T uomo sotto 
diversi rispetti : gli è stato permesso il suppore un 
uomo come venuto giù dalle nuvole , lasciato in sua 
Balia , e senza educazione prima , che stabilite fos- 
sero le Società. Eh bene ì -ha detto 1 ’ Autore , che 
la prima legge naturale la più importante , e perciò 

(i) Lib. I, Cap II. . . f 
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la capitale , sarebbe per esso come per tutti pii uo- 
mini , il portarsi ver^o il suo- Creatore : è stato al- 
tresì permesso, all’ Autore 1’ esaminare , quaic sareb- 
be la prima impressione , ehe si farebbe sopra quest’ 
uomo , ed il vedere 1’ ordine , col quale queste im- 
pressioni Verrebbero accolte nel suo cervello ; ed ha 
creduto , che prima di faiU delle riflessioni , avrebbe 
de’ sentimenti : che il primo nell’ ordine del tempo , 
sarebbe la paura ; quindi il bisogno d" alimentarsi , ec. 
Ha detto 1’ Autore , che la legge , la quale cou impri- 
mere in noi 1’ idea del Creatore , ci porla a lui » è la 
prima fra le leggi naturali : il Critico dice , che la 

prima legge na'urale è d’ amar Dio. Non sono divisi 
se non se per le ingiurie. 

SETTIMA OBIEZIONE. 

E’ dedotta dai primo Capitolo del primo Libro , 
ove r Autore , dopo d’ aver detto ,, che V uomo era 
ente limitato , ha aggiunto : un ente di tal tempra 
potrebbe dimenticare il suo Creatore ad ogn 1 istante. 
Dio r ha richiamato a se colle leggi della religione. 
Ora , si dice , quale è questa religione , di cui parla 
l’ Autore ì Certamente egli parla della religion na- 
turale : dunque ei non crede , se non se la religion 
naturale. . 

B I S P O S T A. 

Suppongo pure per un istante , che tal foggia di 
ragionare sia buona ; c che dal non aver parlato in 
.quel luogo 1’ Autore se noti della religion naturale , se 
• ne .potesse concludere , eh’ ei non crede se non quel- 
la , e che escluda la religion rivelata. Io dico , che 
in questo luogo egli ha parlato della religiose * rive- 
lata , e non già della religione naturale : impercioc- 
ché se parlato avesse della religion naturale , sarebbe 
Un idiota : sarebbe come s’ ei dicesse : u:t tal ente 
potrebbe facilmente dimenticare il suo Creatore : 
Yale a dire la religion naturale : Dio 1’ ha richiamar 
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to a se colle leggi «Iella refigion naturale , «li Trìodo 
che Dio gli avrebbe data la rplig;on Maturale per 
perfezionare in esso la ìvligion natòralc Così per 
disporsi ad inveire contra 1’ Autore , si comincia dal 
togliere alle sue espressioni il piu chiaro senso del 
mondo, per dar -oro il senso del mondo il giù oscu- 
ro; c per poterlo malmenare «a talento, si priva 
del senso comune. 

OTTAVA OBIEZIONE. 

L’Autore lia detto (£) parlando dell' uòmo : Un 
essere di (al tempra potrebbe dimenticare il suo Crea - 
tore ad ogn ' istante: Dio l'ha richiamato a se con Ve 
leggi delia religione : un essere di tal tempra ad ogr? 
istante potrebbe obb/iar e se. stesso ; i Filosofi ne l' han- 
no avvertito colle leggi della morale. Fatto per vì- 
vere i(i società , vi potea dimenticare gli altri : a ' 
ptoprj doveri C han richiamato i Legislatori dell( 
leggi politiche , e civili. Dunque , dice , il Gitico [l'p 
Secondo /’ Autore , il governo del mondo è diviso tra 
Dio , i Filosofi ed i Legislatori ec. Donde i Filosrfi 
hanno apprese le leggi della morale? donde haa veduto 
ciò che bisogna prescrivere per governare le società 
con equità ? ' , 

* • RISPOSTA, 

Questa risposta è facilissima. Essi 1’ hanno appre- 
so nella fivelazione , se ossi sono stati molto telici 
per questo, o pure in qricsta legge, che in-prinicn- 
do in noi r idea del Creatore , ci porta verso di lui. 
L' Autore dello Spiritò delle leggi, ha detto comp 
Virgilio : Cesare divide l' impero con Giove. Dio" 
che governa l’ U Diverso - non ha egli dati* a certi uo* 
mini piti lumi , ad altri più possanza 7 Voi direte - 
che 1’ Autore ha detto , che perchè Dio ha volute J 
che uomini governassero ucftnini , egli non ha voluto 

(k) Lib. I. Cap. I. 

(l) Pag. t 6 a , del foglio de ’ 9 di Ottobre 1 ; 
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«he essi gli obedissero , e che si è spogliato dell’impero, 
«he av«a sopra di essi cc. Ecco ove sou ridotti quei, 
phe essendo molto deboli per ragionare , hanno mol- 
ta ioria per declamare. , - « ■ ■ 

NONA OBIEZIONE. ; , . 

11 Critico segue , osserviamo altresì , come /’ Autore, 
il ({uale trova che Dio non può governare gli enti li- 
beri del pari ,,che gli altri , poiché essendo liberi , fon' 
è che opi rino di per se ( osserverò di passaggio , che 
1’ Autore non si serve in veruri modo di questa e- 
spressionc , che Lio non può ) , non ripara tal disor- 
dine , se non se con leggi , che possati ben dimostrare 
pii' Ui mio ciò , rii ei dee fare , ma che non gli, danno 
da farlo , tjvindi nel sistema dell’ Autore Dio crep en- 
ti , de' quali tic può impedire , uè può riparare il dir 
Sordine Cieco , eh.' egli si è , che non vede co- 

me Dio fa ciò che egli si vuole di (fu egli stessi , i qua- 
li non fanno ciò , eh' egli vuole ! 

RISPOSTA. 

Ha gii* il Critico ripreso l’ Autore per non aver 
fatta parola del peccato originale , lo riprende anco- 
ra sul fatto, non ha fatta parola della grazia. E’ 
una disgrazia 1’ avere a far con un uomo , che si po- 
ne a censurare lutti gli Articoli *Tun Libro , e che 
non ha se non.se una sola idea dominante. Eli' è la 
novella di quel Parroco di campagna , al quale certi 
astrouomi mostravano la Luna in un telescopio , e 
clic non vi sopra vedere altro che il sua. campanile. 

* Ha credulo 1’ Autore dello Spirito delle leggi di 
dover cominciare dal dare alcuna idea delle leggi ge- 
nerali , e del diritto della natura , e delie» genti. 

Questo soggetto era immenso , ed egli lo ha trattato 
•in due Capitoli : egli è staio forza 1' omettere moltissi- 
me Cose spettanti al suo soggetto : ora molto piu ha 
dovuto tralasciar quelle , che non vi avevano alcuna 
relazione. 

- . , - . d £_ 


1 
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DECIMA OBIEZIONE. 

• 

Ha detto 1’ Autore , che in Inghilterra il Suicidio 
era effetto d’ un' infermità , e che non potea punir- 
risi più di quel che si puniscono gli effetti della pazzia. 
Un seguace delia religion naturale non si scorda , che 
I' Inghilterra è la cuna della sua Setta : sopprime tutt’i 
delitti , che vi ravvisa. 

RISPOSTA. 

Ignora 1' Autore se l' Inghilterra sia la cuna della 
religion naturale : ma sa bene , «he l’ Inghilterra non 
è la sua cuna. Perchè ha parlato d’ un effetto fisico , 
che si vede in Inghilterra , ei non pensa intorno alla 
religione come, gl’. Inglesi : come appunto un Inglese , 
il quale parlasse d' un effetto fisico seguilo in Francia* 
non penserebbe intorno alla religione , come i France- 
si. L' Autore dello Spirito delle leggi non è in verun 
modo seguace della religion naturale : ma vorrebbe , 
«he il suo Critico lo fosse della logica naturale. 

Mi lusingo d’ aver già fatto cader di mano del Cri* 
tico 1’ armi orribili , delle quali ha fatto uso ; ora pen- 
so di dare un’ idea del suo esordio , il quale è siffat- 
to , clic io temo , che altri pensi eli’ io ne faocia in 
questo luogo parola per derisione. 

Dice egli alla Leila prima , e queste son le Sue pa- 
role : che il Libro dello Spirilo delle leggi è una di 
quelle irregolari produzioni ... le quali non si svio 
tanto moltiplicate , quanto dopo la pubblicazione della 
Bolla Unigenitus- Ma il far pubblicare lo Spirito del- 
le leggi a motivo della pubblicazione della Bolla 
Unigenitus , non è egli un voler muovere a riso ? La 
Bolla Lnigenitus non è la causa occasionale del Li- 
bro dello Spirito delle leggi ; ma la .Bolla Uni* 
genitus ed il Libro delio Spirito delle leggi so- 
no state le cause occasionali , die hanno fatto fa- 
re al Critico un raziocinio si puerile. Egli , conti- 
nua : dice V Autore , che ha molte volte dato princi- 
pio alla sua opera , ed abbandonatala . ... E pure 
Tom. IV. G 

» 
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tdl .rnhè geliate sul fuoco le me prime produzioni , 
trovatasi meno dilungato dalla verità di quel che lo 
fosse, quando principiò ad esser contento del suolavo- 
ro. E che ne sa egli? Aggiunge : Se P Autore avesse 
voluto camminare per una strada battuta, la sua ope- 
ra gli sarebbe costata minor fatica : Torno a ripete- 
re , e cl»e ne sa egli ? Quindi pronunzia quest’ ora- 
colo : A on vi vuol molta penetratone per comprende- 
re , che il Libro dello Spìrito delle leggi é fonda- 
to sul sistema della religion naturale . ... Si è di- 
mostrato nelle lettere conira il Poema di Pope intito- 
lato Saggio sopra 1 ’ uomo, come il sistema della religion 
naturale ha luogo in quello di Spinosa : questo basta 
per inspirare ad un Cristiano dell' orrore pel nuovo 
libro , di cui diamo contezza. Rispondo , che non 
solo basta , ma che sarebbe anche troppo. Ma io ho 
provato, che il sistema dell’ Autore non è quello del- 
la religion naturale ; e concede i dogli , che il sistema 
della religion naturale avesse luogo in quel di Spi- 
nosti , il sistema dell’ Autore non avrebbe luogo in 
quello di Spinosa , poiché non è quello della religion 
naturale. 

Aounqne ei vuole inspirar orrore prima d’ aver pro- 
vato , che si dee avere orrore. 

Queste sono le due forinole de’raziocinj sparsi nel- 
le due scritture alle quali rispondo : L’ Autore del- 
lo .Spirito delle leggi è un seguace della religion na- 
turale 5 adunque forz’ è spiegare ciò , eh’ ei dice in 
questo iuoito co’princ'pj della religion naturale : ora 

se ciò, ch’ei dice, è fondato sopra i principj della 
rebgion naturale , egli è un seguace della religion na- 
turale. 

• L’ altra formula è questa : T Autore dello Spirito del- 
le leggi è un seguace della religion naturale : adun- 
que ciò , eh’ ei dice nel suo Libro in prò della rive- 
lazio. e . è unicamente per occultare d’ essere un se- 
guace della religion naturale : ora se egli si occulta 
in questa guisa , egli è un seguace della > religion na- 
turale. . ; 

1 rima di por fine a questa prima parte mi verrei)- 
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\>c la tentazione di fare un’ obiezione a colui , che 
nc ha fatte tante: egli ha tanto assordate le orec- 
chie coll’ espressione di seguace della religiou natura- 
le , che io, il quale difendo l’Autore , non ardisco , 
quasi dissi , di pronunziar questo non è : tuttavia nai 

lo cuore. Le sue due scritture non ricercherebbero 
forse maggiore spiegaz.ione di quella , eh’ io difendo ? 
Fa egli bene , parlando della religion naturale e del- 
la rivelazione , a piegarsi sempre da una «ola parte , 
cd a fare smarrire le tracce dell’ altra ? Fa egli bene 
a non distinguer mai coloro , che riconoscono la so- 
la religion naturale , da quelli , che riconoscono e la 
religiou naturale , e la rivelazione ? Fa egli Lene a 
spaventarsi ogni volta che 1’ Autore considera 1’ uo- 
mo uello stato della religion naturale , e che spiega 
alcuna cosa intorno a’ principj della medesima ? Fa 
egli bene a confondere la religiou naturale coll’ Atei- 
smo ? Non ho io sempre udito dire , che tutti ave- 
vamo una religion naturale ? Non ho io udito dire 
che il Cristianesimo era la perfezione della religion 
naturale , per provare la rivelazione con tra i Deisti , 
c clic facevasi uso dalla stessa religion naturale per 
provare contra gli Atei l’esistenza di Dio ? Dice , che 
gli Stoici erano seguaci della religion naturale : cd 
io gli dico, che erano (/n) Atei , mentre credcano » 
che P universo fosse governato da una cieca fatali- 
tà ; e che appunto colla religion naturale sono gli 
Stoici impuguati. Dice , che il sistema della religiou 

G 2 


(m) Vedi la pag. i65 de’ fogli del 9 fatlobre 1749 . 
Gli Stoici non ammetteano che un Dio-, ma questo Dio 
altro non era , che /’ anima del mondo. Voleano , che 
tutti gli esseri fino dal primo fossero necessariamente in- 
catenati gli uni con gli altri : una fatale necessità tra- 
scinava il tutto. Negavano 1' immortalità del P anima , 
e facean consistere il sommo bene nel vivere a norma 
della natura. Questo è il fondamento del sistema dell# 
religion naturalo. 
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naturale («) lia luogo in quel di Spinoci : cd io gU 
dico , che si contraddicono , e che il sistema di Spi- 
nosa distruggesi appunto colla religion naturale. Gli 
dico, che il confondere la religion naturale coll’Atei- 
smo è un coufondere la prova colla cosa , che vuol 
provarsi , e 1’ obiezione contra 1’ errore collo stesso er- 
rore , e clic è un disfarsi delle forti armi , elie si han- 
no contr’ esso errore. Dio mi guardi dal voler accagio- 
nare il Critico d’ alcun reo disegno , nè eli’ io voglia 
far valere le conseguenze , che dedur si potrebbero da’ 
suoi principj : tutto che usi egli s'i poca indulgenza , 
io, voglio usarne con esso. G’j dico semplicemente, che 
ilei suo capo si trovano in estremo confuse le idee me- 
tafisiche , clic non ha il dono di separare : che dar 
non può retti giudizj , perchè fra le cose varie , che 
bisogna vedere , ne vede sempre una sola. E questo 
stesso noi dico per fargli delle riprensioni , ma unica- 
mente per distruggere le sue. 


>/. *. 


Fine della Parti Prima. , 

. • . . . . 


(n) Vedi pag. 161 del primo foglio del 9 Ottobre del 
* 749 » fine della prima colonna. 
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PARTE PRIMA. 

1 IDEA GENERALE. 

H o posto al coperto il Libro dello Spirito delle 
leggi da due generali imputazioni , ond’ era 
accagionato: ve ne rimangono delle particolari , a cni 
convien rispondere. Ma; per ischiarire di Vantaggio , 
e quello , che ho giù detto , e ciò , eh’ io son per 
dire, mi farò a porre in chiai^j quello , ' che ha da- 
to luogo , o che ha servito di pretesto alle invetti- 
ve. . ... ■ ' .... 

Le persone pili sensate di varie parti dell’ Europa , 
gli uomini più illuminati e più saggi hanno consi- 
derato il Libro dello Spirito delle leggi come un* 
opera profìcua: hanno creduto , che pura nc fosse la 
morale , e giusti i piincipj , che fosse proprio per for- 
mare onesti uomini : che vi fossero distrutte le opinio- 
ni perniciose , e che vi Venissero sostenute le buone. 

Per altra parte insorge un uomo , che ne' parla co- 
me d’ un libro pericoloso , ne fa scopo delle più in- 
noltrate invettive: forz’ è , ch’io ppnga in chiaro tut- 
to questo. '' ’’ . ‘ ‘ ' ' '''■■*•• 

Costui , anzi che aver intesi i passi particolari -, 
che impugnava in questo Libro , non ha neppur com- 
presa , qual fosse la materia , che vi si trattava : quin- 
di abbajando ;dla lama , e combattendo eoi vento ; 
ha riportati trionfi della specie medesima ha ' egli 
impugnato il libro , che avea nella testa , non giù 
quello dell’ Autore. Ma come mai ha egli potuto 
travedere il soggetto , ed il Sue deli’ opera } che 
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a ve a sotto gli occhi ? • Chi i sar'a .dotato di qualche 
lume scorgerà alla prima occhiata % che quest’ opera 
ha per oggetto le leggi , le costumanze , ed i varj 
usi di tutt’ i popoli della terra. Possiamo dire , che 
immenso n’ è il soggetto , mentre abbraccia tutte le 
istituzioni , che sono dagli uomini ricevute : men- 
tre distingue 1’ Autore queste medesime istituzio- 
ni 5 esamina quelle , che convengono alla socie- 
fi , ed a ciascuna società : ne va investigando l’ o- 
rigine , ne svela le fisiche cagioni , e le morali ; 

3 uellc esamiua , che posseggono per se stesse un gra- 
o di bontà , e quelle , che non ne hanno veruno : 
di due pratiche , che sono perniciose , pondera quella, 
che lo è più , e quella , che lo è meno : vi discute 
quelle , che produr pentono de’ buoni effetti per un 
tal dato riguardo , e per altro de’ tristi. Ha egli 
credute utili le sue ricerche , poiché il buon senso 
consiste molto nel conoscere le gradazioni delle cose. 
Ora in un soggetto cosi esteso , gli è stato necessa- 
rio il trattare della religione : conciossiachè trovan- 
dosi sulla terra una religion/ vera , ed un infinito 
numero di false , una religione mandataci dal cielo , 
ed altre influite , che nate sono qui in terra , egli 
non ha potuto riguardare tutte le religioni false, che co- 
me istituzioni umane ; cosi ha doyuto esaminarle , 
come tutte le altre istituzioni umane. Rispetto poi 
alla Cristiana religione , come quella , eh' è di djvi- 
na istituzione , altro non ha dovuto fare , che ado- 
rarla. Aon doveva egli trattare di questa religione , 
poiché la medesima di sua natura non soggiace ad al- 
cuno esame : di modo tale clic allora quando ne ha 
fatta parola , non l’ ha mai fatto per farle aver luo- 
go nel piano della sua opera , ma. per pagarle il de- 
bito ,di venerazione , e d’ amore che i’ é da ogni Cri- 
stiano dovuto , e perchè ne’ confronli , eh’ ei potea 
farne coll’ allre religioni , di esse far la potesse trion- 
fare. Ciò ch’io asserisco, ricavasi da tutta l’opera : ma 
l’Autore con i.spccial modo l'ha spiegato sul princi- 
pio del Libro ventesimoquarto , eh’ è il primo de’ 
due Libri, clic ha falli intorno alla Religione. Li 
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Io comincia così : Siccome fra le tenebre si può gia~ 
dicare , </uali fieno le meno folte , e fra ^ li abissi y 
quali fieno i meno profondi j così puossi cercare fra lo 
false religioni , quelle , che più si uniformino al ben 
essere di lla Società • quelle , le quali , sebben non pro- 
ducali l'effetto di scortare gli uomini alla f licita did- 
1' altra vita , possono renderli più felici nella présen- 
te. Non mi farò io per tanto ad esaminare le dìècrsc 
religioni, del mondo , se non rispetto al bene , che se 
ne ritrae nello Stalo civile , o faccia io parola di 
quella , che lui nel cielo la sua radice , o di quelle , 
che hanno la loro sopra la terra. 

Non riguardando adunque 1’ Autore le umane reli- 
gioni , se non come umane istituzioni , gli e convenuto 
farne parola , pecchi di necessita entravano nel suo 
piano. INon n’ è esso andato in cerca : ma esse mede- 
sime gli si sono presentate. Rispetto poi alla Cristiana 
religione , egli non ne ha parlato se non per occasio- 
ne , mentre la medesima di sua natura esser non po- 
tendo modificata, mitigata, corretta, non avea luogo 
nel piano, eie ei s’ era proposto. 

lì che si è fatto per dare una piu estesa carriera 
alle declamazioni , e per aprire un varcò piu ampio 
alle invettive ? Si ò considerato 1’ Autore come se sul- 
P esempio di Mons. Ahadie , avesse voluto fare un 
Trattato sopra la Cristiana Religione : Si ò attacca- 
to come sa reh tirsi fatto , se i suoi due libri intorno al- 
la religione fossero due trattali di Cristiana Teolo- 
gia } si è ripreso come se parlando d una qualun- 
que siesi religione , che non è la Cristiana , aves- 
se dovuto esaminarla a norma de’ principi , c de do 
gmi della Cristiana religione : si b giudicato non al 
transente , elle s’ ei fosse incaricato ne’ suoi .due li- 
bri di stabilire per li Cristiani , c di predicare a Mao- 
mettani , ed agl’ Idolatri , i dogmi della veli ion Cri- 
stiana. Qualunque volta ha parlato della religione 
in generale , qualunque volta ha impiegala la pa- 
rola religione, si è detto, questa ò la religione Cri- 
stiana. Qualunque volta egd ha confrontate ic pia- 
ttelli; religiose d’ alcune Nazioni , quali esse si lossero , 
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ed h» detto , «he più si uniformavano al governo p«* 
litico di quel p;iese di qualunque altra pratic» ; si è 
pronunziato : Adunque voi le approvale , ed abbando- 
nate la Fede Cristiana. Allorché ha egli parlato d’ al- 
cun popolo , che non ha abbracciato il Cristianesimo , 
o che iia preceduto la venula di C>csù Cristo ; se «li 
è detto : Adunque voi non ammette e la Cristiana Mo- 
rale. Qriando et si è fatto ad esaminare da politico 
Scrittore alcuna qual si fosse pratica; gli è stato detto: 
i Fot dovevate collocare in quel luogo quel tal dogma 
di Cristiana Teologia. Coi dite d y essere Giuriscon- 
sulto , ed io ad onta vostra vi farò Teologo. Voi per 
altro ci esponete cose bellissime intorno alla Cristia- 
na religione . ina ce le dite appiatto per occultarvi -, 
poiché mi è noto il vostro cuore , e leggo ne' vostri 
pensieri. E' vero , eh' io non intendo il vostro Libro ; 
non importa , ch'io abbia sviluppato bene , o male 
l' oggetto , per cui è stato scritto ; ma io penetro tut- 
t' t vostri pensamenti. Aon intendo neppure una silla- 
ba di quello , che dite , nia comprendo egregiamente 
quello , che noti dite. Ma entriamo nella materia. ' 

BE’ CONSIGLI DI RELIGIONE. 

H a l’ Autore nel Libro sopra la Religione impu- 
gnalo F errore del Bayle : eccovi le sue parole 
(a) : dopo d' avere' il Bayle insultate tutte le religio- 
ni , investe la Cristiana , ardisce di pronunziare , che 
sussister non potrebbe uno Stato formato da veri Cri- 
stiani. .F perché no ? sanbbero essi cittadini infinità- 
mente illuminati rispetto a' loro doveri , e che avreb - 
biro un zelo grandissimo per adempierli : comprende- 
rebbero ottimamente i diritti della naturai difesa , 
-e quanto più si credessero di dovere ■ alla religione , 
tanto più penserebbero di dovere alta patria. 1 pria— 
eif'j dei Cristianesimo bene impressi nel cuore , avreb- 
bero forza infinitamente maggiore de' falsi onori delle 

(a) Lib. XUV , Cap. VI. 
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Monarchie , delTe virtù umane delle Repubbliche , e 
del servii timore degli Siati dispotici. 

Ma è da stordire che accagionar si possa a buona, 
equità questa valentuomo di non aver conosciuto lo 
spirito della propria sua religione ; di non aver sapw 
to distinguere gli ordini per lo stabilimento del Cri- 
stianesimo dui Cristiane situo stesso , nè i Precetti del 
Vang, lo da' suoi consigli. (Quando il Legislatore , in 
vece di dar leggi , ha dati consigli , è stato perchè 
ha veduto , che i suoi consigli , se fossero come leg- 
gi prescritti , sarebbero contrarj allo Spirito delle sue 
leggi. E che si é fallo per togliere ail 1 Autore la 

f ioria di aver impugnato in tal guisa l’errore del Bay- 
e ? Si prende il ( apitelo seguente (6) che nulla ìia 
che fare ccl Bayle. Le leggi umane , vi si dice , fal- 
le per parlare allo spirito debbon dare de' precetti , e 
non de' consigli : la religione fatta per parlare al cuo- 
re , dee dare molti consigli , e pochi precetti, t quin- 
di si conclude, che 1’ Autore considera fitti’ i precetti 
del Vangelo come consigli, figli potrebbe dire altresi , 
che colui , il quale la questa critica , considera esso 
stesso luti’ i consigli del Vallitelo come precetti: ma 
questa non è la sua foggia di ragionare , e molto me- 
no d’operare. V rughiamo al fatto: bisogna alquanto 
più spiegare quello , che 1’ Autore ha detto in breve. 
Aveva il Bayle sostenuto , che sussister non potrebbe 
una Società di Cristiani ; e producea per ciò 1’ ordine 
tv angelico di presentar !’ altra guaucia , allorché altri 
riceveva uno schiatlo , di abbandonare il mondo , di 
riunirsi ne’ deserti , ctc. Ha detto 1’ Autore , che il Bay- 
le preudea per precetti i semplici consigli , e per re- 
gole generali le regole particolari : ed in questo ha 
1’ Autore difésa la Religione. Che ne segue ? Si pianta 
per primo Articolo di sua credenza , che luti’ i Libri 
dei V angelo non contengono che soli consigli. 


(b) Questo è il Cap. VII. del Lib. XXIV. 
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DELLA POLIGAMIA. 


A ltri articoli hanno parimente somministrati comodi 
so. getti per le declamaiioni. K’ era uno eccellente 
la Poligamia. L’ autore ha scritto uu Capitolo a parie 
per riprovarla : eccolo. 


» Della Poligamia in se stessa. » 

• « a. 

Considerando la poligamia in generale , indeprnden- 
temente dalle circostanze , che la possono fare alquan- 
to tollerare , non è vantaggiosa all' umana generazio- 
ne , nè ad alcuno de' due sessi , siesi a quello , che a- 
busa , siesi all' altro , di cui vien fatto abuso. Nep- 
pure è utile a' figliuoli ; ed uno de' massimi suoi dit 
sordi/li si è , che il patire , e la madre aver non po$r 
sono il medesimo affetto per la lor prole : non può 
un padre anatre venti figliuoli , come una madre ne 
ama due. La cosa va molto peggio , allorché una 
donna ha plà mariti : imperciocché in tal caso l' a- 
/nor paterno piti non s' -attiene che a quella opinione, 
che un padre può credere , se vuole , o che gli altri 
possan credere , che quei dati figliuoli appartengati gli. 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe ? guida 
a queW amore , che la natura aborre , e la ragione 
fi è , perchè una dissolutezza ne tira seco sempre un ’ 
altra , ec. 

Vi è di più. Il posseder molle femmine non sempre 
impedisce la brama per quella d' un altro : segue del- 
la lussuria , appunto come dell ’ avarizia -, coll' acqui- 
sto de' tesori se le accresce la sete. 

sii tempo di Giustiniano molti Filosofi infastiditi 
del Cristianesimo , si rifuggirono in Persia appresso 
Cosroc. (fucilo., che fece loro più colpo , dice Aga- 
tia , fu che la poligamia era permessa a persone, che 
neppure s' asleneano dall adulterio. 

Adunque ha 1’ Autore stabilito , che la poligamia 
di sua uatura , ed in se stessa è rea cosa: bisognava 
dipartirsi da questo Capitolo : e perciò di questo Ca- 
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pitelo non si è della parola. L’Autore 1 • a di più filo- 
soficamente ponderato , in quali paesi , in quali climi , 
in quali circostanze la medesima producesse effetti me- 
no rei , ha paragonali i cluni a’ climi, ed i paesi a' 

{ >aesi, ed ha trovato clic vi orano alcuni paesi, in cui 
a poligamia produceva effetti meno rei , che in altri : 
perchè secondo le relazioni , non essendo il numero 
degli uomini , e delle femmine uguale in tati’ i paesi , 
è evidente , che se vi sono paesi , ove souovi assai 
più lem mine , che uomini , la poligamia rea in se stes- 
sa , lo è meno in quelli , clic in altri. Ciò ha esami- 
nato P Autore nel Capitolo 1\. del medesimo Libro. 
Ma perchè il titolo di questo Capitolo s’esprime cm 
queste parole : Che la legge cella poligamia è un af- 
fare di calcolo , si è criticato questo titolo. Tuttavia , 
siccome il titolo d’ un Capitoli si riferisce al Capitolo 
stesso , e non può dire nè più . uè meno d' esso Capi- 
tolo , vcggiamolo. 

Secondo i calcoli , che si sin fatti in varj luoghi 
tf Europa , vi nascono più machi , che femmine : per 
lo contrario le reiasioni dell' isia , e dell' Africa ci 
dicono , che vi nasce numero tolto maggiore di don- 
ne , che d' uomini. La legge duna sola moglie in Eu- 
ropa , e quella , che ne pormele più in Asia , ed in 
Africa hanno adunque una ccta relazione al clima. 

JSe' climi freddi dell' Asia , nascono come in Europa 
più ragazzi che ragazze : è , icona i Lurnas , la ra- 
gione della legge , la quale fesso di loro permette 
ad una donna l' aver più mariti 

A la io non credo , che vi sieo molti paesi , ne' qua- 
li la sproporzione sia grande a legno, che esiga l in- 
troduzione delia legge di più no gli , o la legge di 
più mariti. Ciò vuol dir sollato , che la pluralità 
delle mugli , ed anche la plurakà degli uomini me- 
no in certi , che in certi altri mesi ilulla natura si 
allontana. 

Confesso , che se vero fosse cì> che dicono le re- 
lazioni , che a li un tara vi sono pr ogni uomo dieci 
donne , sarebbe un caso molto pellicolare della polir 
gamia. 


*•8 Difesa 

In tutto il da me divisato finora , io non intendo 
già di giusti fluire le usante , ma fie rendo semplice - 
mente le ragioni. 

Torniamo al titolo : è la poligamia un affare di cal- 
colo. Certamente essa si è tale , allorché si vqol sa- 
pere , se riesca più , o meno dannosa in certi climi , 
in ceni paesi , in certe circostanze , che in altre : non 
è poi la medesima un afare di calcolo , «piando deb- 
ba decidersi , se sia per se stessa buona , o malvagia. 

IN 011 è un affare di cilcok» , «piando si ragiona so- 
pra la sua natura : può essere un affare di calcolo , 
allorché si combinano suoi cflitti : finalmente non 
à essa mai affare di cdcolo , quando si pondera il 
fine del Matrimonio ; ; lo è ancor meno, allorché 
si esamina il Matriironio come stabilito da Gesù 
Gristo. 

Aggiungerò in queste luogo , come il caso è stato 
sommamemente propizò all’ Autore- Non prevedeva 
egli certamente , che sarebbesi tralasciato un Capitolo 
formale , per dare ad un altro equivoci sensi : ha 
egli la fortuita d’ aver erminato quest 1 altro con «pie- 
ste parole: in tutto il da me divisato finora io non 
intendo già di giustifiare le usanze , ma ne rende 
semplicemente le ragini. 

fia detto F Autore , come non vedea , che potes- 
sero darsi climi , ne 1 mali il numero delle femmine 
potesse per s'i fatto modo soverchiare quello degli 
uomini , o viceversa ,che ciò in alcun paese doves- 
se impegnare alla polgamia ; ed ha aggiunto (c) : ciò 
vuol dire soltanto chela pluralità delle mogli , ed anche 
la pluralità degli uotini meno in certi , che in certi 
altri paesi dulia natra si allontana. Ha il Critico 
presa l 1 espressione inno dalla natura si allontana , 
per far dire all’ Attore , che approvava la poliga- 
mia. Ma s’ io dicessi eh 1 io vorrei piuttosto la feb- 
bre , che lo scorbuti , significherebbe ciò , eh' io vo- 


i(c) Capitolo IV d Lib. XV. 
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Ressi la febbre 5 o pure che Io scorbuto mi è più ia 
orrore , che la febbre ? 

Ma eccovi parola per parola un’ assai strana obiezio- 
ne. 

La poligamia (d) d.' una donna , che ha prà mariti 
è un disordine mostruoso , che non è stato in ver un 
euso permesso , e che V Autore non distingue in modo 
alcuno dalla poligamia d' un uomo , che ha jriù mo- 
gli. Siffatto linguaggio in un seguace della religioit 
naturale non ha hisegno di comento. 

Io prego , che venga falla attenzione all’ unione del- 
le idee del Critico : secondo lui segno , che dall 1 esser 
l’Autore un seguace della religion naturale non ha par- 
lalo di quello, che non importava, ch’ei parlasse' ov- 
vero , segue secondo lui , che 1 ’ Autore non ha parlato 
di quello , di che non importava eh’ ei parlasse , per- 
chè è seguace della religion naturale. Questi due ra- 
ziocinj sono del conto medesimo , e le conseguenze tro- 
vatisi ugualmente nelle premesse. L’ ordinaria maniera 
si è di criticare intorno a quelle cose , che si scrivo- 
no : iu questo luogo il Critico perde il fiato intorno a 
quelle cose , che non sono scritte. 

Dico tutto questo supponendo col Critico , che di- 
stinto non abbia 1 ’ Autore la poligamia d’ una donna , 
che ha più mariti , da quella in cui un marito aveste 
più mogli. Ma che si direbbe, se l’Autore le avesse 
distinte ? se 1 ’ Autore avesse fatto vedere , ehe nel pri- 
mo caso gli abusi sarebbero maggiori , che dira egli ? 
Prego chi legge a rileggere il Capitolo V del Lib. 
XVI, da me qui innanzi riferito. Crii ha il Critico fat- 
te delle invettive , perchè non avesse parlato intorno a 
questo articolo : resta solo., che gliene faccia perchè 
n’ ha parlato. 

Ma ecco una cosa , che io non posso comprende- 
re. Nel secondo de’ suoi fogli , alla pag. 166 il Cri- 
tico ha scritto. <Ci ha qui innanzi detto V Autore , che 
ia religion dee permettere la poligamia ne' paesi cal- 
di , e non già ne' paesi freddi. Ma ciò non ha detto 

• » . * t ' 

(d) Pag. 164 del foglio del 9 Ottobre del 1749* 
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l’ Autore in verun luogo. Non si tratta pia di rei fa* 
ziocinj fra il Critico , ed esso : si tratta d’ un fatto. E 
siccome 1’ Autore non ha dclto in verno luogo , che 
la religione dee permetter la poligamia ne 1 paesi caldi , 
e non ne’ paesi freddi , se 1’ imputazione è falsa , c 
grave siccome lo è infatti , prego il Critico a giudica- 
re se medesimo. Non è questo il luogo solo, intorno 
ul quale abbia l’Autore ad alzare un grido. Alla pagi- 
na i63 , sul line del primo foglio , si legge : II Ca- 
pitolo IF ha per titolo, che la legge della poliga- 
mia è un affare di calcolo , eh' è quanto dire , 
che ne' luoghi , ne' quali nascane più. maschi , che 
femmine , come in Europa , non si dee Sposare più 
d'ima moglie: in quelli , ove nascono più femmine che 
maschi , dee essere introdotta la poligamia. Cosi quan- 
do 1* Autore spitga alcune usanze , o dà la ragione 
d’ alcune pratiche , se gii fanno piantar come massi- 
me , e quello , eh’ è ben peggiore , come massime di 
religione : e siccome egli ha parlato d’ usi , c di pra- 
tiche infinite di tutt’ i paesi del mondo , con un meto- 
do di tal fatta puossi accagionare degli errori , e per 
fine delle abominazioni di flutto 1’ Universo. Dice il 
Critico sul fine del secondo foglio , clic Dio gli ha da- 
to qualche zelo : Veramente ! ma io gli rispondo, che 
Dio non gli ha dato questo zelo. 

CLIMA. 

Q uello , che ha scritto 1’ Autore intorno al di- 
ma è pure una materia fatta per la Hettorica. 
Ma tutti gli effetti , quali essi si sieno , han- 
no delle cagioni : ì climi, e le altre cagioni fisiche , 
producono un infinito numero d' effetti. Se 1’ Auto- 
re detto avesse il contrario , sarebbesi stimato uu in- 
sensato. Tutta la quistionc si riduce a sapere , se ' in 
paesi fra se dilungati , se sotto cLmi diversi , vi si 
trotino caratteri di spirito nazionali. Ora che vi si 
trovino siffatte differenze f -è stato stabilito da quasi 
tutti gli Autori , che ue Inumo scritto. E siccome 
Il carattere dello spirito grandemente influisce nella 
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disposizione del cuore', così ne p pur potrebbesi dubi* 
lare , clic non vi sicno certe qualità del cuore più 
frequenti in uno , che in altro paese ; e ne abbiamo 
altresì per prova numero infinito di Scrittori d’ ogni 
luogo , e d’ ogni tempo. Siccome queste cose sono li- 
mane , così l’Autore uè ha parlalo umanamente. Vi 
avrebbe egli bensì potuto unire parecchie quistioni , 
che vengono agitate nelle scuole sopra le virtù umane, 
e sopra le virtù cristiane : ma simigliatiti qnistioui non 
so» materia per far libri di Fisica , di Politica , e di 
Giurisprudenza. In somma questo fisico del clima può 
produrre negli spiriti disposizioni diverse: queste dispo- 
sizioni possono influire sopra le azioni umane : può c- 
gli ciò offender l’ Impero del Creatore , o i meriti del 
Redentore ? 

Se T Autore è andato investigando ciò , che far 
potessero i Magistrati di varie regioni per condurre la 
nazion loro nella maniera la più conveniente, e la più 
adeguata al suo carattere, in questo qual male ha egli 
fatto ? 

Si ragionerà nel modo stesso rispetto alle varie pra- 
tiche locali di religione. Won dovea l 1 Autore con- 
siderarle nè come buone, nè come perverse : egli ha 
detto semplicemente esservi de’ climi , ne’ quali certe 
date pratiche di religione si sarebbero più agevolmente 
adottate, eh’ è quanto dire, che darebbero con più fa- 
cilità praticate da’ popoli di que’dati climi che da’ po- 
poli d’ un altro. E’ soverchio il dare csempj di ciò: ve 
ne ha centomila, 

Io mi so bene , che la religione è di per se inde- 
pendenle da ogni fisico effetto , qualunque sicsi : eh* * 
quella, eh 1 è buona in un paese , c buona in un al- 
tro : e che non può esser rea in un paese , senza es- 
serlo in tutti : ma dico , che siccome ella è pratica- 
ta dagli uomini , c per gli uomini , vi sono luoghi , 
uè’ quali una religione , qualunque sicsi , riesce più 
agevole a praticarsi , o in lutto , o in parte in cer- 
ti dati paesi , che in altri , e in certe date circostan- 
ze, clic in altre : e qualora altri dica il contrario , ri- 
nunzier'a al senso comune. 
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Ha osservato l'Autore , come ii clima Indiano prò* 
duce ne’ costumi una certa dolcezza 5 ma , dice il Criy 
tico , le donne nella morte del loro marito vi si ardo- 
no vive. Questa obiezione non è gran latto filosofica. 
Non son note al Critico le contraddizioni' della mente 
umana , e come la medesima sa •disgiungere le cose 
più unite , ed unire le più disgiunte ? Yeggansi intorno 
a questo le riflessioni dell’Autore nel Cap. ili , Li- 
bro XIV. 

TOLLERANZA. 

Q uanto ha detto 1’ Autore sopra la tolleranza si 
riferisce a questa proposizione del Capitolo IX 
del Libro XXV. In questo luogo facciamo i 
Politici , e non già i Teologi: cd anche per gli stes- 
si Teologi passa differenza grande fra il tollerare è 
f approvare una religione. 

Allorché le leggi d'uno Stato han creduto di dove- 
re comportare più religioni, fa d? uopo che le obbli- 
ghino a tollerarsi infra esse. Si prega a • leggere il ri- 
manente del Capitolo. 

Si è grandemente declamato intorno a ciò , che 
aggiunge 1’ Autore al Capitolo X del Libro XXV. 
j Ecco per tanto il principio fondamentale delle politi- 
che leggi in fatto di religione. Quando si è padrone 
in uno Stato , dì accettare , o di rigettare una nuo- 
va religione , non bisogna stabilitela : allorché vi i 
già stabilita , fon' è tollerarla. 

Si obbietta ajl’ Autore , che insinui a’ Sovrani ido- 
latri il chiudere gli Stati loro alla Cristiana religio- 
ne : di fatto egli è questo un segreto , che P Autore 
ha susurrato ne; le orecchie al Re della Cochinchi- 
na. Siccóme bile argomento ha somministrata' mate- 
ria a molte declamazioni , io vi farò due risposte. 
La prima si è , che 1’ Autore ha segnatamente ec- 
cettuato nel suo Libro la Cristiana fìehg.'tne. Nel 
Capitolo I del Libro .XXIV , verso la fine , egli ha 
detto : La Cristiana religione , che prescrive a n /i uo- 
mini l'amarsi, vuole certamente , che ogni popolo ab- 


Digitized by Google 



^ fe . LL ° ^PIRITO DELLE Le*G 1. i \i 

bia le migliori leggi politiche , e le migliori leggici *» 
vili } perchè so/i esse dopo di lei il bene maggiore , 
che dar possano gli uomini , e ricevere. 

Se dunque la Cristiana religione è il primo bene , 
5^ il secondo le leggi politiche , e civili , non vi sono 
m uno Stato lcrgi politiche , e civili , le quali possa- 
no , o debbano impedirvi l’ introduzione della Cristiana 
religione. 

La mia seconda risposta si è , che la religione Ce- 
leste non si stabilisce co’ mezzi medesimi , co’ quali 
si stabiliscono le terrene. Leggete 1’ Ecclesiastica Jsto- 

o* 1 1 e ,, V * vc “ ret ^ * prodi^j ideila Cristiana religione. 
Si è ella determinata di por piede in un paese 7 Sa 
essa lai-sene aprire l’ ingresso : per questo buoni sono 
tutti gl istrumeuti : talora Dio vuol servirsi d’ alcu- 
ni pescatori . tal altra fiala va sul trono a prendersi 
un Imperadore , e fa eh’ ei pieghi il collo sotto il 
giogo evangelico. S’ ascoude la religion Cristiana 
ne luoghi soltei ranci ? Aspettate un momento , e ve- 
drete parlare a suo pio 1’ imperiale Maestà Tragetta 
qualor voglialo-, i mari, i fiumi , le montagne: gl’in- 
toppi di quaggiù quelli non sono , che impediscano la 
sua carriera. J’onete negli animi la ripugnanza , ed essa 
la sapra vincere. Stabilite costumanze , formate usi 
pubblicate editti , late leggi : essa trionferà del clima . 
delle leggi , che ne risultano , e de’ Legislatori 
che fatte le avranno. Iddio , secondo i decreti a noi 
ignoti , dilata , o ristringe i confini della sua reli- 
gione. 

\ icn detto : E appunto come se andaste a dire a’ 
Ile Orientali , clic non debbono dar luogo ne’ loro 
Stati alla Cristiana religione. Bisogua esser molto car- 
nali prr parlare in tal guisa ; doveva egli adunque 
Erode essere il Messia ? Par , che si consideri Gesù 
Cristo qual Re, il quale conquistar volendo uno Sta- 
to vicino , occulti le sue pratiche , e le sue intelli- 
genze. Facciamoci pur giustizia : il modo , col quale 
ci conduciamo negli umani affari , è egli puro quanto 

basti per pensar di servircene per la conversione de’ 

popoli ? » ». .. ••'»> v-.vj; ... s» . 
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CELIBATO. 
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F 'croci air Articolo del Celibato. Quanto ne ha detto 
j 1’ Autore si riferisce a questa proposizione , che #. 
légge ne} Capitolo IV del Libro XXV. eccola. 

Non farò in questo luogo parola delle conseguenza 
della legge del Celibato : si comirende , come divenir 
^potrebbe nociva a misura , che il corpo del Clero fos- 
se soverchio dilatato , e che per cjmseguente tale noti 
fosse bastantemente il corpo 1 de ’ laici. E’ evidente , 
elle 1’ Aiùoèe non parla ih quésto* luogo se non del- 
la maggiofe, o nimore' estensione che deé darsi al' 
Celibato pcf rapporto al maggiore , o al minor mi- 
nierò dì coloro , che debbono abbracciarlo : e sicco- 
me lià dbltò 1' Autore in altro luogo , questa legge 
di perfezióne non phò esser fatta per tutti gli uo- 
mini': è altronde noto , che la legge del Celibato r 
quale noi Gabbiamo, è una semplice legge di di- 
sciplina. Non si è mai trattato néllo Spirito delle 4 
leggi della natura del medesimo Celibato , nè del’ 
grado della sua bontà : nè è questa in modo veru- 
no materia , che debba aver luogo in un Libro dj 
leggi politiche , e civili. Non iscorge mai il Criti- 
co , che T Autore tratta il proprio soggetto , ina 
Vuole sempre , eh’ ei tratti il suo ; è poiché egli è 
sempre Teologo , non vuole , che neppure in unr 
Libro di Diritto egli sia GiuriscortSulto. Tuttavia 
vedremo incontanente , come il medesimo intorno 
al Celibato porta V opinione stessa de’ Teologi , Va- 
le a dire , comici ne riconosce la bontà, h.’ neces- 
sario sapere , che nel Libro XXIII , in cui si trat- 
ta della relazione , che hai» no le leggi col numero 
degli abitatori , ha data 1’ Autore una teoria di' quan- 
to fatto aveatio rispetto a tal riguardo le leggi po- 
litiche e civili di diversi popoli. Fa egli vedere col 

{ mire ad esame le istorie delle varie popolazioni del- 
a terra , e me vi erano state alcune circostanze , 
■elle quali Si Halle leggi Jt urono più necessarie che 
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ih altre , alcuni popoli , i quali nc avevano avuto 
piu bisogno in certi tempi , in cui questi popoli ne 
avevano anche di vantaggio avuto bisogno 5 e sic- 
come egli ha pensato , che i Romani fossero il po- 
polo più saggio del mondo , e che per ricovrare le 
sue perdite avessero più uopo di siffatte leggi , egli 
ha esattamente raccolte le leggi da essi fatte sopra 
tal materia ; ha egli indicato precis mente in quali 
circostanze le medesime fossero state fatte , cd ia 
quali altre circostanze fossero state tolte. In tutto 
ciò non vi ha una sillaba di Teologia , nè in fatti 
per tutto ciò ve ne ha di mestieri. Nnlladiineno 
egli ha giudicato a proposito 1’ introdurvene. Sono 
quest’esse le sue parole: Dio (e) non voglia eh' io 
faccia qui parola in disapprovazione del Celibato 
adottato dalla religione : ma e chi potrebbe tacere 
a fronte di quello , che .ha formato il - libertinaggio f 
di quello , in cui i due sessi corromponsi co' medesimi 
naturali sentimenti j f aggotto un vincolo , che dee ren- 
derli migliori , per vivere in quello , che li fa sempre 
peggiori ? 

Ella si è una regola cavata dalla natura , che quan- 
to più si scema il numero de' matrimonj , che far si 
potrebbero , tanto più si corrompono quelli , che son 
fatti : quanto minor ruimero vi ha di coniugati , tan- 
to minor fedeltà regna ne' matrimonj : in quella gui- 
sa appunto , che più abbondano i ladri , quanto mag- 
gior numero di furti vieti fatto * 

Non ha dunque 1’ Autore disapprovato il Celiba- 
to , il quale ha la religione per iscopo. Non si po- 
trà mai doler chicchessia , s’ ei si arma contra il 
Celibato introdotto dal libertinaggio : s’ ei disappro- 
vi , che infinite persone agiate di beni di fortu- 
na , e date al piacere , s’ inducano a scuotere il gio- 
go matrimoniale per comodo delle loro sregolatez- 
ze ; che pet se prendami le delizie , e lo stravizzo , 
e lascino gli stenti a’ mendichi : chicchessia , io lo 
ripeto , non se ne potrà mai dolere. Ma il Critico 

H 2 
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dopo d’ aver citato ciò , che ha dello 1* Autore , -prò* 
nunzio queste parole : Si vede in questo luogo tutta 
la malignità dell Autore ì che vuole addossare alla, 
•Cristiana religione disordini dalla medésima detestati. 
jVon si può apparentemente accusare il Critico di non 
aver voluto intendere 1" Autore: dirò solo , eh’ ei non 
1? ha inteso , e che gli la dire contea la religione ciò , 
ch’egli dice centra il libertinaggio. Ciò dee grandemen- 
te dispiacergli. 

EfilOBE PARTICOLARE 


DEL 


MITICO. 


C rederebbesi , che il Critico avesse fatto giuramen- 
to di non capir mai , e poi mai lo stato della 
quistione , c di non capire neppur un solo de’ pas- 
si , clic attacca. 'lutto il secondo Capitolo del Libre 
XXV raggirarsi intorno a’ molivi piu , o meno po« 
tenti , che affezionano gli uomini alla cotiservazio- 
Be della loro religione : il Critico entro la sua im- 
maginazione rinviene un altro Capitolo , il quale 
avrebbe per soggetto motivi , che costringono gli 
Bernini a passare d’ una in altra religione. 11 primo 
soggetto tira seco uno stato passivo : uno stato attivo 
il secondo : e con applicare ad un soggetto ciò , che 
l’Autore ha detto d’ un altro , ragioua a suo senno fuor 
di proposito. 

Ael secondo Articolo del Capitolo II , del Libro 
XXV , l’Autore ha detto : Àoì siamo estremamente 
inclinati all ' Idolatria , e con tutto questo non siamo 
affezionati alte religioni idolatre : non siamo gran 
fatto, inclinati all' idee spirituali ; e con tutto questo 
siamo ajffesionatissimi alle religioni , che ci fanno ado- 
rare Un ente spirituale. E' questo un f ilice sentimen- 
to , che nasce in parte dalia soddi.f azione , che pro- 
viamo in noi stessi di aver avuto intelletto capace d' a- 
vere scélta una religione , che toglie la Divinità 
dall' umiliazione , in cui le altre ave a n la posta. Aon 
per altro tatto avea 1’ Autore questa articolo , se 
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non per Spiegare 1 , per qnal motivo i Maomettani , ed 
i Giudei , i quali non hanno le medesime grazie che 
noi , sieno tanto invincibilmente addetti alla loro reli- 
gione , quanto per esperienza sappiamo : il Critico 

l’intende diversamente : all' orgoglio , die’ egli , s' a- 
scrive ( /’) r aver fatto passare gli uomini dall' Idola- 
tria all'unità d' un Dio. Ma nè in questo luogo , nè 
in tutto il Capitolo si tratta d’ alcun passaggio da una 
in altra religione : e se nn Ci istiano prova soddisfazio- 
ne all’ idea della gloria ed a vista della grandezza di 
Dio , e che questo chiamisi orgoglio , egli è un otti- 
mo orgoglio. 

MATRIMONIO. * 

1 ^<cco in iscena altra non comune obiezione. FlaTAii- 
-J tore fatti due Capitoli nel labro XX. 1 TI , uno de’ 
quali è intitolato : degli uomini e degli animali per 
rapporto alla multipli razione della loro specie : e l’al- 
tro de' Matrimoni. Nel primo ha detto queste parole : 

Le femmine degli animali bruti hanno ti un di presso 
una costante fecondità. Ma nella specie umana la 
foggio di pensare , il carattere. , le passioni , le 
fantasie , i capricci l' idea di conservare -la propria 
bellezza , 1 ' incomodo della gravidanza , quello d' una 
troppo numerosa famiglia disturbano in mille guise la \ 
propagazione. L nell’ altro ha detto : l' obbligo natu- 
rale , che ha il padre d' alimentare In propria prole , 
ha prodotto lo stabilimento del matrimonio , il quale di- 
chiara a chi incomba obbligo siffatto* * ‘ ■ > 

Sopra di ciò vira detto , un Cristiano riferirebbe 
F istituzione del matrimonio a Dio stesso , che diede 
una compagna ad Adamo , e che uni il primo uomo 
alla prima donna con un vincolo indissolubile 7 pròna, 
che avessero figliuoli da alimentare', ma l' Autore schi- 
va tutto quello , che ha ri sguardo alla rivelazione. 
Egli risponderà ? che è Cristiano , ma che nsu è 

'*• V. , 
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un insensato : che adora queste verità ma che non 
vuol porre sconsideratamente tutte le verità , eh’ egli 
crede. L’Imperador Giustiniano era Cristiano, e lo era 
altresì il suo compilatore. E pure ne’ libri loro di Di- 
ritto , che s’insegnano nelle scuole alla gioventù, defi- 
niscono il matrimonio (g) 1’ unione dell’ uomo , e del- 
la donna , che (orina uua società di vita individua. 
Non è mai venuto in mente ad alcuno l’accusarli di non 
aver parlato della rivelazione. 

USURA. 

E ccoei all’ affare dell’ usura. Temo , che chi leg- • 
gc non si stanchi nel sentirmi dire , che il Cri- 
tico è sempre fuori di strada , nè mai capisce il seuso 
de’ passi , che imprende a censurare- Egli dice sul sog- 
getto delle usure marittime* l'Autore nulla vele d'in- 
giusto nelle usure marittime * san quest' esse le sue pa- 
role. Veramente quest’ Opera dello Spirito delle leggi 
ha un terribile interpetre. Ha l’Autore trattalo delle u- 
sure marittime nel Capitolo XX del Libro XXII ; adun- 
que egli ha detto ii> questo Capitolo, che le usure ma- 
vxittimc erano giuste. Veggiamolo. 

*’ V l* » • «$.. s , * • i % . -v A 

v. r » Delle psure marittime. » , 

- ; - ; v ■ - 

La grandetta deir usura marittima è fondata so- 
pra due case , sul pericolo del mare , il quale fa- si-., 
che altri non s' esponga ad imprestare Jl suo danaro , 
se non per ritrarne molto vantaggio: e la facilità , 

-> che dà U commercio a chi impresta , di eseguir con 
'.prometta affari grandi , ed in grau copia ; dove per 
lo contrario le usure terrestri non avendo per fonda- 
rilento veruna di queste due ragioni , vengono , o pro- 
scritte da legislatori y o pure' { la qual cosa è -più 
*. • sensata ^ ridotte a giusti confini. . » ; : 


fg) Maris , et fantini* conjunrtio individuala vitee 
societatem continens. 
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Dimando a chiunque ha fior di senno , se 1’ Auto*, 
re decida, che le usure marittime sieno giuste, o pure 
se dice semplicemente j che la grandezza delle usure 
i marittime ripugna meno alla naturale equità della gran- 
dezza delle usure terrestri. Il Critico non conosce se- 
nou le qualità positive , ed assolute : , ignora ciò che 
importino queste voci più o meno. Se altri gli dices- 
se , che un Olivastro è meno negro d 1 un .Moro , se- 
condo lui ciò significherebbe , eh’ egli è bianco come 
la neve: se altri gli dicesse , eh’ è più nero d’ un Eu- 
ropeo , crederebbe pure , che si v lesse dire , eli’ è ue- 
» grò come il carbone. Ma seguitiamo. 

Nello Spirito delle leggi , nel Libro XXII , vi 
sono quattro Capitoli intorno all’ usura. Ne’ due 
primi , che sono il XIX , e il %% , 1’ Autore ponde- 
ra 1’ usura (A) nella relazione , che può avere cól 
commercio presso le varie nazioni , e ne’ diversi go— 

' verni del mondo questi : due Capitoli, son destinati 
a questo solo : i due , che seguono son fatti unica- 
mente per ispiegare le variazioni dell' usura presso i 
■fiumani. Ma ecco , che in un. subito si fa 1’ Autore 
Casuista , Canonista , e Teologo por la sola ragio- 
ne , che colui , che critica è Casuista , Canonista , 
e Teologo , o due de’ tre , o uno de’ tre , o forse in 
sostanza ubino de’ tre. Sa 1’ A,ut«*e , che “consideran- 
do il prestito ad interesse india sua relazione colla 
religione Cristiana , la materia ammette distinzioni , 
e limitazioni innube : sa , come i Gmriscousuiti , e 
parecchi tribunali nou son sempre d’ accordo co’ Ca- 
suali , e co’ Candisti : che ceriuni ammettono al- 

cune date limitazioni ( al principio generale di non 
esiger mai interessi , e che altri ne ammettano del- 
le maggiori. Quando . le divisate quistioni avessero 
appartenuto al suo soggetto , il che nou è, come avre.hb’ 
egli potuto trattarle ? Si stenla molto a sapere ciò , 
che si è assai studiato ! ora molto mcuo si sapra 


(h) Usura , o interesse presso i Romani la cosa stes- 
sa significava. v , , 
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quello che non sì studiò mai: ma gli stessi Capitoli , 
de' quali si fa uso contra di lui , provano quanto ba- 
sta , eh 1 egli è soltanto istorico , e giuiisconsulto. Leg- 
giamo il Capitolo XIX. (i). 

E' il danaro il segno ae' valori. E' evi dente , che co- 
lui , il quale abbisogna di questo segno , dee prender- 
lo ad interesse , coni ei fa di tutte le cose , delle qua- 
li può aver bisogno. Tutta la differenza si è , che le 
altre cose possono o prendersi ad interesse , o comprar- 
si : dove per lo contrario il danaro , eh' è il prezzo 
delle cose , si prende ad interesse , e non si compra. 

Ella si è veramente un' ottima azione 1' imprestare 
ad un altro il proprio danaro senza interesse : ma si 
comprende bene , poter esser questo un consiglio di re- 
ligione , non già una legge civile. 

Affinché il commercio possa farsi a dovere , bisogna 
che il danaro abbia un prezzo , ma che questo prez- 
zo sia di poca rilevanza. Se è soverchio alto , il ne- 
goziante , il quale vede , che più gliene andrebbe in 
interessi , di quel che guadagnar potesse nel suo com- 
mercio , nulla intraprende : se il danaro non ha prez- 
zo , niuno ne impresta , e parimente nulla intrapren- 
de il negoziante. 

Io m' inganno quando dico , che niuno ne impresta. 
Fon' è che gli affari della Società sempre, cammini- 
no : si stabilisce 1' usura , ma co' disordini in ogni 
tempo sperimentati. 

La legge di Maometto confonde 1' usura coll' impre- 
stanza ad interesse. Cresce ne' paesi Maomettani l' u- 
sura a proporzione , che vien severamente proibita : 
colui , che impresta , si rifa sul pericolo della con- 
travvenzione. 

In quei paesi <F Oriente la maggior parte degli uo- 
mini nulla possiede con sicurezza , non vi ha quasi al- 
cuna relazione fra l' attuai possesso -d' una somma , e 
la speranza di ricovrarla dopo d' averla imprestata 
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X 1 usura adunque vi cresce a proporzione del perìcolo 
di non essere rimborsalo . 

Quindi seguitano il Capitolo delle usure marittime , 
riferito qui innanzi , ed il Capitolo XVI , che tratta 
dell' imprestatala per contratto , e dell usura presso i 
Romani , eh’ è come segue. 

Olirà l' imprestanza fatta pel commercio , vi è al- 
tresì una specie <f imprestanza falla con un contrat- 
to civile , onde risulta un interesse , o sia usura. . , 

- Il popolo presso i Romani aumentando alla gior- 
nata la propria possanza , cercarono i Magistrati di 
lusingarlo , e di far leggi , che più gli aggradissero. 
Ridusse , o minorò i capitali , scemò gl' interessi. Vie- 
tò il prenderne’, tolse le ritenzioni ix'rsonnli \ finalmen- 
te venne messa in trattato l] abolizione de debiti ogni 
volta che un tribuno volle rendersi popolare. 

Questi continui cambiamenti , o con leggi , o con 
plebisciti naturalizzarono in Roma l' usura : impercioc- 
ché vedendo i creditori il popolo lor debitore , lo- 
ro legislatore , e lor giudice , più non si fidarono de 
contratti. Il popolo come uno screditato debitore non 
potea pigliar danaro all imprestito se non se per 
grossi proventi 5 tanto più , che se le leggi non com- 
parivano che tratto tratto , continue erano le doglian- 
ze del popolo cd intimorivano sempre i creditori. Ciò 
fu cagione , che vennero aboliti in Roma tutt i modi 
onesti di dare e di ricevere a. prestanza , e che un or- 
rida usura sempre fulminata , e sempre ripulullante 
ebbe a stabilirvi si. 

JJice Cicerone , che al tempo suo $' imprestava in 
Roma al trentaquatlro per cento , ed al quarantot- 
' td per cento nelle provinole. Questo mule veniva dal 
non essere state risparmiate le leggi. Le leggi estre- 
me nel bene fanno nascere il male estremo : fu for- 
za pagare per le imprestanze del danaro , e pel pe- 
ricolo delle pene imposte dalla legge. L Autore adun- 
que non ha parlato dell’ imprestilo ad interesse, se 
non nel rapporto che ha col commmercio de varj po- ^ 
poli , o colle leggi civili de’ Romani : c questo è tan- 
ta vero , che ha distinto uel secondo articolo del 
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pit.XIX gli stabiliménti de’Legislatori della religione da 
quei de’ Legislatori politici. Se quivi parlato avesse se- 
gnatamente della Cristiana religione, avendo da trat- 
tare d' altro soggetto , sarebbesi servito d’ altri termini, 
€ fatto prescrivere alla religione Cristiana ciò, eh* es- 
sa prescrive , c consigliare , ciò eh’ ella consiglia : a- 
vrebhe distinti co’ teologi i casi diversi : avrebbe as- 
segnate tutte le limitazioni da’ principi della Cristiana 
religione lasciate a quella legge generale stabilita al- 
cuna volta prtsso i Lontani , e sempre presso i Mao» 
mettimi : Che non si dee mai nè in alcun caso , nò 
in alcuna circostanza ricevere interesse per danaro. 
L’autore non dovea trattare tal soggetto $ ina questo, 
die ùua proibizione generale ., illimitata , indistinta , e 
senza resti izioite , rovina il commercio presso i Mao- 
mettani , ed ebbe a rovinar la Repubblica presso i 
Romani • dal clic segue , che dai non vivere i Cristia- 
ni sotto questi termini rigorosi , presso di loro il com- 
mercio non è distrutto , né si veg:ono negli Stati lo- 
ro qnelle orribili usare , eh’ esigo usi presso i Maomet- 
tani , e die si estorqnevano tra tempo i Romani. 

Da l’Autore impiegati i Capitoli XXI, e XXII, 
(fi) nel ponderare , quali fossero le leggi presso i Ro- 
mani sull’ imprestala per contratto ne’ varj tempi del- 
la loro Repubblica : il suo Critico lascia per un i- 
stante il desco teologico , £ si rivolge all’ erudizione. 
Vedi uno che pur s’ inganna nella sua parte . erudita , 
e che neppure sa lo stato delle quistioni , ch’ei trat- 
ta. Leggiamo il Capiioio XXII (/).. 

Dice Tacito , che la legge delle ATI Tavole fissò 
r interesse ad uno per cento \ i anno. È chiaro , eh' eì 
si è ingannato , e che ha presa per legge delle XII 
Tavole altra legge , di cui ora faremo parola. Se 
la legge delle A J I Tavole avesse ciò regolato 5 come 
mai ne' contrasti , che insorsero di poi fra i credito- 
ri , e i debitori , non si sarebbe fatto uso della sua 
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autorità ? Non troiani la menoma traccia di questa 
legge sull' imprestare ad interesse : e per quanto po- 
co altri sia versato nell' Istoria di Roma vedrà che 
legge di tal fatta esser non dovea parto de' Decente 
viri. 

La legge Licinia fatta altantacinque anni dopo la 
legge delle XII Tavoli fu una di quelle leggi volan- 
ti , delle quali abbiamo parlato. Prescrisse la mede* 
sima che si troncherebbe dal capitale ciò , che si era 
pagato per gl' interessi , e che il rimanente verrebbe 
soddisfatto in tre uguali pagamenti Ed aggiunge l’A- 
utore. L' anno di Roma 3<j8 i Tribuni Duci! io , e 
Menenio fecero passare uha legge , la quale ridotta 
gl' interessi ad uno per cento l'anno. Quésta è appun- 
to la legge , che Tacito confonde colla legge delle 
XII Tavole , ed è la prima che facessero i Roma- 
ni per fssare la tassa JelF interesse ec. Ora veg- 
giaino. 

Dice 1’ Autore , ehc Tacito s’ è ingannato , dicen- 
do , che la legge delle XII Tavole fissata avea l’ u- 
sura presso i Romani : ha detto , aver Tacilo pre- 
so per la legge delle XXTI Tavole una legge fatta 
da' Tribuni JDucllio , e Menenio novantacinque an- 
ni in circa dopo la legge delle XII Tavole , è che 
questa leg c fu la prima , la quale fissasse in Roma 
la tassa dell’ usura. Che se gli oppone per tanto ? 
che Tacito non si è punto ingannato : egli ha par- 
lato dell’usura ad uno per cento il mese , e non del- 
1’ usura ad uno per cento 1’ anno. Ma qui non si trat- 
ta della tassa dell’ usura : trattasi di sapere se la leg- 
ge delle XII Tavole facesse alcuna disposizione intor- 
no all’ usura. L’Autore dice , che Tacilo si è ingan- 
nato , perchè ha detto , che i Decemviri nella legge 
delle Xll Tavole avèan fatto un regolamento per fis- 
sare la lassa dell’usura, e sopea di ciò dice il Cri- 
tico , iene Tacitò non si è ingannato , perchè ha par- 
lato dell’ usura ad uno per cento il mese , e non 
uno per cento l' anno. Aveva io dunque ragio- 
ne asserendo , che il Critico ignora lo stato della qui* 
Slionc. 
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Ma rimane tuttora a sapersi , se la legge , qualun- 
que siesi , di cui parla Tacito , fissasse l’ usura ad 
uno per cento 1 ’ anno , come ha (letto I’ Autore, o 
pure ad uno per cento il mese , come asserisce il Cri- 
tico. Volea la prudenza, ch'egli non piantasse una di- 
sputa coll’ Autore intorno alle leggi Romane , senza 
averne contezza: che non gli negasse un fatto a lui 
ignoto , e clic non sapea neppure i mezzi per rischia- 
rarsene. Si trattava di sapere ciò clic Tacito avesse 
inteso per le parole unciarium (ni) foenus bastava , 
eh’ ci desse un' occhiata a’ Oizionarj : avrebbe tro- 

vato in quello di Calvino , o del Kahl (n) , che 1 ' u- 
sura unciaria era d’ uno per cento 1’ anno , e non d’u- 
no per cento il mese. Voleva egli consultare i dot- 
ti ? avrebbe trovata la cosa medesima in Salmasio (o). 

(m) Nam primo duodecim tabuli s sanctum , ne quis 
linciano fenore àmpliùs cxeróeret. /trinai. Libro V I. 

(n) Usurarurn specie s ex assis partibus denominantur: 
quoti ut intelligatur, illud scire opnrtct , sortem ornnem 
ad centcnarium numerimi reo acari : sumrnam autem usu- 
rata esse , cum pars sortis centesima iingulis ttiensibùs 
pcrsolvitur. Et i/uoniam ista catione stimma ha- è usura 
duodecim aureos annuos in centenos effir.it, duodenarius 
numerus Jurjsconsultos movit , ut assem lume usurarium 
appellarent . Quemadmodum hic as , non ex menstrua, 
sed ex annua pensione aestimandus est ; similitcr omnes 
ejus partes ex anni catione- intelligendae suiti : ut , si 
unus in centenos annuatirn pendatur , unciaria usura ; 
si bini, sextans ; si terni , quadrasi s\ si quoterai , IrienS ; 
si qui ni , quincunx ; si seni , semis-, si septeni , septunx] 
si octoni , bes \ si hovem , dodjuns : si deni , dcxtans -, 
si iirideni , deunx ; si duodeni , as. Lexicon Joannis 
Cai vini , alias Kahl , Colonia e Allobrogurn anno 1623, 
apud Pctrum Balduinum in verbo Usura , pag. 9 ^°- 

(o) De modo usurarurn , Lugduni Batavorum , er of- 
ficina Elsevirioru'rn , anno 16H9 , pag. 269, 270 ? et 

271. e singolarmente queste parole, linde ver 'uis sit , 
unciarium fenus eorutn , vel uncias usura s , ut eas quo- 
que appelìatas infra oslenilam , non unciam dare men- 
struam in centum , sed annuam. 
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■iTestìs mearum ccnlimanus Gyas 
Senlentiarurrì. 

Orazio, Ode iv, Lib. ìv , ver. « 9 - 
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Riscontrar volea gli originali ? avrebbe rinvenuti- 
sopra ciò chiari testi ne" Libri di Diritto (p) : non a- 
vrcbLe coniuse tutte le idte : avribLe distinto il tem- , 

po , c le occasioni , in cui 1’ usura unciaria significa- 
va Tulio per cento il mese, da’ tempi e dalle occasio- 
ni, in cui significava T uno per cento Tanno ; n£ a- 
vrehbe preso il duodecimo del centesimo pel centesimo. 

Quando non vi erano hggi sopì a la tassa dell’ usu- 
ra presso i Romani , l’uso il più ordinario si era, 
che gli usurai prendessero dodici once di rame sopra 
cento once, che prestassero, eli’ è quanto dire, do- 
dici per cento T anno ; e siccome un asse valea dodi- 
ci once di rame, gli usurai ritiravano ogni anno uh 
asse sopra cento once: c siccome coti frequenza biso- 
gnava contar l’usura mese per mese , cosi T usura di 
sei mesi, fu detta Semis, o la meta dell’asse: T usu- 
ra di quattro mesi fu detta Iriens , o la terza parte 
dell’asse t l’usura per tre mesi fu denominata qua- 
drati! , o la qu;.rte parte dell’ asse 5 e finalmente T u- 
sura per un mese , fu chiamala ùnciària , o sia la 
duodecima parte dell’asse: di modo che, siccome esi- 
gevgsi ogni mese un’ oncia sopra cent’ once , che si e- 
rano prestate , cosi questa usura unciaria , o d’uno 
per cento il mese , o di dodici per cento T anno 5 de- 
nom inossi usura centesima. Il Critico ha avuta contez- 
za di questo significato dell’ usura centesima , e T ha 
malissimo applicato. 

Si vede come tutto il divisato altro non era , che 
una specie di metodo di fonitela , o di regola ira 
il debitore , ed il creditore per coniare le loro mu- 
te , colla supposizione , che f usura fosse a codici per 

\ ■ , 

(p) Argumentum legis XLVll , §. Praefcctu$ Legio- 
ni! , de aduu ni itr . et periodo tycris..-* . - , 
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cento l’ anno , il clie era 1* uso piu comune :• e sé ta- 
luno avesse prestato a diciotto per cento 1' anno , sa- 
irebbe*! osservato il metodo stesso , coll' accrescer d’ 
un terzo 1’ usura d' ogDi mese ; di modo clic 1' usu- 
ra linciarla sarebbe stala un' oncia e mezza il mc- 
*e. 

Quando i Romani fecero leggi sopra 1’ usura , non 
si trattò di questo metodo , che avea servito , c non 
serviva tuttora a’ debitori , ed a’ creditori per la di- 
visione del tempo , e pel comodo del pagamento 
delle loro usure. Il Legislatore dovea fare un rego- 
lamento pubblico : non si trattava di divider 1’ usura 
a mese , dovea fissare , e fissò 1’ usura ad anno. Si 
continuò a servirsi de’ termini presi dalla divisione 
dell’ asse , senz’ applicarvi le medesime idee. Cosi 1* u- 
sura unciariu venne a significare uno per cento 1’ an- 
no , 1’ usura ex (fuadranle significò tre per cento I' an- 
no , 1’ usura ex triente , quattro per cento l'anno^ 
1’ usura Semis , sci per cento 1’ anno. E se 1' usura 
unciaria avesse significato uno per cento il mese , le 
leggi , che le fissarono ex quadrante , ex triente , ex 
sentisse , avrebber fissala 1’ usura a tre per cento , a 
quattro per cento , a sei per cento il mese : il che sa- 
rebbe troppo assurdo, avvegnaché le leggi fatte per re- 
primere 1’ usura sarebbero stale più crudeli degli stessi 
Usurai. 

Adunque ha confuse il Critico le specie delle cose. 
Ma mi giova di riferire in questo luogo le sue stesse 
parole, affinché altri resti a dovere persuaso, che non 
dee imporre a chicchessia l’ intrepidezza , colla quale 
costui s 1 esprime-' eccole (</) : Nati si è Tacito ingan- 
nato' ei parla de/P interesse ad un per cento il mese , 
e l Autore si è immaginato , di ei parli d'uno per 
cento l'anno. Non vi ha cosa più nota del centesimo , 
die pagavasi ogni mese all' usurajo. Un uomo , che 
scrive due Volumi in quarto sopra le leggi , dovrebh' 
egli ignorarlo ? 

Che quest’ uomo avesse , o non avesse contezza di 

(q) Foglio del 9 Ottobre 1749 ? p a g« *64- 
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questo centesimo , eli’ è cosa indifferentissima : ma noi* 
lo ha ignorato , mentre ne ha fatta parola in tre luo- 
ghi. Ma come, e dove ne ha euli parlato (r)? Po- 
trei io bene sfidare il Critico ad indovinarlo , poiché 
non vi rinverrebbe i teriniui , e T espressioni medesime, 
eh’ egli fa. 

(jui non si tratta di sapere , se 1’ Autcre dello Spi- 
rito delle leggi avesse o non avesse erudizione , ma 
di difendere i suoi altari Tuttavia è convenuto far 
vedere al pubblico , come il Critico , prendendo un 
tuono sì decisivo sopra cose , cui egli ignora , e di cui 
dubita tanto poco , che non apre tampoco per assicu- 
rarsene un dizionario , ignorando le cose , erh accusan- 
do gli altri , che ignorino i suoi prop.rj errori « non 
merita piti fede nelle altre sue accuse- Non è egli per- 
messo il credere , che l’ alterezza , c la fierezza del tuo- 
no , eh’ ei mostra per tutto , iion fanno in modo alcu- 
no, eh' ei non abbia tolto? che quando si scalda , non 
significhi , che non ha torto ? ohe quando lulmiua col- 
v le sue parole d' empio , e di seguace della rtligion na- 
turai , si possa credere che pure ha torto ? che biso- 
gna badar beue di non ricevere le impressioni , che 
dar potrebbe 1’ attività del suo spirito , e 1’ empito del 
suo stile ? che ne’ suoi due scritti toma conto il sepa- 
rare le ingiurie dalle sue ragioni , quindi porre da un 
lato le ragioni non buone , e poi nulla rimarrà de’ me- 
desimi ? 

L’ autore ne’ Capitoli dell’ impreslanza ad interes- 
se , e dell'usura presso i Romani, li aliando questo 
soggetto , eh’ è certamente il più importante dell’ 
Istoria loro , questo soggetto sì unito alla Costitu- 
zione, che la medesima u'cbbc mille volte ad esse- 
re rovesciata : parlando delle leggi , eli’ essi fecero 
per disperazione., di quelle in cui seguirono la lor 
prudenza , de’ regolamenti , i quaii erano solo per 
un dato tempo , di quelli , che • fecero per sempre , 

(r) La terza,. e i’ ultima .nota , Cap, XXH , Libra 
XXII , ed il testo della terza Nota. ( 1 ) Pro aris. 
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dice sul fine del Capitolo XXII: 1' anno 3g 8 di Ro- 
miti i Tribuni Duellio , e Menenio fecer passare una 
legge , la quale riducea gl ' interessi ad uno per cento 
V anno ..... Dieci anni dopo questa usura fu ri- 
dotta alla metà , in seguito venne tolta del lutto . . . 

Avvenne di questa legge come di tutte quelle , in 
cui il Legislatore ha ridotte . alP estremo le cose $ si 
rinvenne un modo tf eluderla : fu fona farne altre 
molte per confermarla , correggerla , temperarla : ora 
lasciaronsi le leggi per seguire le usanze : ora la- 
sciaronsi le usanze per seguire le leggi- Ma in que- 
sto caso dnvea facilmente vincerla 1' uso. Quando un 
uomo prende ad imprestilo , trova un ostacolo nella 
l p gg e medesima , eh' è fatta in prò suo : questa legge 
ha contea di se , e quello , cui essa soccorre , e quel, 
lo , cui essa condanna II Pretore Sempronio Astilo 
avendo permesso «’ debitori tT agire a norma delle 
ir ggi , fa messo a morie da' creditori per aver voluto 
richiamar la memoria d' un rigore , che più sostener 
non potèasì. 

Sotto Siila Lucio Valerio Fiacco fece una legge , 
rnc permettea V interesse al tre per cento f anno , 
Questa legge la più giusta e la più moderata di quan- 
te ne- facessero per tal riguardo i Romani , fu disap- 
provata da Pai creolo. Ma se questa li gge era neces- 
saria ulta Repubblica , se era vantaggiosa atutC i pri- 
vati , se formava una comunicazione di comodo fra il 
debitore , e chi imprestava , non era ingiusta. 

Quello paga menò , dice Ulpiaito , che paga più 
tardi : Ciò decide la qnistione , se ! interesse sia le- 
gittimo , eh' è quanto dire , *e il creditore possa ven- 
dere il tempo , cd il debitore comprarlo. 

P-cco in guai guisa ragionava il Critico sopra quest’ 
ultimo passo , die si riferisce unicamente alla legge 
di P lacco , cd alle politiche disposizioni de’ Romani. 
L’Autore , die' egli , riassumendo tutto quello , che 
ka detto dell' usura , sostiene , esser permesso ad un 
creditore il vendere il tempo. Si verrebbe a dar rct- 
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la al Critico , clic 1 ’ Autore ha fatto un trattato teolò- 
gico, o canonico , e die poi riassume questo medesi- 
mo trattato , mentre è evidente , eh’ ci parla soltanto 
delle politiche disposizioni de’ .Romani , della legge di 
Fiacco , e dell’ opinione di Patcrcolo : di modo che 
questa legge di Fiacco , 1 ’ opinione di Patercolo , la 
riflessione d’ Ulpiano , e quella dell’ Autore son con- 
nesse , e non pósson separarsi. 

Mi resterebbero da dir molte cose : ma mi giova ri- 
mettere agli stessi fogli. Credetemi , miei cali Pisotii 
asso migli ansi ad un' opera , la quale , non altrimenti 
che i sogni d' un infermo , altro non mostrava , che 
vani fantasmi (/). 


Fine della Seconda Parte. • . t 


Tom. IT. t 

' • ’ ’ . * * \ 

(t) « Credile , Pisones , isti tabnlae fore librutn 
« Persimilem , cnjus , velut aegri somnia , vanat. 
1 % Fingentnr species. » 

c Horat. de Afte Poet. r. fi. 
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PARTE TERZA-, 


N elle due prime parti abbiamo veduto come tutto 
quello , che risulta da tante amare critiche , si 
riduce a questo, che l’Autore dello Spirito delle leggi 
non ha fatta la sua Opera secondo il piano , e le mire 
de 1 suoi Critici : e che se i suoi Critici avesscr fatta 
un’ Opera sopra il medesimo soggetto , vi avrebber 
posto numero grandissimo di cose , ch’ossi fanno, Ne 
risulta altresì , ch’ossi sono Teologi ; c l’ Autore è Giu- 
risconsulto : clic essi credonsi in grado di fare il suo 
mesliero , e eh’ egli non si crede atto a fare il loro. 
Ne risulta finalmente , che in vece d’ investirlo con 
tanf asprezza , avrebber fatto 'meglio a comprendere essi 
stessi il pregio delle cose , clic ha dette in prò della 
religione , cui egli ha del pari rispettata , c difesa. Ci 
rimangono aVune .riflessioni da farsi. 

Non ò buona quella foggia di ragionare , la quale 
impiegata contro qualsivoglia buon libro può farlo 
comparire cattivo a u auto qualunque cattivo libro : e 
che praticata conira qualsivoglia cattivo libro può farlo 
pomparirc buono al pari di qualunque buon libro. 

Non è buona quella foggia di ragionare , la quale , 
alle cose, delle. quali si tratta , ne richiama altre, che 
non sono accessorie , é la quale confonde le diverse 
scienze , e le idee di ciascuna scienza. 

Non bisogna argomentare iutorno ad un’ Opera, fatta 
sopra una scienza con ragioni , che attaccar potrebbe™ 
la scienza stessa. 


• . 
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ABorehè si critica un’ Opera , cd una grand* Ope- 
Ea , bisogna studiarsi d’ acquistare una particolar co- 
gnizione della scienza, che vi si traila, e leggere a do- 
vere gli autori approvati , che hanno già scritto intor- 
no a questa scienza , per vedere se 1' Autore siesi di- 
lungato dalia maniera ricevuta , cd ordinaria di trat- 
tarla. 

Quando un Autore si spiega colle sue parole , o co* 
suoi scritti , «he ne sono l’ immagine , è irragionevole 
il Lisciare gli esterni segni de’ suoi pensieri pei investi- 
gare i suoi pensieri , , mentre ad esso solo i suoi pen- 
sieri sou noti Ella è cosa assai peggiore , essendo buo- 
ni i suoi pensieri , 1’ attribuirgliene de’ rei. 

Quando si scrive contra un Autore , e che altri con- 
tr’ esso s' irrita , fora* è provare le qualificazioni coll® 
«ose , e uon le cose colle qualificazioni. 

Allorché vedesi in un Autore una buona intenzione 

f unerale , altri s’ ingannerà piu di rado , se sopra certi 
uoghi , che si credono equivoci , giudichi secondo l’in- 
tciizion generale , ohe se gli comunichi una rea parti- 
colare intenzione. 

De’libri fatti per divertire , tre o quattro pagine dan- 
no l'idea dello stile, e delle grazie dell’Opera: ne’ li- 
bri di raziocinio nulla si capisce , se non si capisce 
tutta la catena. 

Siccome è sommamente difficile il fare una buon’ O* 

S era , cd agevolissimo il criticarla , perchè 1’ Autore 
a dovuto guardare tutte le strette, ed il Critico non 
ha a forzarne che una sola , cosi bisogna che questo 
secondo non abbia torto : e se accadesse , eh’ avesso 
torto sempre , sarebbe indegno di scusa. 

. fu oltre, potendo la critica considerarsi come un* 
.ostentazione di sua superiorità sopra gli altri , ed es- 
sendo il suo ordinario effetto il (lare de’ momenti ap- 
paganti V orgoglio umano ; coloro , che vi si danno , 
meritano sempre dell' equità , ma 4i rado della indul- 
genza. 

E siccome di tutt’ i generi di scrivere essa critica 
|i è quello y in cui i piìt malagevole il mostrare u» 
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naturai buono <, bisogna stare attento di non accre- 
scere eoli’ asprezza delle parole il disgusto della cosà 
stessa. $ 

Allorché si scrive intorno a gravi materie , non ba- 
sta il consultare il proprio zelo , ma fa d’ uopo altresì 
consultare le proprie cognizioni : c se il cielo non ci 
ha dotati di talenti superiori , si può supplirvi coi dif- 
fidar di se medesimo , coll' esattezza , colla fatica , e 
con le riflessioni. • 

• Quell'arte di rinvenire in una cosa , che ha natural- 
ménte un senso retto , tutt’ i pravi sensi , che può dar- 
le una mente , Che direttamente non ragiona , non è 
proficua agli uomini : coloro, che uso nc fanno, as- 
somigliansi a’ corvi , i quali snggono ì corpi viveuti, e 
svolazzano per ogni banda per rintracciare de’cadaveri. 

Foggia somigliante di criticare produce due disordini 
«grandi : il primo consiste nel guastar la mente di chi 
legge con un mescuglio del vero , e del falso ; del be- 
ne , e del male : vi si accostumano a cercare un reo 
senso nello cose , le quali ne hanno un ottimo natu- 
ralmente ; onde riesce loro agevole il passare a quella 
disposizione di' rintracciare un buon senso nelle cose, 
che naturalmente ne hanno un pravo ; si fa perder loro 
la facoltà di ragionar giusto per gettarli nelle sottigliez- 
ze d’ una rea dialettica. 11 secondo male si è , che ren- 
dono con questa foggia di ragionare sospetti i buoni li- 
bri , non hannosi altre armi per impugnare i cattivi : 
di modo che il pubblico non ha più regola per distii*- 
guerli. Se si battezzano per Spinosisti , e per Deisti 
quelli , che tali non sono : che dirassi a coloro , che 
tali sono ? * . 

Tutto che dovrebbe facilmente credersi , che le 
persone , le quali ei scrivono contra sopra materie ^ 
«he gli uomini tutt 1 interessano , vi vengano deter- 
minati dalla forza della Cristiana carità ; nulladi- 
xneno , siccome la natura di questa virtù e consiste 
nel non potersi occultare , nel l'arsi conoscere a noi 
anche nostro mal grado , e nel risplèndere e brilla- 
re in ogni p^jte ; se accadesse che in due scritti 
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contra la persona medesima pubblicati l’un dopo 1’ ali 
Ho non vi si trovasse la menoma traccia di questa ca* 
rità , che non vi comparisse in alcuna frase ,• in alcun 
periodo , in alcuna parola , ed espressione , colui , che 
avesse scritte opere simigliami , avrebbe giusto motivo 
di temere di non esservi stato indotto dalla Cristiana 
cariti. 

E siccome le virtù meramente umane sono in noi 
r effetto di ciò , che dicesi un naturai buono , se fos- 
se impossibile lo scoprirvi vestigio alcuno di questo 
buon naturale , potrebbe il pubblico concluderne , che 
tali scritti neppur fossero l’cffetlo delle umane virtù. 

Agli .occhi degli uomini le .azioni so» sempre più 
sincere , che i motivi : riesce loro più agevole il cre- 
dere , che sia un male l 1 azione di dire delle atroci in- 


giurie , che il persuadersi , essere un bene il ornavo } 
che le ha fatte dire. , » , i v 

Quando un uomo appartiene ad uno stato , clis 
fa rispettare la religione -, e cui la religione fa, ri* 
spettare } e che in faccia a persone del secolo attac- 
ca un uomo , che vive nel mondo , è essenziale eh 1 
ei sostenga col suo modo d’ operare la superiorità 
del proprio carattere. E’ il mondo sommamente cor» 
rotto : ma dannosi certe passioni , che vi si trovano 

sommamente ristrette ; ve ne sono delle favorite , le 
quali impediscono , che le altre si veggano. Consi- 
derate le persone del mondo Ira esse * non vi è co- 
sa di loro più timida . T orgoglio' è quello. , che nou 
osa palesare i suoi segreti , e che ne riguardi , che- 
ha per gli altri , si ìas«ia per riprendersi. Ci db il 
£rislianèsimo 1’ abito di sottomettere q»esl’ orgoglio - 
il mondo ci d'a l’ abito d’ occultarlo. Con quel po- 
eo dì virtù , che abbiamo , che diverremo noi , se 
si mettesse in liberta tutta la nostra anima y . e 
non badassimo alle mcnoinc parole ? a più piccioli 
segni , a’ più; picsioli gesti ? Ora , quando uomini 
d 1 un carattere rispettato satino vedere de’ trasporti r . 
che le persone del secolo non ardirebbero di mant 
festa»* questi cominciane a caedetsi migliori di quer- 



ì 


• 

Dello Spirito delle Leggi. 235 

sa più atta del mondo a limitar 1’ estensione , o a 
scemare , se mi è permesso il far uso di questo ter- 
mine , la somma del genio nazionale. Ila la Teolo- 
gia i suoi confini , ella ha le sue turinole , perché 
le verità , clic insegna , essendo note , forz’ è che gli 
uomini vi si attengano , e debbonsi impediie dal di- 
lungarsene: quivi appunto non bisogna clic il genio 
svolazzi : egli vico circoscritto , per così esprimer- 
mi , entro un ricinto. Ma è un burlarsi del mon- 
do il voler porre entro questo ricinto medesimo 
quelli , clie trattano le scienze umane. Verissimi so- 
no i principe della geometria : ma se si applicassero 
a cosi: di gusto , farebbesi delirare la stessa ragione? 
Non vi ha cosa , che più affoghi la dottrina , del 
porre a tutte le cose una toga dottorate : coloro , 
che sempre vogliono insegnare , si rendono d’ un glan- 
de ostacolo a coloro , che imparar vogliono : non vi 
£ talento , che non s 1 immiserisca , allorché vengayn 
mille vani scrupoli inviluppalo. Avete voi le mi- 
gliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato a du- 
bitarne voi stesso. Non potete pili occuparvi nel dir 
bene , allorché siate spaventato dal timore di dir ma- 
fi' : e che in vece di tener dietro al vostro pensie- 
ro , non vi occupate d’ altro , che de’ termini clic 
posson deludere la sottigliezza de’ criticanti. Ci vien 
posto in capo un cappuccio per dirci ad ogni pa- 
rola , badate di non cadere : voi volete parlare co- 
me voi , cd io voglio che parliate come me. Pren- 
dete voi un volo ? vi ritengono per la manica del 
vestito. Avete vigore c vivczz.a ? Vi si teglie a for- 
za di pungervi. Vi sollevale alquanto? Vi si fan- 
no innanzi persone , che prendendo la loro misura 
del piede , o la testa , c colla testa alta vi gridano 
perchè caliate per misurarvi. Correte voi la vostra 
carriera ? Vorranno , che osserviate luti’ i sassolini , 
che avran posti nel vostro sentiero le formiche. 
Non vi ha scienza , nè letteratura , che resister pos- 
sa a tal pedantismo. Il nostro Secolo ha formate 
Accademie : ci si vorrà far tornare nelle scuole de’ 
Secoli tenebrosi. Cartesio è latto per animar colo- 
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ro , i quali con un talento infinitamente minor del 
suo fiatino intenzioni buone com’ esso : questo grand* 
uomo venne sempre accagionato d’ Ateismo $ ed og*- 
gì nou si hanno conila gli Atei argomenti più forti dò* 
- suoi. 

Del rimanente non dobbiamo considerare le criti- 
che come personali , se non se ne’ casi , ne’ quali co- 
loro , che le fanno , hanno voluto renderle tali. E* 
permesso il criticar le opere date alla luce , poiché 
sarebbe cosa ridicola , che coloro , i quali hanno vo- 
luto illuminare gli altri , ricusassero d’ essere essi stes- 
si illuminati. Quelli , che ci avvertono , sono a par- 
te delle nostre fatiche. Se il Critico , e 1* Autore vanno 
in cerca della verità , hanno un medesimo interesse : 
poiché la verità é il beue di tutti gli uomiui: Saranno 
confederati , e non inimici. 

Lascio la penna con estremo piacere : ci saremmo 
stati tuttora in silenzio , se molli dall’ aver noi ta- 
ciuto , non avesser dedotto. v che non potevamo ri- 
spondere. 
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dilucidazione 

INTORNO ALLO SPIRITO 

DELLE LEGGI. 

i. 

* . 

D a ccrluni è stata fatta questa obiezione. Nel libro 
dello Spirito delle leggi l’onore, o il timore 
sono il principio di certi governi , non la virtù j e a 
virtù è soltanto il principio d’ alcuui altri : adunque 
le virtù Cristiane nella maggior parte de governi non si 
icibieggono. 

Eccovi la risposta. L’Autore lia posta questa no- 
ia al ( apitolo V , del Libro IH. Parlo qui della 
virili politica , eli è la virtù morale nel senso , che 
dirige al bene generale : molto poco delle . virtù mo- 
rali private , e nulla affatto di quella virtù , c i è 
relativa alle verità rivelate. Nel Capitalo , che 
segue , vi è un’ altra nota che rimette * questa , e 
ne’ Capitoli II , e IH, del Libro V , definisce 1 Au- 
tore la virtù , l' amore della uguagliamo. , e del- 
la frugalità. Tutto il quinto libro è iondalo su 
questi principi. Quando un Autore ha nella sua 
opera definita una parola : quando lia esibito , per 

cosi esprimermi , il suo dizionario , non e eg i ne- 
cessario l’ intendere le sue parole secondo il signifi- 
cato , che ha alle medesime assegnato ? La parola vir- 
tù , come la maggior parte delle parole di tutte le 
lingne , ha vari significati , significando , ora le vir- 
tù Cristiane , ora le virtù pagane , con frequenza 
una d afa virtù Cristiana , o pure una data virtù pa- 
gana: talora la forza: talora in alcune lingue una 
certa capacità per un' arte , o alcune arti. \ ' c ® 
precede , o segue questa voce , ne fissa il .significato. 
In questo luogo l’ Autore ha fatto di ^ùu , P°' c c 
più volte ha data la sua definizione, h' stata latta 
adunque questa obiezione per aver letto il h >ro coir 
soverchia fretta. 
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L ’ Autore nel Capitolo ITI del secondo libro- ha det- 
to • la migliore Aristocrazia (furila si è , in 
cui la porzione del popolo , che non ha parte nella 
potestà , è si picciola , e sì povera , che la porzione 
dominante non trova il menomo interesse nell' oppri- 
merla. Così allorché Antipatro (a) stabilì in Atene , 
che chi non possedesse duemìld dramme , verrebbe 
escluso dal diritto di votare , formò la migliore Ari- 
stocrazia , che si potesse , avvegnaché sì piccolo era 
questo censo , eh' escludea pochissime persone , e nin- 
no di quelli , che avessero nella città una qualche con- 
siderazione. Adunque le famiglie Aristocratiche debbo- 
no essere , in quanto è possibile , popolo. Quanto più 
un Aristocrazia s' avvicinerà alla Democrazia , tanto 
più sarà perfetta , e diverrà meno tuie a misura , clic 
avvicincrassi alla Monarchia. 

In una lettera inserita nel giornale di Trevoux. del i 
mese d’ Aprile dell’ anno 17 (9-, è stata obbietlata all’ 
Autore la stessa sua citazione. Abbiamo , vi si dice , 
flotto gli occhi il luogo citato ^ e vi si vede , che sole 
novenaria persone avevano il censo prescritto da Ànti- 
patro : che ve n’erano ventiduemila , che non lo avea- 
no , dal che si conclude , che 1 ’ Autore applica ma- 
lamente le citazioni , mentre in questa Republica d’An- 
tipatro il piccol numero si trovava nel censo , ed il 
grande non vi si trovava. 

'» . . <* 
RISPOSTA. 

*• 

Sarebbe stato desiderabile , che ehi ha fatta quest* 
evitica avesse badato meglio cd a ciò che ha detto l’Au— 
tore , ed a ciò , che sari ve Diodoro. 

1. Non vi erano ventiduemila persone nella Re- 
pubblica d’ Antipatro, che non fossero scritte ne! 
censo : le venuduemila persone , delle quali parla 

(a) Diodoro , Lib. XV IL , pag. 6al >. (dii. Rhotomag. 
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Diodoro, furono esiliato, e stabilite uelìa Tracia: nò 
rimastro , por formare questa lle^ubbiica , se non so i 
novelli la cittadini , di’ orano scritti uel censo, e quelli 
del minuto popolo , che partir non vollero per la Tra- 
cia Chi leggo , può veder Diodoro. 

2 . (Juand 1 anche rimaste fossero in Atene venti- 
duemila persone , clic rioq avessero il censo , 1’ ob- 
biezione non sarebbe più giusta Le voci grande , 
e piccolo sono relative INovemila Sovrani in uno Sta- 
to formano un numero immenso , e vculiduemiìa 
sudditi nello sialo medesimo tornano un numero pic- 
colissimo. 

•• " >§ 
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Fine della Difesa dello Spirito delle leggi* 
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RINGRAZIAMENTO 

SINCERO 

AD UN UOMO 

a 

CARITATEVOLE, 

• r » 

Attribuito a Mons. de Voltaire. 

t l 

G on lo scatenarvi da uomo assennato contra opere fatte 
per pervertire il genere umano , fallo avete al 'me- 
desimo un servigio. Voi non cessate di scrivere conira 
lo Spirito detlc te^gi ; c sembra anche al vostro stile , 
che siate nemico d’ogni specie di Spirito. Date contea/» 
d’aver preservato il mondo dal veleno sparso nel Sag- 
gio sopra riJorno di Pope , Libro, ch’io non mi stanco, 
mai di tornare a leggere per convincermi sempre piu 
della forza delle vostre ragioni , e della importanza de’ 
vostri servigi- Non vi piace , o Signore , d’ esaminare 
Il fondo dell’ Opera sopra le leggi , di veriticarne le 
citazioni, di esaminare, se vi si contenga dell’aggiu- 
statezza , della profondità, della chiarezza , della sapienza: 
se i Capitoli nascano gli uni dagli altri , se insieme 
vengano a formare un tutto: finalmente se questo 
Libro, eh’ esser dovrebbe utile, riuscisse per disgrazia 
dilettevole. 

Alla bella prima voi venite alle prese , e pren- 
dendo il Signore di Montesquieu per discepolo di 
Pope , li considerate entrambi discepoli di Spinosa. 
JRi in prò vera te loro con uno zelo prodigioso d’ essere 
Atei , perchè asserite di scoprire in tutta la loro Fi- 
losofia i principi della JBeligion naturale. Certo , 
che nulla vi ha , o Signore , di più caritatevole , nè 
di più giudizioso del conchiudere , che un Fi- 
losofo noq conosce Dio ,, appunto perchè ei pone 
per principio , che Dio. parla al. cuore di tutti gl* 
uomini. 


/ 
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tir uomo onesto è l' opera di Dio la più bella, dice 
il famoso Poeta Filosofo: voi v’ innalzate al di so- 
pra dell’ uomo onesto. Voi confondete oneste mas- 
sime funeste , che la Divinila è l’ A utorc , *d il 
vincolo degli enti tutti: che tutti gli lamini sono 
fratelli • che Dio è il Padre loro ccnitim : che non 
bisogna innovar cosa alcuna nella belinone , nè 
luiLar la pace stabilita da un saggio Atonaica : che 
deggionsi tollerare i sentimenti degli uomini , del pari 
che i.ioro difetti. Tirate innanzi , Signor mio , stri- 
tolate quest’ orrido libertinaggio , eli’ è in sostanza 
la rovina della Società. IN <.n è piccola cosa , che 
colle vostre Caziette Ecclesiastiche abbiate santamen- 
te tintalo di porre in burla tutte le Potenze : e 
quantunque vi manchi la grazia di esser piacevole a 
volenti et corami , tuttavia avete il pregio d’ aver 
tutto tentato per iscrivere delle invettive piacevoli. 
Avete voluto alcuna volta rallegrare i Santi ; ma 
avete fallo il possibile per armare cristianamente i 
fedeli gli uni contro gli altri. Voi predicate lo sci- 
sma per la maggior gloria di Dio. Tutto ciò edi- 
fica mollissimo , ma non è ancora quanto abbi- 
sogna. 

Il vostro zelo ha solo fatta la metà del suo cor- 
so , qualora non vi riesce di far divorar dal fuoco 
i Libri del Pope , del Locke , di bayle , dello Spi- 
rito delle leggi , e somiglianti sopra una pira a 
cui si dia fuoco con un piego di Novelle Ecclesia- 
stiche. 

Di fatto che orribili mali non fecero nel mondo 
una dozzina di versi sparsi nel Saggio sopra l' uomo 
di quello scelerato di Pope , cincpie o sei articoli 
del Dizionario di quest’ abominevole bayle , una , o 
due pagine di quel malvagio di Locke , c d’ altr’in- 
cendiarj di questa tinta? Pigli è vero , clic questi 
uomini menarono una vita pura , ed innocente , che 
furono le delizie degli uomini onesti , ed i loro ora- 
coli : ma appunto per questo essi sono pericolosi . 
Voi vedete i loro seguaci armata mano sconvolge- 
re i regni e portar da per tutto la face delle guer« 
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re civili. Montagne , Charron , il Presidente di 
Thou , il Cartesio, il Gassendo , Roaut, le Va_fer , 
quegli uomini atroci , che nutrivano le stesse mas- 
sime , tutto rovesciarono in Francia. La loro Filo- 
sofia quella fu , che fece dare tante battaglie , e che 
cagionò la strage a San Bartolommeo : il loro spirito 
di tolleranlisimo si è la rovina del mondo 5 ed il vo- 
mirò santo reio è quello , che insinua per tutto la dol- 
cezza della concordia 

A oi c’ insegnate , che tutt’ i partigiani della Reli- 
gion naturale sono inimici dalla Rcligion Cristiana. 
A dir vet o , voi avete , o Signore , fatta una bella 
scoperta ! Laonde , allorché io vedrò un sapiente , 
il quale nella sua Filosofia riconoscerà per tutto 1’ La- 
te supremo T il quale ammirerà la Provvidenza nell’ iu- 
-iiuitameute grande , e nell’ infinitamente picciolo , 
Beila produzione de’ mondi , ed in quella degl’ insetti , 
da questo io mi farò a concludere , essere impossibile 
che costui sia Cristiano. Voi ci dite, che a di nostri 
convien pensar eos'i di tutt’ i Filosofi. Certo che nou 
potea dirsi cosa nè più sensata , nè più vantaggiosa 
al Cristianesimo , dell’ assicurare cRe la nostra Re- 
ligione per tutta 1’ F.uropa è malmenata da tutti colo- 
io , che fanno professione d* investigare la verità. 
Voi potete darvi il vauto d’ aver fatta una riflessione , 
Je cui conseguenze produrranno al pubblico molti van- 
taggi. . . 

M’ incanta poi la vostra collera contea 1’ Autore 
dello Spirito di lle leggi , allorché io accagionato 
per aver lo iati i Soloni , i Fiatoni , i Soerati , gli 
Aristidi , i Ciceroni , i Catoui , gli Epitteti , gli 
Antonini , ad j Trajani l vostro devoto furore 
.contea costoro farebbe credere , che tutt’ essi aves- 
sero sottoscritto il Formulario. Che mostri , Signor 
mio , son mai tutti quei grandi uomini del tempo 
antico ! Facciamo divorar dalle fiamme tutto qud- 
Jo , che ci rimane de’ loro scritti , unitamente a quei 
del Pope , del Locke , e del Mòntesquieu. : In fat- 
-ti tutti quegli antichi sapienti sono nemici vostri 
tutti ; e tutù furono illuminati dalla Religion fila* 
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turale. E la vostra , Signor mio t dico la vostra in. 
particolare , sembra tanto opposta alla natura , eh’ io 
«on mi maraviglio , ohe detestiate di buon cuore tutti 
'quegl’ illustri presciti , i quali, tion saprei come , fi#r 
ecro tanto bene alla terra. Ringraziate Dio ben di 
cuore di non avere un jota comune nè colla loro con- 
dotta , nè con le opere loro. 

Le vostre sante idee intorno al Governo politico 
sono una conseguenza del vostro sapere, Si vede , 
che * conoscete i regni della terra come il regno 
de’ cieli. Voi condannate di vostra privata autori- 
tà i guadagni , clic farinosi no’ rischi marittimi , . 
Probabilmente vi è ignoto ciò , clic sia il danaro , 
alla grossa , ma battezzate questo commercio per 
usura, f questo un nuovo obbligo , clic vi avrà il 
Re d’ impedire i suoi sudditi di fare il commercio 
di Cadice. Risogna lasciar quest’ opera di Satanasso 
agl’ Inglesi , ed agli Olandesi , che son già dannati 
senza rimedio. VorrrT, j mid Stg»&re , uhe ci diceste 
quanto vi frutta il sagro traffico delle vostre No- 
velle Ecclesiastiche. Mi fo a credere , che la bene- 
dizione sparsa sopra questo capo d’ opera vi possa 
far móntare il profitto al trecento per cento. Non 
vi ha commercio profano , che abbia mai tanto frut- 
tato. ‘ 

Il commercio marittimo , che condannale , po- 
rrebbe per avventura scusarsi In favore della pub- 
blica utilità , dell’ azzardo di spedire i proprj ave- 
ri in un altro emisfero , è del rischio de’ naufragi . 

Il vostro picciol traffico ha un 1 utilità più sensibile ; 
richiede coraggio maggiore , ed espone a rischi più 
grandi. . 

Di fatto e qual cosa più utile dell’ istruir l’ uni- 
verso quattro volte il mese dell’ avventure d’ alcuni 
tonsurati ! (*>ual cosa più ardimentosa deil’ oltraggia- 
re il vostro Re , ed il vostro Arcivescovo ! E poi 
il pericolo , Signor mio , di quelle umiliazioncelle , 
clic potreste provare nella pubblica piazza / Ma io 
*o inganno : vi sono le sue dolcezze nel patire per 
la buona causa. E’ meglio obbedire a Dio , che 
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agli uomini : e voi appunto mi sembrato fatto pel 

mar (irto , eh’ io vi desidero di tutto cuore , come que- 

gli » che sono vostro umilissimo , ed ohbedientissimo 

«rotore. 



t 
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P oiché Alessandro ebbe distrutto l’ Impero Persiano. , 
volle che si teucsse per figliuola di Giove. Pieni 
di rancore erano i Macedoui veggendo , che questo 
Principe riputavasi ad onta 1’ aver per padre Filip- 
po : e divenne maggiore il disgusto loro , allorché lo 
videro prendere i costumi , gli abiti , e le usanze Per- 
siane , accagionando tutti se stessi d’ aver tanto fatto 
per un uomo , che cominciava a dispregiarli. Ma se 
ne mormorava nell’ esercito , e se ne parlava aperta- 
mente. 

Un Filosofo detto Callistcne seguito aveva il Re 
nella sua spedizione. Un giorno , eh' ei salutollo al- 
la foggia Greca. « OnU' è , gli disse Alessandro, chg 
» tu non nii adori ? » Signore ( > rispose Callistcne , 
>j * voi siete Capo di due N azioni , 1’ una schiava in- 
» «anzi che la soggettaste, non lo è meno dopo eh* 
» vinta r avete : 1’ altra libera , prima che vi ajutas- 
» se a riportar tante vittorie , e lo è tuttora , poiché 
» le avete riportate. Io son Greco, Signore , e voi a- 
» vete fatto cosi grande questo nome , che non ci è 
» più permesso avvilirlo , senza offendere voi medesi- 
» mo a. Estremi erano i vizj d' Alessandro , come le 
sue virtù : terribile era e li nella sua ira a segno , eh* 
rendealo crudele. Fece egli troncare, i piedi , il naso , 
e le orecchie a Callistcne; comando , che cacciato fos- 
se entro una gabbia di ferro , e cosi fosse portato die- 
tro all’ esercito. 

Io amava Callistcne ; ed in ogni tempo che le mie 
occupazioni mi lasciavano alcun' ora d’ ozio , spende- 
vala tòlta in ascoltarlo: e s’io amo la virtù, ne son 
debitore alle impressioni , che sopra di me facevano i 
suoi ragionamenti. Andai a visitarlo. « Io vi saluto j 
» gli dissi , illustre sventurato , eh’ io miro in una 
» gabbia di ferro qual belva selvaggia y par essere il 
» solo eroe dell’ esercito, a 

ir. " K. 
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» Lisimaco , ci mi* rispose . allorché io mi t r °'° in 
)> uno stalo, clic esige fortezza , c coraggio , par- 

» mi d’ essere nel mio centro. ^ eranunle se i IVu- 

» mi posto ni’ avessero sulla terra per ^ condurvi una 
» vita voluttuosa , crederci , che indarno data mi 
» avessero uh’ anima grande’ , ed immortale. 11 go. - 
» dimenio de 1 sensuali piaceri , è cesa , di cui sono 
» gli uomini tutti capaci -, C se gl’ Iddìi ci hanno 

» letti per questo solo , hanno latta un’ opera piu 

perfetta di quel che si vollero , e più hanno esegui* 

T> to di quello , che imprendessero a fare. Non è 
» già , soggiunse egli , c.h io mi sia insensibile. Voi 
» stesso mi fate pur troppo conoscete , eh’ io non lo 
» sono. Allorché siete ventilo a trovarmi , ho sul 
n principio sentilo del piacere nel vedervi fare un’ a- 
»> zion coraggiosa. Ma in nome degli Dei , che ciò sia 
v per l’ ultima volta. Lasciate , eh’ io soffra i mali 
» miei e non abbiate la crudeltà d’ aggiugnervi i vo- 
li stri »• , . 

;» Callistene , io replicai ; verro a trovarvi ogni 

i> giorno. Se il Re vi vedesse abbandonarvi da tut- 
n ie le persone dabbene , 'ei non avrebbe più rimor- 
» so - comincerebbe a credere , che foste reo. Ah , 
» ch’io confido 1 eh’ ci non avra la soddisfazione di ve- 
li dere , che i suoi gastighi mi facciano abbandonare 

li un amico ». ' .. 

Un giurilo Callistene ini disse : » Gl Iddìi immortali 
n nr' hanno consolato ; e da questo istante 1 sento in me 
„ un non so che di divino , che il sentimento mi te- 
li glie dille mie pene. Ho veduto iti sogno il gran 
li Giove. Voi vi trovavate al suo fianco , avevate in 
» mano uno scettro , e la banda Reale sulla fronte. 
» Mi vi ha fatto 'vederi- , e nii ha detto : Costui ti 
li farà più felice. L‘ emozione , in cui io era , mi ha 
>. risvegliato ; e mi son trovalo eolie mani alzate al 
ìì cielo , sforzandomi per dire : gran Giove , se Lisi- 
I» maro ilee regnare , ftile eh' ei regni con giusti tia. 
li Voi regnerete, Lisimaco : date lede ad un uomo » 
» eh’ esser dee caro agli Dei , come quegli , che «olire 
li per la virtù ». 

M **'*•*% ’ r * ; 
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Intanto risaputo aveudo Alolandro eh io rispet- 
tava la miseria di ; Caliistene , eh’ io mi portava a 
visitarlo, e «he ardiva di compiangi rio , montò in un 
nàovo furore.. » Va , mi disse , a combattere co* 

» leoni , disgraziato , da ehe hai tanto piacere di 
» convivere con le belve «. Hi differì il mio suppli- 
zio , perchè servisse di spettacolo a maggior po- 
polò. ' V » * ■' . 

il g-orno innanzi alla tragica scena scrissi queste pa- 
role a Caliistene : » Io vo alla morte. Tutte le idee , 

» che dato mi avevate di mia futura grandezza , sono- 
» sì dileguate dalla mia mente. Io avrei bramato d’al- 
R 1 legge rire i mali d’ un uomo come voi.» < 

Pressalo , di cui mi era servito , mi portò questa, 
risposta : » Lisimaco , se gl’ Udii hart decretato , che 
» regniate , non può Alessandro togliervi la vita t av- 
*> vcgnachò gli uomini noD resistono al divino vole- 
» re» «v 1 >•« •- •' t-W' v -.j,' 

^Questa lettera m’ inspirò del coraggio ; e riflet- 
tendo , come gli uomini i pii, felici , ed i più sven- 
turati , sono del pari d;dla mano divina circondali , 
risolsi di condurrai , non a norma delle mie sperane 
*e , ma del mio coi aggio , e di difendere fino all’ ul- 
timo istante una vita , sopra cui vi erano promesse si 
grandi. , Sj* 

Mi condussero pel Circo. Stavami intorno immenso 
popolo , testimonio del mio coraggio , o del mi ter- 
rore. Mi si sciolse contea un Icone : erami io avvol* 
to intorno al braccio il mio mantello ; gli presentai 
questo braccio , tentò di divorarlo , ed io afferratagli 
la lingua , gliela strappai , e me lo stesi a’ piedi. 

Amava Alessandro per natura le azioni coraggiose : 
ammiro la mia risoluzione , ' e questo momento lece " 
tornare in se la sua grand’ anima. , ^ 

Mi léce chiamare a se , e stendendomi la mano ? 

» Lisimaco , mi disse , io ti rendo la mia amicizia , 

» rendimi la tua. Ad altro non ha servito il mio sde* 

« gno , che a fatti fare uh’ aziona , ohe manca alla 
» vita d’ Alessandro «<- 

%■ , ’ 
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Accettai i favori djl Re : adorai i decreti de’ Numi: 
ed aspettava le loro promesse , seni’ andarne in cer- 
ca , nò schivarle. Alessandro venne a morte , e le 
Nazioni tutte restarono scn/a Signore : 1 figli del Re 
crai, bambini : il fratello di lui Arideo era stato sem- 
pre tale. Olimpia aveva il solo ardimento delle anime 
deboli , ed ©, ni atto crudele era per essa coraggio : 
Rossanc , Euridice , Slatira erano immerse nel dolore. 
La gente , tutta nel palagio sapea gemere , e unum 
enpea regnare. Adunque i Capitani d’ Alessandro a. 
misero a mira- e il suo trono : ma 1 ambizione di 

ciaseun d’ essi , venne raffrenata dall' ambizione d. un- 
ii. ISoi dividemmo 1’ Impero ; cd ogni uno di noi re- 
putò rV aversi diviso il prezzo delle proprie fatiche- 

La sorte mi lece Re dell’ Asia ; ed ora , che tutto 
posso , ho più bisogno che mai delle lezioni di Calli- 
«tene La sua contentezza mi dice , eli io lo alcuna 
azione buona ; e mi dicono i suoi sospiri , clic mi re- 
sta da riparare alciui disordine., lo lo trovo fra il mio 
popolo e. nie. 

Io sonò il Re d’ un popolo , clic mi ama. Sperano 

i padri di famiglia la lunghezza de* miei tiorm , co- 

me quella de’ figlinoli loro : i figli temono di perder- 
mi , come temono di perdere il loro padre, belici so- 

■o i miei sudditi , cd io con essi. 
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Delle Materia contenute nello Spirito delle 
’ ''■> Leggi , e nella Difesa. 
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A Rati. Conducevano nn tempo i loro vassalli al- 
la guerra , t. 2 p. 275. Perchè i loro vassalli 
non fossero condotti alla guerra dal Conte , iom. 3 
pag. 270. ■ * - ' t 

A basir. Perchè i Re di Francia ne abbandonasser ©^re- 
iezioni , t. 4 p. 37. 

Abbondanza , e rarità dell'oro-, e dell’argento relati- 
tive : abbondanza , e rarità reali , t. a p. 289. 
Abissini. Loro Quaresima , che toglie le forze neces- 
sarie per far testa a’ Turchi, è contraria alla legge 
naturale , t. 3 p. 97. - 

Abito Religioso. Dee egli essere ostacolo al matrimo- 
nio d’ una donna , che lo ira preso senza consagrar- 
si ? t. 3 p. 240. 1 

Abìrto. Perchè le donne Americane si facessero abor- 
’ tire , t. 3 p. 9. 

Accusa pubblica. Che sia : precauzioni necessarie per 
prevenire gli abusi in uno stato popolare , t. 2 p. 
26. Quando , c porchA cessasse d’ aver luogo in Ro- 
ma coutra 1 ’ adulterio , t. 1 p. a 5 a. e seg. 

Accusati. Libertà, che aver debbono nella scelta de’ lo- 
ro giudici , t. 1 p. 324 - Quanti voti vi vogliono per 
la loro condanna , t. 2 p. 5 . In Roma , ed in Ate- 
ne poteano ritirarsi prima della sentenza, t. 2 p. 26. 
•E’ cosa ingiusta il condannare colui , che nega , ed 
il salvare quello , che confessa , t. 3 p ufi. Come 
si giustificassero sotto le leggi Saliche , ed altre leg- 
fi barbare, U 3 p. 167. :A 1 tempo delle pugne giur- 
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dizinrie un Solo non poteva battersi contra più accu- 
satori , t. 3 p. 17 6. In Francia non producono testi— 
monj. Ne producono in Inghilterra ; quindi è , che 
in Francia i falsi testi monj son puniti colla morte j 
e non cosi in Inghilterra, t. 3 p. 232 . 

Accusatori. Come puniti in Atene , quando non aves- 
sero per essi la quinta parte de’ voti , t. 2 p. 26. 
Casi, ne’ quali non dee badarsi alle loro delazio- 
ni t. 2 p. 3 o; Al tempo delle pugne giudiziarie più 
non poteano battersi contra un solo accusato , l. 3 
p. 176. Quando fossero obbligati a combattere per 
li loro testimonj provocati dall’ accusato , lom. 3 p. 
181. e seg. 

Accusatori ingiusti. Come puniti in Roma , tom. 2 
pag. 26. 

Accuse. Da chi posson farsi ne’ varj governi , tom. t 
220. et- 2 p. 21. Quanto altri dee diffidarsi di 
quelle , che son fondate sull’ odio pubblico, tom 2 
p. 11. Richiede l’equità naturale, clic il grado di 
prove sia proporzionato alla grandezza deli’ accusa , 

t. 4 P- 8a. 

Achini. Perchè ognuno cerchi di vendervi*! , tom. 2 
p. 82. 

Acilia ( Legge ). Le circostanze , nelle quali fu fatta 
questa legge , ne fanno uua delle pii» sagge , che vi 
siano, t. 1 p. 229. 

Acqua bollente. Vedi Prova per l' acqua bollente. 

Acquisti delle persone di tuono morta. Sarebbe una 
stolidezza il sostenere , che non debbansi limitare , t. 
3 p. 75. \ edi Clero , Monaslerj. 

A da! in g hi Presso i Germani ave ano la composizione 
più grande t. 3 p. a 83 . 

ADFLARDO. Questo favoiito di Luigi il Buono fu 
quello , clic lo rovinò colle profusioni , che gli fece 
fare, t. 4 p- 5 ò. 

Adozione. Dannosa in un’Aristocrazia, t. 1 p- t 83 . 
presso i Germani facessi coll’ armi , t. 2. p. 1 67 - 

Adulazione. Come in una Monarchia venga autorizzata 
dall’ onore, t. 1 p. it\2. 

Adulterini. Non si traila di tali sorte di iìgliuoli 


j 


BELLE MATERIE* i 5 i 

la China , nè negli alili paesi dell 1 Oriente : perchè, 

'■ 3 p 4 - . , 

AdLdlerio. Quanto sia utile, che l’accusa iu una De- 
iuocra/.ia ne sia pubblica, l. 1 p. 176. In Roma era 
sottoposto ad un accusa pubblica ; .perchè , t. 1 />. 
25 1. Quando, e perchè iu Roma non vi fu piii sog- 
getto , t. 1 p, 2J2. Auguslp , e Tiberio nou ingiun- 
sero se non in certi casi li? pene prouuiuiate dalle 
loro proprie leggi (Conira questo delitto,/. 1 p. 2ÓÌ- 
e seg. Questo delitto .si moltiplica in ragione della 
diminuzione de malriruonj , f. 3 p. 3 i. E' contro la 
natura il permettere a' figliuoli 1’ accusare la loro ma- 
dre , o la loro matrigna di tal delitto t. 3 p. 92. e 
seg. L’ istanza di separazione per ragione di questo 
delitto deve èssere accordata al suo marito come 
fa il diritto ch'ile , e non a’ due coujugi , come ha 
f itto il diritto Canonico , l 3 p. 97. e seg. 
Affrancati , Liberti. Disordini del loro numero sover- 
chio , *. 2. p. q 4 - e Sapiènza delle Remane leg- 
gi rispetto ad essi : parte, clic a’ medesimi lasciava- 
no nel governo della Repubblica , l. 2. p <)G., Leg- 
ge abominevole , che il loro gran numero fece pas- 
sare presso i Volsiui, t. 2 p. 9!}. Perchè quasi sem- 
pre dominino nelle Corti de’ Principi , e presso i 
grandi , /. 2 p. 97. , 

Affrancazioni. Regole da seguirsi per tal riguardo ne 1 
varj governi , /. 2 p. ci 5 . 

Affrancazione de' Servi. E’ una delle sorgenti delle co- 
stumanze di Tranci a , t. 3 p. 223 . 

Africa. Vi nascono pili femmine, che maschi; può 
adunque avervi luogo la poligamia , /. 2 p. 102. Per- 
chè sia , e sani sempre si vantaggioso il commer- 
ciarvi , t. 2 p. 23 o. Del giro dell’ Alrica , toni 2 
p. 244 - Descrizione delle sue spiagge, t. 2 p- ivi , 
e seg. Come si commerciasse prima che si scoprisse 
il Capo di Buoua-sp.eranza , t. 2 p. 7 .\ì. Ciò, clic 
ne conoscessero i Romani , t. 1 p. ? 45 . c ^ ,ì ,,e 
conoscesse Tolomiu co, il Geografo, Ivi. 11 viagg o 
de’ Fenicj , e d’ Eudosso intorno all’ Africa era coi - 
, ,_sideralo da .Tolotpmeo conile favoloso} errore singi- 
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lare di questo Geografo a tal riguardo , t. 2 p. 246. 
Gli antichi ne conoscevano a dovere l’ interno , c 
malamente le «piagge : noi nc conosciamo Lene le 
spiagge , e male 1 ’ interno , /. 2 p. Jvi. Descrizio- 
ne delle sue spiagge occidentali torri. 2 p. 2^5. I 
Negri vi hanno ima moneta , senz’ averne rlcuna , 
t. 3 p 288. Confronto de* costumi de’ suoi abitanti 
Cristiani , con quelli di coloro , che noi sono , t. 3 

V; 44 - «1 trg- 

Agiloljingi. Che fossero piesso i Germani : loro pre- 
rogative , t. 3 p. 284. 

Agnati. In Roma che fossero ; loro diritti sopra 1 ’ ere- 
dità, t. 2 p. 123 . 

AGO BAR DO. La sua famosa lettera a Luigi il Buo- 
no prova , che la Jcgce Salica non era stabilita in 

Borgogna , /. 3 p, i 45 . Prova altresì , che la leg- 

ge di Gondebaldo durò lungo tempo fra i Borgogno- 
ni ^ /. 3 p. 1 47 • P ar c che provi, clic la prova per 
la pugna non si usasse presso i Franchi : vi era pe- 
rò in uso , /. 3 p. 164. 

AGOSTINO ( Santo ). S’ inganna rilevando ingiusta 
la legge , che toglie alle femmine la facoltà di po- 
ter essere istituite eredi , /. 3 p. g 4 - 

Agraria : Vedi Legge Agraria. 

Agricoltura. Dee ella in una Repubblica esser conside- 
rata come professione servile? toni. 1 p i 55 . Nella 

Grecia era interdetta a' cittadini, t. 1 p. i 5 tì. Ono- 

rata alla China . /. 2 p. B 3 . 

ALARICO. Fece fare una compilazione del Codice 
Tcodosiano , clic servi di legge a’ Romani de’ suoi 
Siati , 1. 3 p. i 43 . 

ALCIBIADE, Che cosa lo rendesse ammirabile , /. 1 
pag. 1C7. 

Alcorano. Questo libro nc’paesi dispotici non è inutile 
alla libertà , /. 2 p. 34 Gengiskan lo fece calpesta- 
re da" suoi cavalli, t. 3 p. 72. ( nota c ). 

Alemugnu. Ripubblica federativa , e perciò conside- 
rata in Furopa come eterna , t. 1 p. 284. e rrg. La 
sua Ripubblica federativa più imperfetta di quelle 
d’Olanda, c degli Svizzeri , l. 1 p. 286. Perché qu#* 
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sta Repubblica federativa sussista , mal grado la vi- 
ziosa sua costituzione , t. 1 p. 287. La sua situa- 
zione verso la meta del regno di Luigi XIV. con- 
tribuì alla grandezza relativa della Francia , t. t p. 
293. Disordine d’ un uso , che si pratica nelle sur 
Diete , t. 1 p. 326. Clic spezie di servaggio vi è 
stabilito, t. 2 p. 22». Le sue miniere sono utili, 
perchè non sono abbondanti , t. 2 p. 275. Perchè i 
feudi vi abbiano più lungamente conservala la loro 
primitiva costituzione, clic in Francia , 4 p- 67. 

L’ Impero vi è restato elettivo , perchè ha conserva- 
ta la natura digli an'iclii feudi, C \ p. 70. 

Alemanni. Le leggi aveano presso di lóro stabilito una 
taritìa per regolare i gastighi de’ varj insulti che po- 
tean farsi alle donne , t. 1 p. 72. 'lenevano i loro 
schiavi perpetuamente armati , e cercavano d’ins'uua- 
re in essi il coraggio, t. 2 p. 89. fju udo, r da chi 
fossero registrate le loro leggi , toni. 3 p. 236 . Sem- 
plicità delle loro leggi : cagioni di tal semplicità t. 
3 p. 237. Le loro leggi criminali erano fatte sull* 
stesso piano delle leggi Ripuarie , t. 3 p. if>8. Vedi 
Ripuarie. 

Aleppo ( Carovana d' ). Immense sonarne , che porta in 
Arabia , t. 2 p. 269. 

Alessandria. Il fratello polca sposarvi la sorella , sìu- 
terina , che consanguinea , t. t p. 170. Dove e per- 
chè fosse fabbricala t. 2 p. 236 . 

ALESSANDRO. Il suo Impelo fu diviso , perchè era 
troppo vasto per una Monarchia , t. 1 />. 277. Bell’ 
uso da esso latto della conquista della liatriana t. 1 
p. 3 ot. Prudenza di condona per conquistare, e per 
conservare Je sue conquiste, t. 1 p. 309. e srg Pa- 
ragonato a Cesare , t. 1 p. 3 1 3 . bua conquista : ri- 
voluzione clic capimi® nel commercio , /. 2 p. 234 - 
•Sue scoperte : suoi proge tti di commercio^ e sue fa- 
tiche, Ivi, e seg. Voli’ egli Issare nell' Arabia la se- 
de del suo Impero ? t. 2 p. 287. Commercio de’ Re 
Greci, che gli succedettero, t. 2 Ivi . Viaggio del- 
la sua flotta , t. 2 p. 2 !\ì. Perché non attaccasse le 
colonie Greche stabilite nell’ Asia : che ne risultasse, 
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t. 2 p. 253 . e seg. Rivoluzione cagionata nel com- 
mercio dalla sua morte, torri. 2 p. 260. Si può pro- 
vare seguendoci metodo dell’Abate Dubos , clic non 
entrasse nella Persia da conquistatore , ma che vi fos- 
se chiamato da’ popoli , t. ò p. 3o2. 

ALESSANDRO Jmperadore. Non vuole che il delitto 
di Maestà indiretto abbia luogo nel suo regno , l. 2 
p. t 5 . 

Algeri. Le donne vi son da marito di nove anni: dun- . 
que debbono essere schiave, t- 2 p. 99. e seg. Visi 
è corrono a seguo , che vi sono de’ serragli , in cui 
non vi è neppure una donna , t. 2 p. roó. La du- 
rezza del governo fa si , che ogni capo di fami- 
glia vi tenga un tesoro sotterralo, tom. a pag. 280. 

( nota e ). 

Alienaiiune de' grandi u/ìzj , e de' feudi, t. 4 />• 63 . 

Alleanze. Il danaro impiegato da’Principi per comprarne 
è quasi sempre perduto , /. 2 p 5o. 

Alleato. Chi si chiamasse cos'i in Roma. t. 2 p. 3 16. 

Allodj. Come si cangiassero in fendo , t. 4 p • 23 . e 
seg. 37. e seg. 

Allodiali ( terre ). Loro origine , t. 3 p. 274. 

Ambasciatlori. Non soggiacciono nè alle leggi, nè al So- 
vrano del paese in cui sono : come debbansi punire i 
falli, t. 3/2. 11 8. 

Ambizione. E’ molto proficua in una Monarchia , t. 1 
p. 2 . 3 o. Quella de’Corpi d 1 uno Stalo non prova sem- 
pre la corruttela de’ membri t. 3 p. 216. 

Ammenda 0 sia correzione di giudi zj . Che fosse: da chi 
losse stabilita questa procedura: a che fosse sostituita, 
t. 3 p. 196. 

America , I delitti commessivi dagli Spagnuoli aveauo 
la Religione per pretesto , toni. 2 p. 80. La sua fer- 
tilità è quella, che vi mantiene tante Nazioni sel- 
vagge » 2 p • » 36 . Sua scoperta: come vi si com- 

merej , t. 2 p. 267. La sua scoperta ha unite le 
altre Ire parti del mondo : essa si è quella, che* som- 
ministra la materia del commercio , t. 2 p. 272. c 
seg. La Spagna si è impoverita colle ricchezze, che 
pe ha ritraile 2 p. 273. e seg. La sua scoperta 
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La favorito il commercio , e la navigazione dell’ Eu- 
ropa , toni. 2 p. 2t$4- Perchè la sua scoperta scemasse 
della meta il prezzo dell' usura , l. 2 p. 28L Qual 
cambiamento dovesse produrre la sua scoperta nel 
prezzo dello merci , t. 2 p. 288. e seg. Le donne vi 
si facevano abortire per risparmiare a’ loro figliuoli 
le crudeltà degii Spannarli, t. 3 p. 9. Perchè i sel- 
vaggi vi sono si poco addetti alla propria religione , 
e si zelanti per la nostra , poiché l'abbiano abbraccia* . 
ta , r. 3 p. 7 2. 

Americani. Ragioni ammirabili , per le quali gli Spa- 
glinoli gli abbiano ridotti in iscliiavitù , t. -a p. 79. 
Funeste conseguenze , che cavavano dal dogma deli’ 
immortalità dell’ anima , t. l\ p- tìi- 

Amim eli. Magistrato di Guido : disordini di loro inde- 
pendenza , t. 1 />. 33 t. , ■ 

Amore, llaeioni fisiche dell’ insensibil i de’ popoli set- 
tentrionali , e del (ras orlo dei meridionali per li 
suoi piaceri , t. 2 p. 57. e seg. Ha tre oggetti , e 
si porla piu , o meno verso ciascuno d’ essi secondo 
le circostanze iu ciaseuu secolo, in ciascuna nazione , 

t. 3 p. 174. 

Amore antifisico. Nasce eon frequenza dalla poligamia, 
t. 2 p. 104. 

Amore delia patria. Produce la bontà de’ costumi , t. 

1 p. i 5 S.,é seg. Che sia nella Democrazia , toni, l 
p. 160. e seg. 

Amortiziuzione. E’ necessario per uno Stalo , che dee 
delle rendite , 1’ avere un fondo d’ amortizzazionc , 
t. 2 p. 3 og. 

Amortizazzione ( diritto di )• Sua utilità: dee la Fran- 
cia la sua prosperità all’ esercizio di questo diritto: v: 
si dovrebbe anche accrescere : t. 3 p. 76- 

ANASTASIO Imperadore. La sua clemenza è iunoilra- 
ta ad un eccesso dannoso , /. 3 p. 227. 

ANFIZIONE. Autore d’ una legge , che si contraddi- 
ce ,<• 3 p. 228. 

Angli. Taritlà delle composizioni di questo popolo, t. 3 
p. 283 . 

ÀNIO ASELLO. Onde potesse istituire crede la propri* 


# 


(*56 INDICE 

figliuola contro la lettera della legge Voconia , t. 3 

p. 33 o. 

minima, f.’ ugualmente utile , o pernicioso alla società 
civile il crederla mortale , o immortale , secondo le 
conseguenze diverse , che tira ogni setta da’ suoi 
priucipj a tal risguardo , tom. 3 pag. 60, e seg. Il 
dogma di sua immortalila si divide in tre rami, tom. 
3 p. 62. 

ANNIBALE. I Cartaginesi in accusandolo a’ Roma- 
ni , sono una prova , che quando la virtù è bandita 
dalla Democrazia , lo Malo è vicino alla sua rovina, 
(■ » p. 124 Vero motivo per cui negarono i Carta- 
giuesi di spedirgli soccorsi in Italia , /. 1 p. 3 o 3 . Se 
avesse presa Roma , la sua soverchia potenza avrebbe 
rovinata Carta ine , Ivi. 

ANNONE. Veri motivi , che 1 ’ indussero a non vole- 
re , che fossero spedili soccorsi ad Annibale in Ita- 
lia , tom. 1 p. 3 i 3 . Suoi viaggi : sue scoperte sulle 
spiagge Africane , t. 2 p. 247. e seg. La relazione, 
eh’ ei diede de’ suoi viaggi , è un prezioso avanzo 
dell’ antichità : è ella favolosa ? t. 2 p. 248. e seg. 

Anonime ( lettere ). Conto clic dee farsene , tom. 2 
p. 3 o. 

Antichi. Perchè essi non avevano un’ idea chiara del 
Governo Monarchico, toni. 1 p. ìò'j. e seg. 11 loro 
commercio , /. 2 p. 223 . e seg. 

Anti/e/e. Sono ammirabili in quest’ Isole le nostre Colo- 
nie , t. 2 p. 272. 

Antiochia. Giuliano apostata vi cagionò un’ orrida care- 
stia coll’ avervi abbassato il prezzo de’ prodotti , tom. 
a p. 2K7. 

ANTIPATRO. Forma in Atene eolia sua legge intor- 
no ai diritto di suffragio, la migliore possibile Aristo- 
crazia , t. 1 p. 1 1 1. 

Antiijuurj. Si paragona l’Autore a colui, che andò in 
I-gitto , diede un’ occhiata alle piramidi , e ritornos- 
senc , t. 3 p. 225 . 

ANiOMNO. Prescindendo dalle verità rivelate , è 
Poggcuo maggiore , che vi fosse iu natura, tom. 3 
P- 5 a. fi : 
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Antropofa gì . III quali, contrade Africano ve ne fossero 
t. 2 p. 2 ^ 6 . 

Antrustioni. Etimologia di questa voce, tom. 3 p. 2 H 2 . 
Cosi noi tempo di Marcolfo denominavasi , ciò che 
diciamo vassalli , rVt. Per le 1. ggi medesime erano 
distinti da’ Franchi. Ivi , Che fossero : pare , che 

singolarmente da essi cavi 1’ Autore 1’ origine della 
nostra nobiliti Francese , t. 3 p 3< i 4- e seg. Princi- 
palmentc ad essi davansi un tempo i feudi , toni. 3 
p . 3o9. 

A]: peli azione. Quella che si pratica a’ di nostri , non 
era in irto a’ tempi de' nostri maggiori: ciò, che ne 
facesse le veci , tom. 2 p. i#3. e seg. Perchè fosse 
un tempo considerata per fellonia , ivi. Precau- 
zioni , che d -veansi prendere , affinchè non fos- 
se considerata per fellonia , toni. 3 pag. i84- Do- 
veva un tempo farsi sul fatto stesso , pi ima d’ uscir 
del luogo-j in cui era stata data la sentenza, toni. 3 
pag. t<8. e seg. Varie osservazioni soprc le appella- 
zioni , che un tempo si praticavano . ivi. Quando 
fosse permesso a’ villani 1’ appellare dalla Curia del 
loro signore, tom. 3 p. tot)- Quando si lasciasse di 
citare i Signori , ed i baglivi sopra le appellazioni 
dalle loro sentenze , t. 3 p. 200 . Origine di questa 
maniera di pronunziare sopra le appellazioni nel par- 
lamento : la Corte animila l' appellazione, e ciò, eh' 
è stato appellato , tom. 3 p. 201 . L’uso delle appella- 
zioni è quello , ond è nato 1 altro della condanna 
nelle spese , toni. 3 p. 20 ^. La loro estrema facilitò 
contribuì ad abolir l’uso osservato costantemente nel- 
la Monarchia, secondo il quale un giudice non giu- 
dicava inai solo , toni. 3 p. 320. Perchè Carlo VII 

* non potesse fissare il tempo in una breve dilazione j 
c perchè questa dilazione si estendesse fiuo a treut’an- 

ìii , t. 3 p. 239 . 

Appellazione di difetto di diritto. Quando quest’appr- 
lazioue cominciasse a praticarsi , t. 3 p. 19 *- Qu - 
stc sorte d’ appellazioni sono state con frequenza pi li- 
ti osservabili nella nostra Istoria , e perchè , tom, 3 
p. 192 . In qual caso contro chi avesse luogo: forma- 
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liti» , elle dovevnnsi osservasse in tal sorta di proce- 
dura : innanzi a chi si rilevasse , ivi , e seg. Concor- 
reva talora coll’ appellazione di falso giudizio, tom. 3 
P- j 94 - ^ so i vi si osservava , t. 2/j. 202. Vedi 
Difetto ili diritto. 

Appellazione di falso giudizio. Che fosse: coiilra chi 
si potesse introdurre' : precauzioni , clic si doveano 
prendere per non cadere nella fellonia contra il pro- 

f rio Signore , o esser costretto a battersi contra i suoi 
'ari •> <• 3 p. t 83 . e srg. Formalità, chevisi dove- 
vano osservare , secondo i diversi casi , Ivi. Non si 
decidea sempre colla pugna giudiziaria, t 3 p. 188. 
Non poteva aver luogo contra i giudizi emanati nel- 
la Corte del Re , o in quella de’ Signori dagli uomi- 
ni della Corte del Re , Ivi, e seg. San Luigi 1 ’ abolì 
nelle Signorie de’ suoi dominj , e ne lasciò sussister]’ 
uso in quelle de’ suoi Baioni , ma senza che vi fosse 
pugna giudiziaria, t. 3 p. 195. Uso , che vi si osser- 
vava , 1. 3 p. 201. 

Appellazione di falso giudizio nella Corte del Re. Era 
la sola appellazione stabilita : tutte le altre proscrit- 
te , c punite , t. 3 p. 196. 

Appellazione in giudizio. Vedi assegnazione. 

APPIO Decemviro. II costui allentato sopra Virginia 
ricovrò in Roma la libertà , t. 2 p. 28. 

Arabi. La loro bevanda prima di Maometto era 1 ’ ae- 
qua , t. 2 p. 61. Loro libertà , t. 2 p. 1^2. Lino 
ricchezze : onde le ritraggono : loro commercio: loro 
inabilita alla guerra: come divengano conquistatori, 
t. 2 phg. 3 t 8 . e s-g. Come la religione addolcisse in 
essi i furori della guerra , tom. 3 />. 58 . L’ atroci- 
tà de’ loro costumi fu ammansata dalla religione di 
Maometto , Ivi. I matrimoni fra i parenti in quarto 
grado presso di loro sono vietali , t. 3 p. 107. Non 
hanno questa legge che dalla sola natura. Ivi. 
irabia. Ha egli Alessandro voluto si ■•btlirvi la sede del 
suo Impero? t. 2 p. 237. Il suo commercio era fgli 
vantaggioso a’ Romani ? t. 2 p. 219. E’ il solo paese 
*■ colle sue adiacenze, in cui una religione, che vieta 
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i’ uso del porco , può esser buona: ragione fìsica, t. 

• 3 p 66. e seg. ' 

Aragona. Perche vi si facessero delle leggi suntuarie nel 
de cimoterzo secolo t. 1 p. 1 45 - 11 Clero vi acquistò 
meno , clic in Castiglia , perché in Aragona vi ha al- 
cun diritto d’ amortizzaz.ione , /. 3 p- 76. 

A lì LOC A STO. La costui condotta coll’ Imperador Va- 
ici)! iniano , è un esempio del genio della nazione 
Fi annose rispetto a’ maggiordomi , t. 4 P' 1 ®- 

Arcadi. Albi sola musica erano debitori della dolcezza 
de’ loro costumi , t. ì p. 1 54 - 

ARCADIO. Mali ebe cagionò all’ Impero col far le 
funzioni di giudice, t. 1 p. 217. e seg. Che pensasse 
delle parole criminose , t. 2 p. 19. Chiamò i nipoti 
all’ eredita dell’ avo materno , t. 3 p. i 35 . 

ARCADIO , ed ONORIO. Furono tiranni , perchè 
erano deboli, toni. 2 p. 14. Legge ingiusta di questi 
Principi , t. 2 p. 85 . 

ARDUINO ( il Padre ). Ad esso solo spetta P eser- 
citare su i fatti una potestà arbitraria , /. 3 p. 262. 
e seg. 

Areopagila. Punito giustamente per avere uccisa una 
passera , /. 1 p. 206. 

Areopago. Non era la cosa stessa che il Senato di Ate- 
ne , r. t p. 177. Giustificato d’ una sentenza , che 
sembrava troppo severa , t. 1 p. 206. 

Argivi. Atti di crudeltà proprj d’ essi detestati da tut- 
ti gli altri Stati della Grecia , t. 1 p. 226. 

Argo. Vi aveva luogo 1 ’ Ostracismo , /. 3 p. 229. 

Argonauti. Erano denominati anche Miniarj , t. 2 pag. 
233 . e seg. 

Ariana ( c ). Sua situazione. Semiramide , e Ciro vi 
perdono i loro eserciti : Alessandro una parte del suo 
t. 2 p. 234. 

ARISTEO. Diede leggi nella Sardegna , t. 2 p. i 32 . 

Aristocrazia. Che sia, torri. 1 p. tot. e seg. 1 suffragi 
non vi si debbon dare come nella Democrazia, 1. 1 
p. io 5 . Quali sono le leggi , che ne derivano, f. 1 
p. 106. I suffragj vi debbon esser segieti, f. 1 p. loj. 
Nelle mani di chi vi risiede la potestà sovrana, tom. 
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i p. to8. t scg. Quei, che vi governano, sono odio- 
si , Ivi. Quanto vi attristino altrui le distinzioni , 
Ivi, Come possa incontrarsi nella Democrazia , t. i 
p. 109. Quanto è rinchiusa nel Senato , Ivi. Come 
può esser divisa in tre classi . autorità di ciascuna di 
queste tre classi, Ivi. E’ p: timo , che il popolo vi 
abbia una certa influenza nel governo , Ivi. Qual 
sia la migliore possibile, t. I p. ut. Quale la più 
imperfetta , Ivi. Quale n’ è il principio , t. 1 pag. 
120. Quali delitti commessi da’ Nobili vi sono puni- 
ti : quali restano impuniti , Ivi. Quale è 1 * anima 
di questo governo, Ivi. Come le leggi debbon riferirsi 
al principio di questo governo , t. 1 p. 178. Quali 
sono le sorgenti principali de’ disordini, che vi nasco- 
no , 1 p. 179. Vi sono utili le distribuzioni fat- 

te al popolo, t. 1 p. 180. Uso, che dee farsi dell’ 
entrate dello .Stato , Ivi. Da chi vi debbon essere 
esatti i tributi , Ivi. Tali vi debbon esser le leggi , 
che i nobili sieno obbligali a rendere giustizia al po- 
polo , t. 1 p. 181. I nobili non vi debbon essere , 
nò troppo poveri 1 nè troppo ricchi : mezzi per pre- 
venire questi due estremi, t. 1 p. 182. I nobili non 
vi debbono aver contrasti, t. 1 p. 1 83 . Ne dee esser 
bandito il lusso , t. t p. Di quali abitatori è 

composta, Ivi Come si corrompa il principio di que- 
sto governo , t. 1 p. 26^. Come possa mantenere il 
vigore del suo principio , Ivi. Quanto maggior si- 
curezza possiede uno Stato Aristocratico , tanto più 
si corrompe , Ivi , e sfg. Non è uno Stato libero di 
sua natura , t. 1 p. 3 1 8. Perchè vi sieno severamen- 
te paniti gli scritti satirici , t. 2 p. 19. e seg. E’ il 
governo, clic più s* avvicina alla Monarchia; conse- 
guenze , clic ne risultano , t. 2 p. 229. 

Aristocrazìa ereditaria. Disordini di questo governo, t. 

1 p. 164. 

APiISTODEMO. False precauzioni da esso prese per 
conservare il suo potere in Cuma , 1 p. 297. 

ARISTOTILE. Nega il diritto di cittadinanza agli 
artigiani , t. 1 p. i 55 . Non conosceva il vero Sta- 
to Monarchico , t. 1 p. 338 . Assyisce , «he vi. so- 
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rto cicali schiavi naturalmente , ma noi prova , (. 2 \ 

p. 83 . La sua hlosofia produsse Culla le sventure, die 
accompagnarono la dist.ru/iene del c< inmcrcio , l. a 
p. 2G4 Suoi precetti intorno «Ila propagazione t. 3 'v 
p itì. Sorgente del vizio d' alcune delle sue leggi , 
t. 3 p. 2.45. 

Asinate. J)i chi debban esser composte affinchè non sia 
infranta la liberta del popolo : da chi debbano depen- 
derc il loro numero , e la loro esistenza : ove deb- 
bono stanziare in un tempo di pace , a chi uc dee ap- 
partenere il comando , t. 1 p. 3 1 e scg. Erano 
composte di tre spezie di vassalli ne 1 prineipj della 
Monarchia , t. 3 p. 275. Come , c da chi erano co- 

• mandate sotto la prima stirpe de’ nostri Re : come si 

unissero , /. \ p. 18. ' ✓ 

Armi. L’ dovuta al loro cambiamento P origine dimoi- 
li usi, t. 3 p. 1^4. 

Anni incantate. Onde nascesse l’opinione, che se ne des- 
sero , i. 3 p. 1 ^ 4 * 

Armonia. Necessaria fra le leggi della religione , e le 
leggi civili d’ un medesimo paese , /. 3 p. 55 . 

ARI ili! A He d Epiro. S’ ingannò nella scelta de’ mez- 
zi , de’ quali si servi per temperare la potestà Monar- 
chica ; t. 1 p. 33 g. 

ARRIGO ff. La sua legge centra le fanciulle, clic non 

dichiarano la loro gravidanza al Magistrato , è con- • . 
traria alla logge di natura , t. 3 p. 91. 

ARRIGO IH. Lè sue sventure sono una sensibil prova, 
che un Principe non dee mai insultare i propri sud- 
diti 5 t. 2 jn 331 

ARRIGO V III. He J 1 Inghilterra. Dovette probabil- 
mente la sua morte ad uua troppo dura legge , che 
fece pubblicare contra il delitto di lesa Maestà, torti. 

2 p. 17. Per mezzo de’ Commissurj si disfece de’Pa- 
ri , che non gli piacevano , t. 2 p. 29. Stabili in In- 
ghilterra lo spirito d’industria , e di commercio , col 
distrug. crvi i Monasteri, e gli Spedali t. 3 p. <io. e 
seg. Proibendo il confronto de’ testimonj con 1 ’ acca- 
sato , lece una legge contraria alla legge naturale , 
f. 3 p. 91. La legge, per cui condannava a morte 
^ Tom. IF. L 
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ceni fanciulla , che avendo avuto reo commercio'con 
alcuno noli lo' palesasse al Re prima di sposare il 
suo amante, era contraria alla legge naturale. Ivi. 
ARR 1 NGTON. Cagione del suo errore intorno alla li-* 
berta , t. 1 p. 336 . Giudizio sopra questo Autore In- 
glese , t. 3 p. 7.43. R 

AR.TASERSE. Perchè ponesse a morte tutt’ i suoi fi- 
gliuoli , t. 1 />• tp4- 

Arti- I Greci tic' tempi eroici innalzavano al poter su- 
premo coloro , che le avevano inventate , t. 1 p. 33 p. 
La vanita è quella, che le perfeziona , t. 2 p. 1 58 ,* 
Loro cause, e loro effetti. Li. Ne’ nostri Stati sono 
necessarie 'alla popolazione, /. 3 p. ta. 

Artigiani. In una buona Democrazia non debbono aver 
diritto di cittadinanza , t. 1 p. 1 55 . 

Asia. Perchè le pene 'fiscali vi son meno severe , clic 
in Europa , t. 2 ]>. 44 - ^ on v * s ‘ pubblicano editti , 
salvo che pel bene , e per lo sollievo de’popoli : l’op- 
posto segue in Europa , t. 2 p. 48. e srg. Perché^» 
Dervich vi sono in si gran numero, t. 2. p.G 3 . Il cli- 
ma è quello , che vi ha cagionata , c che vi con- 
serva la poligamia , t. 2 p. 99. Vi nascono più don- 
ne , clic uomini 5 dunque può avervi luogo la poli- 
gamia , t. 2. p. 202. l 'erchè nc’climi freddi di quei 
paesi una donna può avervi pili mariti , 2 p. io 3 . 

Cagioni fisiche del Dispotismo , che la desola , t. 2 
p. 122. Suoi digerenti climi paragonati con quei 
d’Europa; cagioni fisiche di loro differenze:' conse- 
guenze risultatili da tal confronto per li costumi , e 
pel governo delle sue differenti Nazioni : ràìióelnj 
dell’ autore confermati per tal rispetto dall’ Istoria ; 
osservazioni Isteriche molto curiose , t. 1 p ■ 120. e 
* c g- Qual fosse un tempo il suo commercio : come , 
C per dove si facesse, t. 2 p. iit\. c scg. Epoca , 
c cagioni di sua rovina, t. 2 p. 164. e srg. (Quan- 
do , c da clii fu scoperta * come vi si fece il com- 
mercio , (■ 2 p. 267. e seg. " 

Asia Minore. Era piena di picciole popolazioni , e so- 
prabbondava d’ abitatori prima de’ Romani , lom. 3 
pag. 17. 
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Asiatici. Donde nasca la loro inclinazione pel peccano 
contra natura , t. 2 p. 12. Prendono per altrettanti 
favori gl’ insulti , che ricevono dai loro Sovrano t 
tom. 2 r ■ 33. 

Asili. Loro or’gice : i Greci ne presero piu naturalraento 
P idea , clie gli altri popoli : tale stabilimento da pri- 
ma si saggio degenerò in abuso , e divenne pernicio- 
so , t. 3 p. 73. Per quali delitti dovessero essere a- 
perti , t. 3 p. Ivi. 

Asilo. La casa d’ un cittadino dee essergli asilo , tom. a, 
pag. 29. - 

Asse. Rivoluzioni , che provò in Roma nel suo valore, 
questa moneta , t. 2 p. 3oo. e seg. 

Assegnazione. In Roma nota poteauo darsi Della casa del 
di tensore : in Francia non possono darsi altrove. Que- 
ste due leggi , che sono contrarie , derivano dal me- 
desimo spirito, t. 3 p. a32. 

Assemblea del popolo. Il numero de’ cittadini , che vi 
hanno un volo , nella Democrazia vi dee esser fissa- 
to , / 1 p. 102. Esempio famoso delle sciagure , che 
porta seco questa mancanza di precauzioni. Ivi. Per- 
ché in Roma uou si potesse far testamento altrove , 
t. 3 p. 124. 

Assemblee della Nazione. Presso i Franchi , t. 2 p. i58. 
Frano frequenti sotto le due prime stirpi , di chi com- 
poste , qual ne fosse l’o -getto, t. 3 p. i5i. 

Assirj. Congetture intorno all 1 origine di loro potenza , 
e delle loro grandi ricchezze , t. 2 p. 224. e s n g. Con- 
getture intorno alle comunicazioni colle parli d’ O- 
rienlc , e dell’ Occidente più dilungate, t. 2 p. 22$. 
Sposavano lè proprie madri per rispetto per Semira- 
mide , t. 3. p. 107. 

Assise , cioè Corti. Pene di coloro , che vi erano stati 
giudicati, e che avendo richiesto d’esserlo una secon- 
da volta, soccombessero, t. 3 p. 190. 

Associazione della Città. Più necessaria un tempo , 
che a’ dì nostri : perchè , t. t p >85. 

Atei. Parlano perpetuamente di religione , perchè la te- 
mono. t. 3 p. 67. 

Ateismo, t’ egli migliore dell’Idolatria? 4. 3 p, 4?- ® 

ii * 
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. seg\ Non è la cosa slessa che la relrgion naturale , 
poiché somministra i principj per impugnar l'Ateismo, 

Ivi e seg. . 

Atene. I forestieri, che vi si trovavano mescolali nel» 

• le assemblee del popolo , erano posti a morie , perchè, 
t. x p. io2. il minuto popolo non vi chiese mai d es- 
sere promosso alle dignità grandi , tutto che nc aves- 
se il diritto: ragione di questo ritegno, t. i p. 104. 
Come il popolo vi fu diviso da SoToué , t. 1 p. »o 5 . 
Sapienza di sua costitu/.ione , t- 1 p- 108. Avea tan-; 
ti cittadini nel tempo di suo servaggio f quanti nel- 
le sue vittorie contro i Persiani , t. 1 p- i^L ^ 
che questa repubblica fosse la migliore possibile Ari- 
siocra. i» , t. 1 p. 111. Col perder la virtù venne a 
1 ‘perdere la sua liberta senza perdere le sue lorze , 
t. 1 p. 123 . Descrizione , e cagioui delle rivoluzio- 
ni , che provò , Ivi. Sorgente di sue spese pubbliche, 
t. 1 p. 166. Vi si polca sposare la propria sorella 
consanguinea , e non la sorella uterina : spirito, di 

questa legge , t. i p. it>y. il Senato non vi era la 
cosa stessa, che 1 ’ Areopago; t. 1 p, 176. Contrad- 
dizione nelle sue leggi riguardante l' uguaglianza de 
beni , t. 1 p- it>8. Vf era in questa citta uu Magistra- 
to particolare per invigilare sopra la condotta delle 
donne , t. 1 p. 25 1. La vittoria di Salamina corrup- 
pe questa repubblica,^ u-p-.^óz. Cagioui dell estin- 
zi 00 e della virlu in questa citta , t* i» j). ^64* ■<£. 
*eg. La sua ambizione non portò il menomo pregiu- 
dizio alla Grecia , perchè cercava uon il domi- 
, n i 0 } ma la prcemiuenza sopra le altre repubbliche , 
t. 1 p. 275. Come vi si punissero gli accusatori , 
che non avessero per se la quinta parte de' voli , t. 
3 26. Le leggi vi permettevano all’ accusato il ri ti- 
rarsi prima della sentenza. Ivi. L’ abuso di vendere 
i debitori vi fu abolito da Solone, t. z p. 27. Come 
vi si fossero fissate le imposizioni sopra le. persone * 
t. z p. 4 o. Perchè gli schiavi non vi cagionassero mai 
disturbi t. 2 p. 90. Leggi giuste e favorevoli stabili- 
te da questa repubblica in prò degli schiavi* t.,% p- 
94. Vj era rispettiva fra il marito , e la moglie ia 
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facoltà di ripudiarsi , /. 2 p. n3. Suo commercio, 
(■ 2 p. 197. Vi abolì Solonc la presa di corpo: la 
troppo grande generalità di questa legge non era buo- 
na, t. 2 p. 209. Ebbe T Impero del mare , non ne 
profittò : perchè , t. t p. 1 3 1 . Il suo commercio l'u 
più limitato di quello che avrebbe potuto esserlo , 
Ivi. i bastardi ora vi erano cittadini , ora non lo e- 
_ rano , /. 3 p. 6. Vi erano troppi dì festivi, t. 3 
p. 63. Ragioni fisiche della massima ricevuta presso 
di loro , per cui credevasi di piti onorare gl’idoli eon 
oflrir loro *picciol i doni, che col sacrificare a’ mede** 
simi de’ buoi , /. 3 p. 65 . e scg. in qual caso i fi- 
gliuoli vi erano costretti ad alimentare i loro padri 
caduti in miseria: giustizia , ed ingiustizia di questa 
legge , t. 3 p. <)3. Prima di Solonc nims cittadino vi 
potea lar testamento ; confronto deile leggi di que- 
sta repubblica per tal riguardo con quelle de’ Ro- 
mani , t. 3 p. 125. e seg. Vi era cosa ammirabile 
1’ ostracismo , mentre produsse mille mali in Sira- 
r cusa , t. 3 p. 229. Vi era una legge, la quale vo- 
lea , che si uccidessero tutte le persone inuuli , al- 
lorché la città fosse assediata. Questa legge abomine- 
vole era una conseguenza d’ un ahominevol diritto 
delle genti , t. 3 p. 236. ila egli erralo l’Autore di- 
cendo * che il più piociol numero vi fu escluso dal 
censo fissato da Antipatia)? t. 4 p. i3q. 

Ateniesi. PerYhè non accrescessero inai i tributi , che 
imposero agli Kloti , t. 2 p. 38. Perchè si potessero 
francare da ogn’ imposizione 4 (. 2 p. 46. 11 loro li- 
mone , ed il lóro carattere erano a un di presso, si- 
mili a quelli de’ Francesi , /. 2 p. 164* Qu ii fosse 
in origine la loro moneta : suoi disordini , t. 2 p. 
378. 

A CHU ALPA Yncn. Traltnmea'o crudele fattogli da- 
gli Spagnutoti , t. 3 p. 118. 

Atti. Nel principio della terz.a stirpe formavano tutta la 
(ìiurisprudrW.a , t. 3 p. 170. 

Alticci. Perchè la Democrazia vi si stabilisse, piuttosto 
che in Sparla, t. 2. p. 129, 

ATTILA. Fu diviso il costui Impero, perche per una 
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Monarchia era troppo grande , t. 1 p. 277. Colto sp» 
«ar la propria ligliuola fece cosa permessa dalle leg- 
gi Scile, t. 3 p. io 5 . ( nota a ) 

Avarizia. In una Democrazia , in cui non vi è più vir- 
tù, vi è considerala come avarizia la frugalità , c non 
già il desiderio di possi dere , l. 1 p. 122. Perchè cu- 
stodisca Toro c 1 ’ argento , e piuttosto il primo, che 
il secondo , t. a p. 289. 

AUCUSTO. Perchè all'importunità del Senato rifiutas- 
se h; leggi suntuarie , t 1 /> a44- quando , c come 
facesse valere leggi Citte eontra 1' adulterio , t. 1 p. 
254 . Annesse agii scritti la pena del delitto di lesa 
Maestà , t. 2 p. i<p Legge '«giusta di questo Monar- 
ca , t. 1 p. 2t. Il timore d'esser considerato tiranno 
impedì che si fòcesse denominar itomelo , tom. 2 pag. 
162. Fu comportato, perchè, quantunque avesse la 
potestà Regia , non ne ambiva il fasto , Ivi. Aveva 
inaspriti i Romani con leggi soverchio dure, li tornò 
a tir suoi con render loro un Commediante, eh’ era 
Stato esiliato: ragione di tal bizzarria , Ivi. imprende 
la conquista dell’ Arabia , prende città , guadagna 
battaglie, e perde il suo esercito , t. 2 p. if>7- Mez- 
zi da esso posti in uso per moltipl.caie i matrimouj, 
t. 3 p. 20. lidia concioue old ei fà a’ Cavalieri Ro- 
inaui , che io richieg gono della ri vocazione delle leggi 
conira il celibato , t- 3 p. 21. Come opponesse le 
leggi civili alle impure cerimonie della religione , t., 
3 />. 57. Fu il primo , che autorizzasse i l'edecom- 
messi , t. 3 p. ( nota ti ) 

AljRLNZLRE. S’ ingannava credendo . > che s' ei ren- 
desse ricco il silo Stato , noti avrebbe bisogno di 
Spedali , /. 3 p. 3 q. 

AUSI RIA ( la Casa J' ). Falso principio di stva con- 
dotta in Ungheria , t. 1 p. 268. Fortuna prodigiosa 
di questa Casa , t. 2 p. 268. Perchè da sì lunga, 
tempo possegga P Impero , t. (\ p 70. 

Autentica HO DIE QUANTISCUMQLE è una legge 
malintesa, t. .3 p. 100. ( noia d' ) QUOD HODiE 
per lo contrario s’ attiene al principio delle leg b i 
Civili , Ivi (. jiota 0 ) 
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Auto-de-fì. Che sia,’/. 3 p. 82. 

Autori, Que’ che hanno faina , c l'anno cattive opere 
ritardano prodigiosamente il progresso delle scienze , 
t. 3 p. 272. e seg. 

Autorità Regia. Co ine debba operare, t. 2 p. , 3 i. 

Azioni degli uomini. Ciò che le la stimare in una Mo- 
narchia , t. 1 pi i/} 0 . Cagioni delle grandi azioni de- 
gli Antichi, /• 1 p- Ì 4 B, 

Azioni giudizio/ le. Perchè introdotte in Roma, e nella 
Grecia, /. 1 p. 212, 21 3 . 

Azioni di buonafedi:. Perchè introdotte a Roma da’ 
Pretori, ed ammesse tra noi, l. t p- 3 1 3 . 

Azioni si civili che criminali erano" altra volta decise 
dal combattimento giudiziario, t. 3 . p. ino. 



T\oglioi. Quando cominciassero ad esser - citati sull’ ap- 
Jj pclla/.ione delle loro sentenze , c quando cessasse 
« quest’ uso , /. 3 p. 200. e seg. come rendessero la giu- 
stiziar., t. 3 p. 218. Qaapdo , e come pv ineipiasse a di- 
latarsi la loro giurisdizione , t. 3 p. 219. JJa principio 
^uon giudicavano ; faccano soltanto 1’ istruzione , c prò- 
__ milizia vano la seuleuza latta da’ Savj : quando cornili-* 
ciassc-ro a giudicare essi, ed essi soli , Ivi e seg. Non 
linone creati da.. una legge , nè ebbero par essa :1 di- 
• ritto di giudicale , /. 3 p. 220. L’ i ditto del ^287. , 
che ,si considera come il titolo di Iqv creazione , non 
ne la parola : prescrive solo , ciré saranno presi Ira i 
secolari : prove , ivi. . . 

, BALBI. Ebbe a dar morire dal ridete il Re del Pcgìi, 
. dicendogli, che in Venezia non vi era Ite , /. 2 pag. 

- .ì&t. e seg. , . * » * ■ 

« Balena. La pesca di questo pesce non compensa quàsi 
mai le spese : ciò non ostante è vantaggiosa agli Olan- 
desi , t. a. p y 201, ' , , . 

Rai ii ito , o Oustodia. Quando cominciasse ad esser distin- 
ta dalla tutela , t. i 5 (?i . -- 

. BALUZIO. Errore di questo Autore provato , c corrct- 

3 - p,. 3 , r ' r* < . a zjtr \ ■*»* •*•?*>■ • r-* 


to , t. 
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banchi. Sono uno stabiiimenlo adattalo al commerci* 
economico: non ne abbisogna «ma Monarchia, 1.7. p< 
2 o 4 - Hanuo avvilito 1 ’ ero , e 1 ‘ argento , t. 7. p. 2 p 4 - 
Banchieri, lu che consista la loro arte, e prodezza , t. 2 
p. 296. Quando uno Stato alza , o abbassa la sua ino- 
* reta , sono i soli che guadagnano , t. 2 p. 3 o 6 . Come 
possono esser vantaggiosi ad uno stato , /■ 2 p. 3 o 6 . 
Banco di S cui Giorgio. L'influenza, che danno al popo- 
lo di Cenova nel governo , forma tutta la prosperità 
di quello Stalo, t. 1. p. 109. 

Bando. Chelossc nel principio della Monarchia, (.3 p.27 7. 
Bantan. Come vi si regolino le successioni , t. 1 p. i*)o. 
Vi sono per un uomo dieci donne 5 ò mi caso assai 
particolare per la poligamia , /. 2 p. io 3 . Vi si mari- 
tanto le ragazze di tredici in «quattordici anni per im- 
pedire il loro libertinaggio , t. 2 p. 108. (nota b) , Vi 
nascono troppe ragazze , perche l;i propagazione vi pos- 
sa esser proporzionala al loro minierò, /. 3 p. io. 
Barbari. Differenza fra i barbari , ed i selvaggi , t. 7. p. 
i 38 . I Romani non volt ano commercio e®u e*» , t. 2 
p. 258 . Perché poco's’ attengano alla loro religione, t. 
3 p. 68. e scg. 

Barbari , che càhufuintanfno P Impero- Romano. La Ityo 
condotta dopo la conquista dellePros’iucic Romane dee 
ser\ir di modello a’ conquislatori , t. 1 p. a 5 p. Da es- 
si , che’f onrmislaiono il Romano Impero , e portarono 
1 ’ ignoranza in turopa , ei viene la specie migliore 
•di governo, che 1 ’ nomo potesse immaginar*', <• 1 j J - 
337. e scg. Rssi spopolarono la terra , t. 3 p. 34 - Per- 
ché tanto facilmente abbracciassero il Cristianesimo, t. 
3 p. 'j'3. Furon chiamati allo spirito d’ equità dallo 
spinto di liberta ; facenno le strade maestre a speso 
di coloro , per li quali riuscivano pr> «icucj l ■ 3 pag. 
iti. e txeg. Le loro leggi non erano annesse ad un du- 
to territorio , erano tutte personali, fé. 3 p. 129- 
gui privato seguiva ia legge, fieli a persóna , a etti »Vea- 
ìo subordinato la natura ,’ ir 3 p. 1 4 o . b rano usciti 
della Ccrmniiia: nelle loro costumanze dobbiamo inve- 
stigar E origine delie leggi fondali , t. 3 p. 2.46. L ? egli 
vero , che dopo k con!juis;a delle Dallie fcceescro r.a 
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V regolamento generale per istabilir per tutto la servitù 
della terra 1 l . 3 p.n 5o. Perchè le lor le^gi sono scrit- 
te in latino, perchè vi si dà alle voci Latine uu sen- 
so , che in origine non avevano : perchè se ne sono 
coniate delle nuove ? t. 3 p. 266. e seg. 
baroni. Cosà chiamavasi un tempo i inalili nobili , t. 

3. p. 180. 

BASILIO. Imperniare. Bizzarre pene, che imponeva , t. 
l • p. i33. e seg. 

Bassa. Perchè sia sempre esposta la loro testa , mentre 
è perpetuamente sicura quella del suddito piu vile , t. 

1 • p. i33. Perchè assoluti nel loro governo , t- 1 p. 
19G. Terminano le cause iacendo dare a lor senno del- 
le bastonate a’ litiganti , t. t p. 210. Som meno libe- 
ri in forcina d’ un uomo , il (piale in un paese , in 
cui segnalisi le migliori possibili legai criminali , è con- 
dannalo alla l'orca , e dee essere impiccato il di se- 
guente , t. 1 p 5. 

Ba tardi. Alla China non ve ne ha : perchè , t. 3 p. 5. 
Bono piu . o meno odiosi , secondo 1 diversi governi , 
secondo che la poligamia , o d divorzio sono permessi, * 
o vietati secondo altre circostanze, ivi- I loro diritti 
.alle successioni ni diversi paesi sono regolati dalle leggi 
civili, -o politiche , t. 3 p. 9(1. 
bastonale. Come punite dalle leggi barbare, t .3 p- * 7 * • 
bastone. Fu per alcun tempo la sola arma permessa nc' 
duelli : quindi fu permessa la scelta del bastone , o del- 
lo anni • lilialmente decise la qualità de" duellanti , t. 3 
P ■ 172. Perchè anche a 1 di nostri considerato islrumcn- 
to d' oltraggio, t. 3 p. ivi. 

Battilani. Abolì Alessandro un barbaro usq di questi po- 
poli , t. t p. 3o. 

B avari. Quando., e da chi fossero registrate le loro leg- 
gi y t. 3 p. 187. e seg. Semplicità delle leggi : cagio- 
ne di tal semplicità , 3 p. ivi. S’ aggiungono più ca- 

pitolari alle lor leggi : conseguenze di tale operazione , 
*t. 3 p, i5i. Le lor leggi criminali erano latte sullo 
stesso piano dedle leggi Bipuàrie , t. 3 p. i58- Vedi 
Bipuarie. Le lor,o leggi permettevano agli accusati eli 
•• chiamare al. duello i tcslimouj , clic si pi oduceanp cen- 
tra di loro , t. 3 p. 182. \ 

« l 
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BA$LE. Paradosso di questo Autore , 1. 3 p. 4 2 - E* < 

egli un delitto T affermare , clic è un uomo grande? e 
si è egli in debito «li dire , clic fosso un uomo abomi- 
nevole ? /. 4 P- ^ 7 - 

BEALMANOIfl Ci fa sapere il suo lil»ro , come i 
Barbari ,* che conquistarono il Romano Impero, eser- 
citarono con moderazione i diritti più barbari , t. 3 ' 

v. aqR. I* 1 ‘{«al tempo vivesse , I. 3 p. ibi). Presso 
di lui convici) rintracciare la giurisprudenza della pu- 
gna giudiziaria , t. 3 p. ì 7 z - Per quali Provincie ei si 
affaticasse , /. 3 p. 9 12. La costui egregia opera è una 
delle sorgenti delle Francesi costumanze , t 3 p. 21Ì. 
e scg. 

BELIEURE (// Presidente di). Suo discorso a Luigi XI 1 L 
allorché giudicatasi alla presenza di questo Sovrano il 
Duca de la Palette, t. 1 p. 21 5 . 

Bene. Egli è mille volte più facile il fare il bene del 
farlo' a dovere, t. 3 p. 217. '■» • 

Bene ( Persone da ). E’ difficile , che sieno tali gl’ in- 
feriori , quando sou trista gente la maggior parte 
de' grandi d’uno Stato, tota. 1 pag. i 3 t). Sou molto 
rari nelle Monarchie : che bisogni possedere per es- 
serlo , ivi. 

Bene privato. E’ un paralogismo il dire , clic dee ce- 

T dcre al ben pubblico , t, 3 p. 109. 

Bene pubblico, hi falso , che debba prevalere al ben 
privato soltanto all ordii: si tratta della liberta del 
cittadino , e non quando trattasi della proprietà de 
beni , l. 3 p. 1 10. 

BENEDETTO LEVITA. Errore di questo sgraziato 

compilatore de’ Capitolari , t. 3 p. i 5 o. { 

Pfnejìzj . La legge , che in caso di morte d uno de due 
contendenti attribuisce il benefizio a quello , che so- 
pravvive, fa ohe gli Ecclesiastici si battano quali In- 
glesi mastini fino alla morte, t. 3 p. 227. 

/ Benefizj . Cos'i denominavansi un tempo i feudi, e tut- 
to quello , die si dava ad usufrutto , lom. 3 p. 273. ^ 

Ciò , che importasse raccomandarsi per un benefìzio, | 

t. p 394. * ; ■■ 

titne/mj militari. Non ritraggono i feudi la loro origi- 
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ne da questo stabilimento dc’Roraani , t. 3 p. 2621» 
Non se ne trovo piu al tempo di Carlo Martello : il 
che prova clic allora il dominio non era inalienabile, v 

t 4 P' 23 . 

Bengala ( Golfo di ) Come scoperto , t. t p. 1^0. 

Beni. Quante sorte ve ne abbiano presso di noi , la va- 
rietà nelle loro specie ò una delle sorgenti della mol- 
tiplicità delle nostre leggi , c del la variazione ne’giu- 
di/j de 1 nostri tribunali , t. 1 p. ao 7 . Non vi ha di- 
sordine in una Monarchia , che si eoo disugualmente 
divisi Ira i figliuoli , 1 p. 184. 

Beni ( Cessioni di j. Vedi Cessioni di beni. 

Beni Ecclesiastici. Vedi Clero , Vescovi. 

Beni fiscali, ( osi denominavans» un tempo i feudi , t- 
3 p. ifi. 

Bestie. Son’elleno go ver: ale dalle leggi generali del mo- 
to , o da una mozione particolare ì t. 1 p. 89. Qual 
sorta di relazione hanno con Dio ; come conservano 
il loro individuo , la loro specie : quali sono le loro 
leggi ; le seguon elleno invariabilmente if ivi. La loro 
felicità confrontata colla nostra , ivi. " 

Bctis. Quanto rendessero a’ Romani le miniere d’ ar- 
gento , die si trovavano alla sorgente di questo fiu- 
me , l. 2 p. a 5 o. 

Btvande. S’impongono le imposizioni sulle bevande me- 
glio in Inghilterra , che in R’rancia , t. 2 p. 4 '- 

Biglietti di presa. Che sicuo in Inghilterra: confronta- 
ti coll’ Ostracismo d’ Atene, colle leggi, che si face- 
vano in Roma contro cittadini particolari , tom. 2 
p. 25 . 

BIGNON ( il Sig. ) , Errore di questo Autore , t. 3 
p. 295. 

Bisogni. Come 1111 ben retto Stalo debba sollevare que’ 
de’ pòveri , t. 3 p. 39 

Boemia. Qual sorta di schiavi siavi stabilita , t. 2 p. 
186. 

Bolla. Unigenito*. E’ ella la causa occasionale delle 
spirito delle leggi ? t. p. <y). 

Bona speranza. Vedi Capo. 

Bonzi » La loro mutilila pel pubblico bene ha fatti chiù* 
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dere alla China infiniti foro monasteri , t- 1 p ■ ?.4;- 
Borgognoni. La foro legge eseludea le ragazze dalla 
concorrenza .co’ loro fratelli alla successione delle 
terre, e della Corona, /. 2 ». i5i. Perchè i Re 
loro portassero nna lunga capellatura , 1-2 p. t52. 
iira fissala la loro maggiorità su i i5 attui, t. i p. 

• ij 5. Quando $ e da chi facessero scrivere le loro leg- 
gi, f. ó p. 137 . Da chi fossero raccolte , t. 3 p. - 
i33 Perchè perdessero del loro carattere, tei. Sono 
radio giudiziose , t. 3 p. ivi. Differenze essenziali fra 
ie loro leggi . e le leggi Saliche, t. 3 p. i4n Come 
il diritto limitano si conservasse ne'paesi di lor domi- 
nio , e di «[nello dc’Goti , mentre si perdette in quel- 
lo de Franchi, t. 3 p. 1 45. Conservarono lungamen- 
te la legge di Gondcbaldo , t. '3 p. 1 4 - 7 - come le lo- 
K ro kggi cessassero d’essere in uso presso i Francesi , 
t. 3 p. i5o. Le loro leggi criminali erano fatte sul 
piano medesimo delle leggi Fi putì rie , t. 3 p. i5;. 

^ edi Ripuarie. Epoca dell’ uso della pugna giudizia- 
, ria presso di loro , t. 3 p. 1 R 7 . La loro legge per- 
metteva agli accusati di appellare al duello i teslimo- 
ttj > che si produceauo coulr’essi , t. 3 p. 1 B 2 . e seg. 
Si siahiiirono nella parte orientale della Gallia : vi 
poetarono i loro costumi Alemanni : quindi i feudi in 
quelle contrade, t. 3 p. a5i. e seg. 
BOLLA1NVILLIERS (il Conte di). Ha mancalo nel 
punto principale del suo sistema intorno all’ origine 
de’ fèudi: giudizio del suo libro elogio di questo 

Autore, t. 3 p . i$i. 

Prodigiosa copia d’ oro , clic somministra all 
Europa, t. 2 p. 3 . 47 . 

brettagna. Le successioni nel Ducato di Roano spettano 
all* «Iti «no de’ maschi : ragioni di questa legge, t.% 
f- *43. Le costumanze di «picsto Ducato riconoscono 
1 origin loro dalla Corte del Conte di Brettagna Gof- 
fredo , t. 3 p. 29,3. 

Brighe. Necessarie in uno Stato popolare , t. 3 p. tqo. 
Pericolose nel Senato , in un corpo di nobili : in 

riiun modo nel popolo , ivi. Prudenza , colla quale 
-•e prevenne il Senato di Roma , ivi. 
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URUNEC 1 IILDE. Suo elogio, sue sventure: conviene 
investigarne la cagione nell’ abuso , clie l'area della 
disposizione de’ feudi , e d'alni beni dr-Nfbili , t. 
4 ]>• B. e seg. Paragonata con Frcde.;onda , t. 4 p- 
il. 11 cosici supplizio è l'epoca delia grandezza de’ 
Prefetti , l. \ p. 21. 

MlUiO. Per quale autorità condannasse i proprj fi- 
gliuoli , /om. ì p ■ 3 1 3 . che parte avesse nel proces- 
so centra i figliuoli di questo Conscio lo schiavo , 
che svelò la loro cospirazione per Tarquinio , t. a 

p. 21. / 

Buon senso Quello de' particolari consiste molto nella 
mediocril)t de’ loro talenti , /. i p. it>< 3 . 

Bussola. Prima clic lesse inventala non si polca navi- 
gare se non presso le spiagge , t. a p. sufi. Col suo 
mezzo si scoperse il Capo di Bona-Spcranza , /. i 
p. 2.43. e seg. Ne avean 1 ’ uso 1 Cartaginesi ? toni. 2 
p. x5 1. Scoperte , di cui le siamo debitori, tcm. 2 
p. 367. - n 


C 

giaccia. Sua influenza sopra i costumi , 1 p. i5 7 . 

Cailaveri. Pene presso i Germaui conira che li 
disotterrasse , t. 3 p. atta. -, 

CADHISIA. Moglie di Maometto. Dermi con esso del- 
l’età d'otto anni, J. 2 p. 99 ( noi a a \ 

C alienili. Regno della spiaggia di Corouiaudcl. Vi si 
considera per massima di Stato , eh’ è buona ogni 
Religione,, t. 3 p. Hti. 

C alni udii . Popoli della gran - Tarlarla. Si fanno caso 
di coscienza il comportar ira essi ogni sorta di Reli- 
gione , 4 . 3/14 Bd. 

Calvinismo. Pare che si uniformi più a ciò che Gesù 
«, Cristo ha detto., che a ciò che fecero gli Apostoli , 
t. 3 p. 47 - 

Calvinisti. Hanno scemate grandemente le riccheaxe del 
Clero , t. 4 p • 29. * * . • 

CALVINO. Perchè dalla sua religione bandisse la Ge- 
rarchia , t. 3 p. 9 % v » 


/ 
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Calunniatori. Mali , che eag ; onnno , , _ _ 

Sovrano fa di per se l’uft/io di giudice , 1 p. ai8. 

Perchè accasino piuttosto- innanzi a’ Principi , che ai 
Magistrati, t. a p. 3 o. 

Cambio. Spande ovumftie ha luoeo i danari t. a p. 
*h- Ciò , che lo formi. Sua dcìnizione •, sue varia- 
zioni ; come porti le ricchezze d’uno Stato in un al- 
tro: sue differenti posizioni , e suoi differenti effetti, 
#. a p. ago. e sSg. E’ un ostacolo a’ tratti d’ auto- 
rità , che » Principi potrebber fare sul titolo deile 
monete , t. a p. 3 © 3 . e seg. Come ristringe gli Stati 
dispotici , t. 2 p. 4 o 5 . Vedi Lettere di Cambio. In 
qual caso si cominéi dal cambio , t. a p. 277. e seg. 

CAMBISE. Come profittasse della superati uone degli 
Egiziani , t. 3 p 97. * 1 

CAMOENS ( le ). Bellezze del suo poema , tom. 1 
p. 26 7. 1 ‘ * ’ 

Campagna. Vi vogliono meno di festivi , che nelle 
Citta , t. 3 p. 63 . * V 4 

Campioni. Ogni persona ne accontava uno per un dato 
tempo per combattere reduci ajffari, tom. 3 p. 171. 

Canada. Gii abitanti di questo paese se- ondo le circo- 
stanze ardon vivi , o si associano i loro prigionieri', 
t. 3 p. 16. 

Cananei. Perchè si facilmente distrutti , /. t p. 28S. 

Candore. Necessario nelle leggi. 1. 3 p. 24 J. 

Canoni. Differenti collezioni , che ne sono state fatte ; 
ciò che fosse inserito nelle medesime: quelli , che so- 
no stati in uso iu Francia , tom. 3 p. 1S2. La facol- 
tà , che hanno i Vescovi di farne , efa per essi un 
pretèsto per non sottometti r i «'Capitolari; il i ( ritta c ) 

EAPLTI. Loro innalzamento alla € orona . p aragonato 
con quello de’ Carloringi. t. 4 P- 4 K Geme passasse 
nella loro Famiglia la Corona di Francia , t. !\ /i’-bg. 

Capitale. Quella a’ un grande Impero «‘meglio situata 
al Settentrionale , Che al Mezzodì dell’ Imperio , t. 2 
'pi ì f¥jt ' -- -'tf 4 ? '*» 1 "'mmt 

Capitolari. Quello sciaurato compilatore di Benedetto 
Levita non ha egli trasformata in Capitolare ima 
legge Visigota ? t. 3 p. i 5 o. Che cosa denominilo 
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cesi/* toni. 3 p. 1 5 1 . .Perchè più non se ne trattasse 
sotto la terza stirpe, t. 3 p. i 5 a. Di (juante specie 
ve ne avesse j si trascurò il corpo dc’C apitolari , per- 
chè se ne erano aggiunti molti alle leggi barbare 
t. 3 p. 1 53 . Come a’med esimi si sostituissero le co- 
stumanze , ivi. Perchè andassero in dimenticanza 
t. 3 p. i 54 . 

Capo di Buono-Speranza. Caso, in cui sarebbe più 
vantaggicsp 1 ’ ondare all’ Indie per l’Egitto, che per 
questo Capo , tr 2 p. 243. La sua scoperta era il 
punto principale per fare il giro deU' Africa : Cile ne 
impedisse la scoperta , ivi. Scoperto da' Portoghesi , 
t. 2 p. 267. 

Cappadoci. Si credevano più liberi nello Stato Monar- 
chico , che nello Stato Repubblicano , t. 1 p. òin. 

( nota c. ) 

CARACALLA. I costui Rescritti non dovrebber tro- 
varsi nel Corpo delle leggi Romane , . 1 . 3 p. v 44 - 
Carattere. Come quello d’ una A azione possa formarsi 
dalle leggi , t. 2. p. 182. e seg. 

Carovana d A léppo. Immense somme che porla in A- 
^ rabia. t. 2 239. ( nota c- ) 

C arbone di ferra. I paesi , che ne producono , sono 
piu popolati degli altri, t. 3 p. 12. 

Carestie. Sono frcqjrenti alla China : perchè vi cagio- 
nano delle rivoluzioni , t. 1 p. 382. 

Cariche. Debbon elleno esser venali ? t. in. 204. 
ARLO MAR l ELLO. Egli f u i clic fece registrare 
. j, e SS* I risoni , t. 3 p.- 137. I nuovi feudi , eh’ 
ci fondo. , provano , che allora il dominio dc'Re non 
era inalienabile , l. 4 p. 23 . Oppresse per politica il 
Clero , che per politica uvea protetto Pipino suo pa- 
dre, r.4 Imprese di spogliare il Clero nelle cir- 
costanze più felici : la politica gli facca suo il Pa- 
pa, e lo faceva addetto al Pap»» , t. 4 p. 3 o. Die- 
de i beni Ecclesiasti ci indifferentemente in feudi „ 
ed in aliodj ; perchè , t. 4 p. 38 . e seg. Trovò sì 
smunto lo Stato, che non potè ricovraiio, t. 4 p- 
5 . Rese egli ereditaria la Coutca di Tolosa? t. L p. 
63 . ( nota a. ) 1 
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CARLOMÀGNO. Il suo Impero fu diviso , perchè pei* 
una Monarchia era troppo vasto , L. 1 p. 277. Sua 
condotta riguardo a' Sansoni , 1 p. 289. E’ il pri- 

mo , che desse a\Sassoui la legge , che abbiamo , t. 

3 p. i 3 7 . Falso Capitolare, che se gli attribuisce, 
/. 3 p. i 5 o- Quii collezione di Canoni introduces- 
se in Francia, t. 3 p. 2Ì2. ( nota d ). Gli sventu- 
rati regni , che succedettero al suo 5 lecer perdere 
perfino 1’ uso dello scrivere , e dimenticare le leggi 
.Romane, le leggi barbare, ed i Capitolari, a’ (pia- 
li si» sostituirono le costumanze, t. 3 p. i:> 3 . Rimi- 
se in piedi la pugna giudiziaria , t. 3 />. 167. Este- 
se essa pngaa dagli altari criminali agli affari ci- 
vili , foi e seg. Come vuole , che le liti , che nascer 
potrebbero fia i suoi figlinoli sieno ultimate , t. 3 
p. 189. Vuole , che quelli , a’ quali è permesso il 
duello , si servano del bastone: perchè, /. 3 p. 171. 
Riforma un punto della legge Sàlica : perchè , t ■ 3 
p. 173. Noverato fra i gran talenti , t. 3 p. 

Non avea altre entrate , che il suo dominio \ pro- 
va*, t. 3 p. 2 Liti, Accordò a’ Vescovi la grazia, che 
eli chiesero di non condurre essi stessi alla guerra i 
loro vassalli ; dopo , che l’cbburo ottenuta se ne dol- 
tèro , t. 3 p. 275. Al tempo suo esisteano le giusti- 
zie de’ Signori , t. 3 p. 29 ti. Fra il più vigilante ed 
il piit attento Monarca , che abbiamo avuto , t. 4 
p. 26. Dibbono ad esso gli Ecclesiastici lo stabili- 
mento delle Decime , t.^p. 35 - Sapienza , e mo- 
tivi della divisione , oli’ ei lece delle Decime Eccle- 
siastiche , t. 4 P • 37. Elogio di questo gran Princi- 
pe: pittura ammirabile della sua vita , de’ suoi co- 
stumi , di sua bontà , di sua magnanimità , deli’ am- 
pia estensione delle sue mire , e della sua prudenza 
neH’csecuzioue de’suoi disegni , t. 4 /*• 44- c * r &- i’ 01 ' 
quale spirto di politica fondasse tanti Vescovadi in 
Alemagna , t. <4. p. 45 . Dopo di lui non si trova- 
no più Re nella stirpe , l. 4 - p ■ La forza , che 
avea posto nella No. ione, sussiste sotto Luigi il Buo- 
no , ch'ebbe a perdere nell’ intorno la sua .autorità , 
senza che comparisse scemata al di fuori la sua Po- 
tenza , 
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XVhrk , K-4 o. 4 {> c «’ff. Come ascisse l’imnero del- 
la <na famiglia , t. 4- P- 6H1 

CARLO IL dello il Calvo. Proibisce a’ Vescovi 1’ op- 
porsi alle sue leggi , ed il trascurarle sótto il prete- 
sto , che hanno la fàeoll i di tare de’ Canoni , t. 3 
y>. iÓ2. ! nota c. ) Trovò si povero il fisco, che 
dava, e faeea tutto per dà a irò là. ciò por fino per 
danaro fé gire i Normanni , elle polca distruggere , 
t. 4 n* 5t. Rese ereditarj i gran li éJ'iz| , i feudi , e 
le Contee : quanto in lehtìlisse la Monarchia questo 
cainhiatnento , t. 4 a - 63, e seg. I feudi , ed i gran- 
di divennero dopo di Itti cotn’ era la Corona 

sot-o là seconda stirpe , elettivi , ed erclitarj ad un 
tempo stesso , t. 4 f>- 65. 

CARLO IV , dotto i / E’ autore d’un Editto ge- 

nerale r tignar dante le spese, t. 3 p. a>4- 

CARLO v IL E’ il primo Re, clic facesse porre in 
iscritto» le Costumanze di Francia come vi fa pto- • 
ceduto , t. 3 p. 024- Legge inutile di questo Sovra- 
no , perchè era malamente registrata, t. 3 p. 23q. 

CARLO IX. Sotto il costiti retano in Francia vi" era- 
no ven'.i milioni d’ nomini , t. 3 p. 55 S’ingannò il 
Davila nella ra ione , eia’ ei dà della maggiorità di 
questo Sovrano su i quattordici anui principiali , t. i 
p«f- Ri- 
garlo Il , Re rT-ighiltefr». Rei detto di questo Prin- 
cipe , i p. 233. 

CARLP XIL Re di Svetta. Il silo progetto di conqui- 
sta era stravagante * cagioni di sua caduta : messo a 

confronto c»n Alessandro , t. 1 p. 297. 

CARLO QUINTO. Sua graudenzà , sua fortuna , t. 2 
p. 2IÌ8 

CARLO QUINTO. Sua grandezza» sua fortuna, t. 2 

p. aSS. 

CARLOVINQI. Là loro promozione alla Corona fu 
naturale , e non fu una rivoluzione , t. 4 P- 3<J. e 
srg 11 loro avveuimeulo alla Corona coufroutato eoa 
quello de’ Capeti , 4 P- 4 1 * J ^ ,a Corona al tempo 

loro era ad un tempo stesso elettiva, ed ereditaria : 
prove , t. \ p. 43. Caconi principali di loro inder 

Tom. IV. M 
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tolimcnto , t. 4 P- 4 *- Perdettero la Corona , p«- 
«hi si trovarono spogliati di tutto il loro dominio , 

. 4. 4 p* 67. Come la Corona dalla loro famiglia 
passasse in quella de 1 Capoti , t. 69. 

CARONDA. Eu il primo , ohe trovasse il mezzo di 
reprimere i testimoni falsi , /. 1 p ■ 4 - 
■ Cartagine . Coudussela alla sua rovina la perdita di sua 
virtù, t. 1 p. 1*4. e seg. Epoca delle varie grada- 
zioni del corrompimento di questa Repubblica , t. 1 
p, 174 - Veri molivi di questa Repubblica, per negare 
di spedir soccorsi ad Annibale , t- 1 p- 29Ì. 1 ra per- 
duta , se Annibale avesse presa Roma , Ivi. A citi vi 
fu confidata la potestà di giudicare , (• 1. p. 3 t 5 . 
Natura di suo commercio, t. 2 p. iqR- Suo com- 
■mcrcio: sue scoperte sulle spiagge d’ Africa , t. 1 p. 
a 47 • Sue precauzioni per impedire che i Romani 
commerciassero sul mare , t. 1 p. 212. La sua ro- 
vina accrebbe la gloria di Marsiglia. Ivi. 

•Cartaginesi. Più facili a vincere presso di loro , che 
altrove : perchè , t. 1 p. 292. l a le,,ge , elve loro 
vietava il ber vino , era una Jegge di clima , t. » 
jp. < 65 . Non riusci lóro il fare il giro dell’Africa, 
t. 2 p. 244 * Trailo d’istoria , clic prova il loro zelo 
• pel loro commercio , t. 2 p. a 5 t. Aveva» eglino l’uso 
. della bussola? ivi. Limiti , che imposero al commer- 
cio de’ Romani : come mantennero nella dependenza 
i Sardi , ed i Corsi , t. 2 p. 270. e seg. 

/iurta (T off rancai ioti € . (Quelle , clic i Signori diedero 
a’ loro servi , seno una delle sorgenti delle nostre 
Costumali»* , L. 3 p. 223 

Carte Quelle de’ primi Re della terza stirpe , e quelle 
de’ loro grandi vassalli , sono una delle sorgenti dello 
nostre Costumanze, t. 3 p. 223 . ' * . 

CARVILIO RUGA. L’ egli poi vero, che sia il pri- 
mo , die ardisse in Roma di ripudiare la propria mo- 
glie ? t. 2 p. 1 16. 

Casino. Vedi Mare. 

CASSIO, l'crchc i suoi figliuoli non fossero puniti per 
ragione della congiura del padre loro , t. 2 p. 
Cassitcridi. Quali sono le isole cosi denominate , t- » 
p. aSx. » 
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Casto, o-sii T/t^V. Gelosi a degl’indiani prr la Wo,*.3 ».o6. 
Co Itglia. IJ Clero vi si è rendulo padrone di tuUo - 
«* pei che non vi son noli i diritti d indennità « di 
amori izza*ione 3 p. 76. 


CAI Orti:. Imprestò la propria moglie ad Ortensio- < 3 
pal ili >. . , 

JCA.IONE il vecchia. Contribuì Con tutte le forze a far 

* «“aure in Roma le leggi Vocouia , ed Oppia: per- 

battolici, perchè sieno pii» addetti alla lor Religione, de* 
Protestanti y /. 3 p. 69. ( * ’ 

-Catolicismo. Perchè odiato -in Inghilterra: quale «peci* 
*» dl Persecuzione vi provi, t, a p. i8q. E’ pili adegua*- 
**■ 40 ao una Monarelna , che ad una Repubblica , t. 3 

• P- 47 - I paesi ove domina, posso» comportare nume- 
so magare di leste , che i paesi Protestanti, torn 3 

-, P°g‘ 64 . . . ’ 

Cavalieri Romani^ Perdettero la Repubblica allorché ab- 
" pandonaropo le loro funzioni naturali, per farsi ad un 
..^tetano stesso giudici * e gabellieri , t. 1 ». 3 r ,6. 
Cavalleria. Origine di lutto iimaraviglioso, che loggia- 
J, mQ ne Romanzi., che ne parlano , t. 3 ». 174. 
Cause maggiori. Ciò > che lessero un tempo presso di 
tT * uo riservate al Re , i. 3 p. 190. T 
Celibato. Come Cesare, ed Augusto intraprendessero dl 
' .^distruggerlo in Roma , t. 3 p. 30. Come lo proscri- 

♦ ■ Vcs #'; r 9 A leggi Romane: il Cristianesimo lo rimise in 
. s piedi , tom. 3 p. 23. « seg. Come, equando le leggi 
a ■ Romane co 11 ira ili Celibato fossero snervate , t* 3 ». 

27 v e seg. L’ Autore non biasima quello |> elle adoP- 
W*? U religione , ma quello , che formò il Jibertiaag- 
g* 0 » t- 3 p» 3 i. Quante leggi vi volessero per farlo 
osservare a certe persone , allorché d’un consiglio* eh’ 

, ne fu.fatto un precetto , t. 5 p. 49. Perché 
As pii* gradilo a’ popoli , a’ quali prea, che meno conve- 
,.t msse , t. 3 p, 56. Eiou è rèo iu se stesso : non lo é 
• <k *se non nel caso , iu cui sarebbe soverchio dilatato, t. 
v A p. ;z>A-Con 4 quale sparito abbia V Autore trattata 
t . questa materia : 4 ** egli errato biasimando quello * 
M ptt principio il libertinaggi l ha egli siri «ih 
Ma ^ 
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er»rm ?e struse , che quelle del Conte ee.t. 1 p^ 2 H 0 .. 
11 loro territorio noti era lo stesso clic quello dt’icùo». 
li , t. 3 p. ><)*>. 

Centumviri. Qual fosse in Roma la loro competenza, t.. 
i p. 3 ) 2 . • 

Centurie. Che fossero : a chi procurassero tutta 1' auto- 
rità , t . i gì S4'5- e srg. 

Cerimonie religiose. Come moltiplicate , t. 3 ». 

Ceriti ( tavole ile''). Ultima classe del Popolo Romano, 
li 3 p. t3i. 

Cernè. Ou. rta spiaggia: è nel mezzo de’ viaggi» die fece 
Annone sulle spiagge occidentali deU’Aliicu , tam. » 
p. 7-in. 

CESARE. Aocre! he il rigore dc'Ie leggi fatte da- Siila, 
t. 2 p. 2 . 3 1. Paragonato con Alessandro , t.ip. itia.. 
A enne sofferto, perché sebbene avesse il potere d’ut». 
Re , non ne allcttava il fasto , ivi. Con una sacgi.-i 
legge fece, clic le onte x le quali rappresentavano 1» 
moneta , di-veiMsscr/j moneta come la stéssa moneta 
t.^ a p. a8r. Con qual tegpe moltiplicasse i mnlrimo- 
nj , t. 3 p. ao. I.a legge, eon qui vietò di conservar; 
presso di se più di sessanta Sftsterzj, era saggia, egin- 
sta . quella di Late , che includeva il medesimo divir-. 
ta , erti ingiusta , e funesta , t. 3 p. 228. Descrive i 
costumi de’ Germani in alcune pagine : queste pagine- 
sono aitret t aulì voltimi; vi si rinvengono i codini del-- 
le leggi barlwre , t. 3 p. t.\n. 

CESARI. IS 011 sono autori delle leggi, clic puf blica-ro- 
no per favorire la celmmi* , t. 9 0, y*. 

Castani de' beni. Non può aver bipgr» negli Stati dispoti- 
ci : utile negli S"tù moderati , t , ip, 'iq r >. Vanumi, 
che avrebbe procurato a Roma , se fosse stata stabili- 
ta al tennis «rP» Repu! Mica , t. i 'p. ii)R. 

Ceytan. D u nono ri campii la vit-o <-»n dieci soldi il mf-~ 
se: adunque In poligamia vi è net suo. centra , ?. t 
p. tot 1 .' I trota a ). 

CH c.N DA ST T f!NDf>. Fu una d"' riformatori di- Ile le giri 
tic Visigoti, t. 3 p. 1 .Ì 8 . fnof, io-). * J ro «erisse le- leggi 
Rom.ane . /. ’ p, f?*. Volle Piùjtiktieoié abolirei* pu-- 
jftia giudiziaria 1. 3 p. ItSlJ, 
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no è un esemplare «li condotte per li conquistatori d* 
un grande Sialo, tom. 1 p. 3 1 4 - Qual è 1 ’ oggetto, 
delle sue leggi , /. ì p, 3 19. Ingiusta tirannia, clic vi 
si esercita col pretesto del delitto di lesa maestà, ti %. 
p. i 3 . L idea , clic vi si ha del Principe , vi pone 
poca I berla T t. i p. 34 * Non vi si visitano le balle 
di coloro , clic non sono mercatanti , /. i p- 44- e 
seg. I popoli vi sono felici , perche, i tributi non vr 
*ouo ailittati , t. 2 p. 53 . Sapienza delle sue leggi j 
che si oppongono alla natura del clima, t. 2 p. li 2. 
Costumanza ammirabile di questo Impero per inco- 
raggiare 1 ’ agricoltura, t. 3 pag. 63 . Non vogliono le 
leggi a far bandire gli Eunuchi Halle «liriche della 
milizia , e Civili , t. 2 p. 98. Perchè i Maomettani 
facciano tanto progresso y e si poco i Cristiani , /. t 
p. 100. Ciò, che vi si considera per un prodigio di 
virtìi , tom. 2. pag. I06. I pojsoli vi sono più o meno 
coraggiosi , a misura che si accostano più o meno 
al rac/.odi , t. 2 p. 119. Cagioni della' sapienza del- 
le sue leggi : perchè non vi si rilevano gli orrori , 
che aceompagnauo la soverchia estensione d'uu Impe- 
ro , 2 p. i 35 . 1 Legislatori vi hanno confusa la 

religione , le leggi , i costumi , c le usanze: perchè , 
/. 2 p. 171. I Prineipj , clic risgnardano questi quat- 
tro punti, sono ciò che chiamano Riti , ivi. Van- 
taggio ohe vi produce la maniera composta di scri- 
vere , t. 2 p. 173. Perchè i conquistatori della Chi- 
na sono forzati a prendere i suoi costumi . e perchè, 
essa noti .può prendere i costumi de’ compii sta lori, t. 
2 p. 174. Non è quasi possibile, che il Cristianesimo 
vi si stabilisca mari perchè , Ivi. Come le cose , che 
sembrano semplici miiiT»zic di civiltà , appartengano 
alia costituzione fondameli! ahi del governo , t. 2 p. 
176. Il furto vi si è proibitodtsi è premessa la truf- 
fa , perchè , t. 2- p. 177. Tutl’ i figliuoli (f uno stes- 
so uomo , sehben nati da più donne, si reputa no’ spet- 
tare ad una sola: quindi non vi sono bastardi , t. 3 
p. 4 - Non si tratta di figliuoli adulterini , Ivi. Ca- 
gioni fisiche della >»ra*i popolazione di questo Impero, 
tom. 3 pag. 10 E' il fìsico del clima quello , chclft 
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che i padri vi vendano le lor > figlinole, e vi esponga-». 

i no i loro figliuoli , t. 3 p. 4- L' Imperatore vi è il 
Sommo 1 onte fico : ma dee uniformarsi a'iibri della re- 
ligione ; indarno tenterebbe d’ abolirli , /. 3 p. io4- 
Vi lurono delle Dinastie, in cui gli succi devano i fra- 
telli degl’ Impero dori , ad esclusione de’ di Ini figlinoli: 
ragione di quest’ oidiue, t. 3 p. t) >. Non vi è Stato 
piu tranquillo , lutto che racchiuda nel suo seno due 
popoli, ri fcui cerimoniale , e la cui religione s nodi- 
versi , t. 3 p. *44- 

Chiusi. Sono governati dalle usanze, /. 3 v ■ i6a. Lo- 
ro can tiere confrontato con quello degli Spagnuoli , 
la loro infedeltà nei commercio ha lor conservalo 
spello del Giappone : profitti, che ritraggono dal pri- 
vilegio esclusivo di questo commercio , / i p. 167. 
Perche mai non mutano le usanze , toni, ipng. 169. 
L:> loro religione favorisce la propagazione, t. 3 p. 
3o. Faceste conseguenze , che cavano dall'immortali- 
tà dell' anima stabilita dalla religione di Foc , /. 3 p. 
Co. e srg \ 

ClCi ItON >. Considera come una dille principali ca- 
gioni dcil* caduta d^-lla Repubblica le leggi, che rese- 
ro i sufi ragj segreti , toni. 1 png 206. \ olea, ché si 
abolisse 1' uso di far leggi riguardanti i semplici pri- 
vati , t. a p. 1 3. Quali fossero secondo lui i saerifi.'j 
m.g iori , t. 3 p. 78. Adottò le leggi di risparmio 
f; ile da P’atone intorno a’ funerali , Ivi. Perchè 
considerasse per funeste le leggi Agrarie , toni. 3 
p. 1 io. Gli sembra ridicolo il voler decidere de’ di- 
ritti de’ regni colle leggi , clic dectdono del diritto 
d’ una grom.aja , toni. 3 png. ii3. \ impera Verve, 
perchè abbia seguito anzi lo spirito che la lettera del- 
la legge \ oconia , toni- 3 p. i3o. (.rode esser centra 
l’equità il non restituire un làtice immesso , t. 3 png. 
>3u. e seg. 

Cierhi. Tnstft ragione, che dà la legge Romana, chein- 
terocc loro *a incolli» di litigare, /. 3 p- ^4 1 - 

Cinrtn. I poni li vi erano pii codili, ebe in tutto il ri- 
mancate della Grecia, perché nou coltivavano la Mu- 
sica , /. t p. i54- 
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CINQATAFS f 11 Signor di ) Ingiusto pretesto disu* 
condanna ,#.*/». 1 5 

Circostanze. Rendono le leggi giuste, e sagge, o ingiu- 
ste , e fareste t i \<. 3 i3 . 

CIRO. False prccauzìo. i , rh’ei prese per conservarlo' 
sue conquiste , t. 1 p. 3oti i 

Citazione in Giustizia. In Roma non potrà farsi nella 
rasa del cittadino : in 1 rancia noi; può farsi altrove: 
queste due leggi , ebe soro contrarie , derivavano dal 
medesimo spinto , t. 3 j>. 232. 

Chiodino. Decorato di un’ esorbitante autorità diventa 
Monarca i o Despota, tota, t p. ìoi) (brando senza 
pericolo può essere innalzato in una Re uliblica ad 
una est. ibi tante potestà , ivi. Non può esservene ia 
St; Co dispotico, t. ì p. l 46 Drbbon eglino es- 
tere autorizzali a ricusare i pubblici impieghi , t. i 
p 201. Come debban corn arsi nel caso della difesa 
naturale, t. i p. 2 (ji\. Casi -, in" cui di qualunque na- 
scita sii no , debbano isserò giudicali da’ Nobili , K » 
p. 2 r *H. e srg. t.asi , ne’ quali essi son liberi di lat- 
to , e non di diritto, e viceversa , toni. 2 pag. l* 
Ciò , clic piu investe la lnr sicurezza , t. a p. 3 . Non. 
possono vendere la lor liberta per divenire schiavi, t. 
2 r ag 7(1. Sono in diritto d’ csi ere dallo Stato un* 
sicura sussistenza . i’ alimento 4 un d'eevol vestito . e«l 
un genere di vii» , che noi. sia contrario alla salitili ; 
mezzo, che può adoprar !<• Sta'o pi r ad» mpire queste 
obbigazioni . t. 3 n. 3 p. Non soddisfa i*n alle Jcggt col 
eonteularsi di non distili bare il corpo di Ilo Sitilo: bi- 
sogna altresì clic non disturbino qu; bovi gli. cittadino^ 
t 3 p. 79 . 

Caudino fiumana, in v’rrt'i di«qnal privilegi© 1 < *se al 
copino della tirannia de’ governi di Itovi eia t. ì p K 
3(>o Fer esserlo bisognava irovom 1 reato i.al censo : 
Come potesse essere , che ve re lenti i o dj t, udii- , clic- 
non vi erano i otti»? . t. 3 p. i3o. 

Civ il/à. Clic sia • in che òii.< lise;' et.ìln ri-ìifez ■>. ce- 
so i Cinesi vii ri pracireta in inni ^Ji .‘nati: ii 'sj-.-ir* 
ta non lo era in v ituu - luogo : pi robe ; :ii;:‘aa ùit< - ca* 
Za , t. 2 p. 172. - 


\ 


h 


i86 


INDICE 


Civiltà, Riguardo. Colui , che non vi si* uniforma , sr 
rende incapace di far bene alcuno nella Società : per- 
chè , l. x p. i4i. 

Classi. Quanto importa, clic quelle, nelle quali si distri- 
buisce il popolo negli Stati popolari , sie.no fatte a do- 
vere , t. t p. 104. In iioma ve n 1 erano sei: distin- 
zione fra quelli , che si trovano nelle prime cinque, e 

3 uclli di’ erano nell’ ultima : come si abusasse di tal 
estinzione per eludere la legge \oconia, t. 3 p. t 3 o. 


e quindi cagiona quantità di rapine, /. l />. 2*7. Fa 
il primo , che accordasse alla madre 1’ eredita de lìgli- 
uoli , t. 3 p. i 35 . 

Clemenza. Qual .è il governo , in cui è più necessaria, 
t. 1 p. iH'j. Fu soverchio innollrata da’ Greci Impe- 
rndori , t. 1 p. a 38 . 

CÌ.LRMQNT ( u Conte di ). Perchè facesse seguire gli 
stabilimenti di San Luigi suo padre nelle sue giustizie, 
mentre nelle loro non li faccetto seguire i suoi vassal- 
li , t. 3 p. 197. 

Clero. In Francia la sua giurisdizione è fondata sopra 
le leggi : ella è* necessaria in una Monarchia : il s 10 
potere in una .Repubblica è dannoso , t. 1 p. n 3 . il 
suo potere arresta il Monarca, che tendessi' al dispo- 
tismo , Ivi. Sua autorità sotto la prima stirpe , toni. 
2 pug. i 5 q Perchè i membri di quello d’ Inghilter- 
ra sono più cittadini , che altrove : perchè i loro 
costumi son piìi regolari: perchè' fanno mici' ori ope- 
re per provare la rivelazione , e la provvidenza: per- 
chè si ami meglio lasciargli i suoi allusi, ohe permette- 
re . eli’ ei divenga riformatore , t. 2 p. 1 84 - e se S' ^ 
suoi privile^), esclusivi spopolano uno Stalo: e questo 
IpopolataentQ è dlficlissimo a ripararsi , t. 3 pag. 38 . 
La reli. ione gli serve di pretesto per arricchirsi a spese 
del popolo; e la miseria, che deriva da questa ingiu- 
stizia , è un motivo , che attacca il popolo alla reli- 
gione, lom. 3 pag. 71. Come siasi indotto a formarne 
un corpo separato come stabilisse le sue prerogative, 
tonn 3 pag- 74. Casi ia cui sarebbe dannoso , eh’ ej 



Imperadore. Si fa giudice di tutti gli affari, 
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formasse un corpo soverchio esteso , wi. Limiti , 
che le leggi debbon porre alle sue ricchezze , lem. 3 
pag. 7 5 . i J er impedire, che acquisti, non bisogna proi-* 
birgli gli acquisti , ma disgustamelo : mcz.zi per giun- 
gervi , toni. 3 p ■ 7(i. Il suo antico dominio dee esser 
6acro j ed inviolabile ^ il nuovo dee uscire delle 
6ue mani , in. La ina'siiua , la quale dice , che dee 
contribuire a’ paesi dello Stato , e considerata in Ro- 
ma conte una massima di mula toità , e contraria alla 
Scrittura , t. 2 p. 77. Rifonde le leggi de Visigoti, e 
v’ introduce le pene corporali , die lurono perpetua- 
mente ignote alle altre leggi barbare, nelle quali non 
pose mano 3 p. >38. c s/g. Appunto dalle leggi 
Yisifote cavò in Ispagna tutte quelle dcfrinquisiiu'hc; 

/. 2 p. 1 3q. Perchè continuasse a governarsi col dirit- 
to Romano sotto la prima stirpe dr nostri Re , men- 
tre che la legge Salica governava il rimanente de'uo- 
stri sudditi ,t. 3 p. i43- Da qu alleggi fosserogover- 
nali i suoi beni sotto le due prime stirpi, t. 3 p. ip>- 
Si sottomise alle Decretali liè volle sottomettersi a 
Capitolari : perchè , Ioni. 3 pag. 1 52. La ruvidezza, 
polla quale sostenne la prova negativa per giuramen- 
to senz* alit a ragione , se non se perchè facessi nel- 
la Chiesa : la prova , che facea commettere mille 
spergiuri , fece; dilatare la prova per duello , contra 
il quale si scatenava, (■ 3 p. 167. Per avventura in 
riguardo ad esso volle Carlo Magro, che di bastone fos- 
se la sola arma , che usar si potesse ne* duelli , l. 3 
p. ini. Esempio li moderazione per parte sua , t. 3 
p. 216 Mezzi , co* quali si arricchì , hi. Piu volle 
fu rongli dati tutt’i Leni del regno : rivoluzioni nella 

sua fortuna : tmaji ne .sono le cagioni , l . \ p ■ 3l. e 
srg. Rispinge le intraprese centra ;1 suo ttmpcrale 
con rivelazioni di Re dannali, Ivi. l.c lurboldu/e , 
clic cagionò pel suo temporale , lurono terminate da 
Rormauni , l. 4 p- 3,3. e 54- Unito in 1 lauoj'crt 
per determinare ii popolo a pagar la decima , ^ac- 
centa ,* come il Diavolo si avea divorale le spi. he 
del grano nell’ ultima carestia , .peri bè appunto non 
si era pagala , 1. /j p. 26. Disturbi da esso ca- 
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gioitati dopo la morte di Lui . i il Buono in oeoe- 
sionc del suo temporale , t. 4 p. 5 t. Non può Spa- 
rare sotto Carlo il ( alvo i inali , die aveano fólto 
i suoi predecessori , t. (\ /». 5 ,j. e srg. 

Clima. I orma la di fiere uà de’ eiratten , e delle pas- 
sioni degli uomini: ra ioni fìsiche , t. 2 p. 55 . Ra- 
gioni fisiche delle singolari contraddizioni, ohe ei'pp- 
iie nel carattere degl’ Indiani, t. i p. r >q. f bnorù 
Legislatori quelli sono , i quali si o-ppougono a’ suoi 
vizi, t. 2 p. di. Le leggi debbono avere della re- 
lazione alla infermiti» . clic cagidua . t. a p. &]. Lf- 
fétli risultanti da quello d’ Inghilterra : ha in p rte 
formate le leggi, ed i eostumi di quel paese , t. ■>. 
p. 70. Nobile euriosa descrizione d alcuni ili questi 
differenti effetti , t. a p. 71. e scg. Rende Te donne 
nubili più presto , o più tardi : dunque da esso de- 
pende la loro schiavitù , o la loro libertà , t. a p. op. 
e 9 fg. Ve ue ha ove il fisico ha tanta forza , clic 
non vi può quasi nulla il morale, t. 2 p. lofi Fino 
a qual segno possono inno! rare il disordine i suoi 
ruj : esempli, 1 2. p. 108. Come induisca sul carat- 
tere delle icmmòie, t. 2. p. ilo. Influisce sul carat- 
tere d“gii uomini , e sult* foro libertà: prova de 1 
falli , t. 2 p. i 5 o. Quasi ri solo clima governa colta 
natura i selva rgi , t. 2 p ib>. (inverna gli uomini 
umtanu lite colla religione, cotte leggi, co 'costi inai , ec. 
Quó, di nasce lo spirilo generale d mia unzione. lei. 
Desso <' ciic fu , che una nazione ami a comunicar- 
si , che ami per conscguente di mirare , e per la 
stessa conseguenza bhe la medesima si torma il giusto, 
t. 1 p. 16V Lee re «dare le mire del Leghiti tòré 
rispetto alia prcipasprzitn’.è-, r. 3 p. i 4 - Influisce grari- 
deinet te. sul i.tlim ro , . sulla rpialità de’ divertimenti 
de'.po; oli : Cagione bè t a . /. 3 p. (> 4 - S< mbra , uma- 
namente par 1 »!. Io , che abbia posti limili al Cristia- 
nesimo , ed al Mnemet'-ts.'no , /. 3 p. b 7. L’ Autore 
non polca parlarne <tiv.-rsau-. -.ite ria crucilo , che ha fat- 
to • senza correr pencolo d’ . ss -r preso per un insensa- 
to , / \ p. i -o. e fU'g. 

C fiali caldi. Le iaculi , e ì i tcinperamenti vi sono. 
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^) 5 ù avanzati , e più presto spossati , che altrove , con- 
sequenza , che ne deriva Dell' ordine Legislativo , / % 
p - 9 • Vi si baralo meno bisogni., si speude rn.no per 
vivere , dunque vi si può avere numero ma giure <J> 
mogli, (.10. tot. 

’CLOi OV Ii.O. Perchè i suoi figliuoli fossero scannati 
prima d divenir maggiori, t. i p. iòti. 

CLO PALIO, Perchè scannasse i suoi u poti , /. 2 p. 1 5 Q. 
Stai» 1T1 i eemenieri : porcài , /. 3 p 2-4. Perchè 
perse, aitasse Uruiuchtl ie , t. 4 P- 6. Sotto 'il suo 
retino i Prefetti divennero perpetui . e sì potenti 
Jet, Non può riparare i mali tatti da Ikiincehilde * 
e da Prede gè oda , se non lasciando il possesso de’ 
feudi vita durante , e con rendere agli J cclesiastio* 
i privilegj , eiie loro erano stati tolti , t. 4. p. in. e 
li. Come riformasse il governo della Francia , /vi. Per- 
chè non se pii assegnasse Prefetto , t. 4 o- #5. e s> g. 
Falsa interne trazione , che danno gli Ecclesiastici alla 
sua costituzione per provare 1’ anlicnità delia loro deci- 
ma , t. 4 P- 3 '). 

CLON IS , o CLOOOVFO. Come divenisse sì putente, 
e Si crudele , /. 2 />. i 5 n. Perchè egli ed i su >i suc- 
cessori fossero sì crudeli coutra la laro propr a Fa- 
miglia , ivi. Unisce le duo Tribù dt Franchi Sali- 
•ci , c Hip uarj , e ciascuna conservò i proprj usi , f 3 
p. 1 3 t». Tutte le pino ve , che porla 1’ Abate lhibos 
per provare , che non entri nelle Collie da conqui- 
statore , sono ridicole , e smentite dall’ Istoria , t. 3 
V * 99 ' ^ u fatto Proconsole, come pretende l’ A- 
Late JJubos ? t. 3 . /) 3 oo. c srg. La perpetuità de- 
gli ufì/j di Conte , eh’ erano soliamo annui , sotto 
il suo re no eominciò a comprarsi : esempio su «al sog- 
getto della perfidia d’ un ngimolo verso il padre, t. 
3 pag. 7. 

'Codice civile. Lo impinguò la divistone delie terre : è 
adunque molto piccolo presso i popoli , ma non in* 
luogo tal divisione , t. 2 p. 179. 

.Codice degli Stabilimenti di San Luigi Fece dar giù 
l’uso di unire i Pari nelle -iustizic uè’ Similori nei giu- 
dicare , t. 3 p. 2 ili. 
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Codice Gdustiiiiaiièo. Come occupò il posto del Codi- 
ce Teodosiano nelle Provincie del diritto scritto , 
tom. 3 p. 217. Tempo delia pubblicazione di questa 
Codice , Iyì ^ e seg. Non è fatto con iseelta, toni . 3 
rag.- 2$ 4, 

Codice delle leggi barbare. Versa quasi totalmente in- 
torno agli armenti: perchè , t. 3 p. a5i. 

Codice l'eodufiano. Di che è composto , 3 p.29. Go- 
vernò colle leggi barbare i popoli , che abitavano in 
Francia sotto la prima stirpò, t. 3 p. 1 43. Alari o ne 
fece fare una compilazione per regolare le vertenze , 
che nascessero fia i Komani de’ suoi Stati , lai' Per- 
ché fosse noto 111 Fr.ncia prima di quello di Giusti- 
no , t. 3 p. 21;. 

Cognati. Che fossero : perchè esclusi dall’ eredita , t.3 
]). 123. 

Cognato. Paesi, ne quali dee loro permettersi lo sposare 
le loro cognate , t. 3 p. 108. 

COIN PC ( il Padre le _). Il raziocinio di questo Istorieo 
iu favore di Papa Zaecaria, qualor s’ adottasse , distrug- 
gerebbe 1’ Istoria , t. 4 p- 4o. 

Colchide. Perchè un tempo fosse sì ricca, e si commer- 
ciante , ed a’ di nosui sì povera , e si deserta , t. 2 
pag 223. 

CoUegj ■ Nelle Monarchia non si riceve in essi la princi- 
pile educazione , /. 1 p 4o. 

CUL0M130 (Cristo/ nroi Seuopre 1’ America, t. 2. p. 
268 Francesco 1 ebbe egli torlo, o ragione a non ascol- 
tarlo/’ t. 2 p. 2^4. 

Colonie. Come 1’ Inghilterra governi le sue , t. 2 p. 269. 
Loro utilità , loro oggetto , in che le nostre diffe- 
riscano da quelle degli Antichi : come debbansi te- 
nere nella dcpcndetiza , ivi. Noi teughiamo le nostre 
Della stessa uependenza , iu che teucano le loro i 
Cartaginesi , senza impor loro leggi così dure , t. 2 p. 

. 2 7_ 2 - se S- 

Coltivazione delle terre ■ Non è in ragione della fertili- 
tà , ina in ragione della libertà, t. 2 p. 1 5 1 . La po- 
polazione è in ragione della coltivazione delle terre,, 
e delle arti , t. 2 p. 137. e seg. Suppone arti , cogni- 
zioni , ed U danaro , l. 2 p. i4o. 

‘ / 
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Comìzj per Tribìi Loro origine : che fossero in Roma, 

/. 1 p. 348. 

Commercio. Come debba farlo una Nazione virtuosa per 
nen guastarsi colla frequentazione de’ forestieri , tom. 

1 pag. i 53 . Da’ Greci era creduto indeguo del citta- 
dino , tom. ì p. iM>. Virtù, che inspira al popolo, 
che vi si dà : come se ne può conservare lo spirito in 
una Democrazia , toni. ì pag. 172. Die esser vietata 
a Nobili in un’Aristocrazia, t. 1 p. 181. Dee fa- 
vorirsi in una Monarchia , ma vietarsi alla Nobiltà , t. 

1 p. 184 e toni. 2 p. 212. L’ di necessità limitatis- 
simo in uno Stato dispotico, toni. 1 p. 196. E’ egli 
scemato pel soverchio numero d'abitatori nella Capita- 
le ? /. 1 p. 240. Cagioni , ed economia di quello d’ 
In hillerra , t. 2 p. 187. Ammollisce, e corrompe i 
costumi, t. 3 p. 164. E’ opposto al ladroneccio ^ ma 
conserva lo spiri t'o d’ interesse , t. 2 p. 193. e seg. 
Conserva la pace fra le Nazioni ; ma non conserva 
l’unione fra i privati , ivi. Ha della relazion colla co- 
stituzione del overno , t 2 p. 197. Ve ne ha di 
due sorte , quello del lusso , e quello d’ economia , 
ivi e seg. Perché Marsiglia divenisse commerciante : 
il commercio è la sor-etite di tutte le virtù di quel- 
la Repubblica, tom. 2 pag. 20 1. Spirito dell’ Inghil- 
terra sul commercio, t. 2 p. 202. Con quali Nazio- 
ni è vantaggioso il farlo , t. 2 p. 2o3. Non si dee , 
senza grandi ragioni , escludere Nazione alcuna dal suo 
commercio , toni. 2 />. 2 o 4 - Non bisogna confonde- 
re la libertà del commercio con quella del commer- 
ciante : quella del ^ommcrciante ne’ paesi liberi è 
molto ristretta , è molto estesa negli Stati sopposli ad 
un potere assoluto , c viceversa , tom. 2. pag. 206. 
Quale u’ è 1 ’ og ella, toni. 2 p. 207. N’ è distrutta 
la libertà dalle dogane , allorché queste sono affittate, 
toni. 2 p. 208. Delle leggi , che tolgono la confìsca- 
zione delle merci , ivi. Torna bene , che la presa di 
corpo abbia luogo negli affari , che lo riguardano , 
toni. 2 pag. 209. Delle leggi , die ne stabiliscono la 
, sicurezza , tom. 2 p. 210. De’giudici pel commer- 
cio , ivi. Nelle Citta ? in cui é stabilito , vi vogliono 
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molte leggi , e pochi giudici , t. 2 p. all. Noti dcfc 

farsi d I Sovrauo , ivi Quello tic' Portoghesi , e 'le’ 
Casigliani noli' Indie Orig liali fu rovinato , ailoiouè 
se ne Cicero p > Iroiti i loro Sovrani , t. a uà. 
t’ vantaggio*" alle Nazioni , che di nulla abbisognano , 
è gravoso a quelle, die abbisognano «li tutto , t. 2 
p. li 5 . Rende utili le cose superbie e le cose utili 
necessarie, lori. 1 o il'j Gousidcr to nelle rivolu- 
zioni , che ha avute nel inolilo, t. 2 rt. ìli. Per- 
chè ad onta Ielle rivoluzioni, alle quali è so-iget'.o , 
la sua u stura sia irrrvoonbil mite (issala in certi Sia- 
ti , come all’ Indisi , h’i , t‘ .srg Perch è quid lo dell In- 
die ti 11 si ta , c non si fan mai , se non con lana- 
W, ivi Perchè quello , obe si la in Africa .V, esarh 
sempre si vani iggioso , / 1 p 2>.o Rapinili tisiche 
delie cinse, c.ie iniu'eugono la bilancia fra i papali 
del SetteuLtioue , e quei del Vlerzodi , tom. 2 pagi 
221. L)i aerei) 7.c fra quello degli antichi . ed il nostro , 
torri 2 p. 222. e seg. Fu.rge I’ oppressione , e cerca 
la liberti ; è questa una delle principali cavioui delle 
diflerep/e, diesi rilevano fri quello degli anticiii , e<l 
il uosiro, t. 2 v. 22I. Sua cariote, c suoi effet- 
ti, tom 2 11. a *4 Quello tagli antichi, ivi. Conte 
e pn dove fa -evasi un tempo nell'hidic , ivi , e seg. 
Qual losse un tempo quell > dell’Asia, come , e per 
dove Si facesse , ivi. N 1 tira , ed isterisioae di quello 
de’ firj , t. 2 O'ig- 2 16 Quinti vantaggi ritraessi 
quell > de’ Tir] dall’ impeefeziuno della navigazioni degli 
Antichi, toni 2 png. na;. Astensione e durala di 
quello de'Giudei , ivi. Nat ira „ ed estensione di qudlo 
degli Egizj , t. 2 p. 2-26. Di ouello de’Fenicj , t. i 
p. 227. Di quello do’Groci pruni , e dopo d’ Ales- 
sandro , t. 2 pag. a 3 i. Quello d’ Atene fu piu ri- 
stretto di quello che avrebbe dovuto essere , ivi. di 
Corinto , /. 1 v, uba Della Gr- eia , prima d'O.mero, 
t. 2 p. 2 33 . Rivoluziooi , cagionate ili dalla conqui- 
sta d’ Alc>saud io , toni. % p. a^4- -'si ugola r pregiudi- 
zio, che impediva , cd impedisce tuttora i Persiani dal 
far quello dcll’lu Ite , iv Di quello , che Alessa udrei 
tfvca progettato di stabilire , t. 2 p. 2 j 5 . Di quello 
> dc'R 
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de' Re Greci dopo Alessandro, t. 2 p. a3^. Come, 
e per dove si tacesse all’ Indie dopo Alessandro , t. a 
p. idp. Quello de' Greci , e de’ Romani all’ Indie non 
era si esteso , ina era più agevole del nostro t . 2 p. 
243. Quello di Cartagine , t. 2 p. 247- La Costitu- 
zione politica , il diritto Civile , il diritto delle gen- 
ti, e lo spirito della dazione presso i Romani erano 
opposti al commercio , t. 2 p. 257. Quello de 1 Ro- 
mani coll' Arabia , e' le Indie , l. 2 p. 2jH. Rivolu- 
zioni , che vi cagionò la morte d’ Alessandro , t. 2 
p. 2tio- Interiore de 1 Romani , t. 2 /). 261. ili quello 
d’ Europa dopo la distruzione de’ Romani in Occi- 
dente , t. 3 v. 262. Legge de’ \ isigoti contraria Al 
commercio , ivi. Altra legge del medesimo jiepolo 
favorevole al commercio , t. 2 p. 263. Comes aper- 
se strada in Europa a traverso della barbarie , t. 2 
p. 264. La sua caduta , e le sveuture , che 1' accom- 
paguarouo nel tempo barbaro , altra sotgeute non eb- 
bero , ciré la i’iloseiìa d’ Aristotile , ed i sogni degli 
Scolastici , ivi e seg. Che divenisse dopo 1’ indeboli- 
mento de’ Romani in Oriente , /. 2 p. 263. Le let- 
tere di cambio 1’ bau tolto di ’mano alla inala lede , 
per ricondurlo in seno alla probità , t. 2 p. 266. Co- 
me si la quello di 11' Indie orientali , ed occidenta- 
li , t. 2 p. 267. Leggi fondamentali di quello d’Eu- 
ropa , t. 2 p. 269. Progetti proposti dall' Autore 
interno a quello dell 1 Indie , t. 2 p. 276. In quali 
casi si la per cambio , t. 2 p. 277. e seg. In qual 
proporzione si fa secondo le diverse posizioni de’ po- 
poli , clic lo l’anno insieme , t. 2 p. 278. Se ne do- 
vrtbber bandirete monete ideali; t. 2 p. a83. e seg. 
Cresce per un successivo aumento di danaro , e per 
nuove scoperte di terre e di mari, t. 2 p 289. Per- 
chè non p\iò borire in Moscovia , t. 2 /> 3o5. Il nu- 
mero delle feste ne’ paesi , eh’ ei mantiene , dee esser 
pioporzionato a’ suoi bisogni , t. 3 p. 6lp 
Commercio economico Che sia : a quali governi convie- 
ne , ed in quali ha miglior riuscita , t. 2 p. 197. e 
srg. De’ popoli , che hanno fatto questo commercio, 
t. 2 p. 200. Dee uou frequenza la sua origine alla 
► T* Toui'IV. • N 
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violenza , cd alla vessazione , t. 2. p. ivi. Convien 
talora ron guadagnar nulla , ed anche perdervi per 
guadagnarvi mollo, ivi e veg. Come si sia talvolta ri- 
stretto , t. 2 />. 2o3. 1 banchi sono uno Stabilimento, 
che gli conviene , <• 2 p. 2o(\. Negli Stati', ove si la, 
si può stabilire un porto franco, /. 2 p. 2 p 5. 

Commercio di lusso: Che sia : In quali governi convie- 
ne , e riesce meglio , /. 2 p. io’]. Non gli bisogna- 
no banchi , t. 2 p. 2o/\. Non dee avere alcuni privile- 
gi > V- *° 5 - 

Commissarj. Quelli , che sono nominati per giudicar* 
i privati , non sono d’ alcuna utilità al Menarca : 
spno ingiusti , e funesti alla libertà de’ sudditi, t. 2 
p. 3 h- 

COMOIK) T costui Rescritti non dovrebber trovarsi nel 
Corpo delle leggi Romane , t. 3 p a 44 - 

'Compagni. Chi chiami cosi Tacito presso i Germani: 
Negli usi, c negli oblighi di questi Compagni con- 
vitti cercai 1 ’ origine del Vassallaggio , 3 p. a 48 - 

e 27 2. 

Compagnie di Negoziarti. Non convengono quasi mai in 
una Monarchia non sempre nelle Repubbliche, t. 2 
p. 200. Loro utile , loro oggetto , t. 2 p. 269. Han- 
no avvilito T oro , e 1’ argento , /. 2 p. 2*]\. 

Composizioni. Quando si principiassi a regolarle anzi col- 
le Costumanze , che col lesto delle Leggi , t. 3 p. 
i 54 - Tariffe di quelle , eh 1 Afe no state dalle leggi Bar- 
bare stabilite per li varj Ordini secondo la qualità del- 
le differenti persone, t. 3 p. 1^1. r 17 1 La loro sola 
grandezza costituiva la diferenza delle condizioni , e 
de' ranchi , t. 3 p. a 83 . L’ Autore entra nel piano 
della natura di quelle , eh’ erano in nso presso i popoli 
usciti della Germania per conquistare l’ Impero Roma- 
no , per guidarci all’origine, delle giustizie de Signori, 
t. 3 p. 281. A chi appartenessero: perch»' così chia- 
massero le soddisfazioni dovute presso i Barbari da’ rei 
alla persona offesa , o a’ parenti di quella , ivi e seg. 
&uu regolare dalle le; gi. Rarbare con una precisione, 
ed una finezza maravigliosa , t. 3 p. 282. In quali 
specie si pagassero , i 3 p. 283. L’ offeso presso i 
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Germini era padrone di ricevere la comnosìzione , o 
di ricusarla, e di riserbarsi la vendetta : (piando si co- 
minciasse ad esser costretti a riceverla , t. 3 p. 283. 
Se ne trovano ne’ Codici delle leggi iìarbare per gli 
atti involontarj , t. 3 p. 286. 

Composi zi mi. (fucile , che si pagavano gli uomini libe- 
ri , t. 4 p. 24. 

Comuni. N on se re trattava nelle assemblee della Na- 
zione , sotto le due prime stirpi de’ nostri Re, tì 
3 png. t 5 t. 

Comuni ine.. Era negata a coloro, i quali morivano senz’ 
aver donata una porzione de’ loro beni alla Chiesa, t. 
3 p. 2'.<j. 

Comunità de' beni. E’ piu , o meno utile ne’ varj gover- 
ni , t. 1. i 85 . 

Concubinato. ( ontribuisce poco alla propagazione : per- 
ché, t. 3 p. a. E’ piti , o meno disonorato secondo 1 
varj governi, e secondo che la poligamia , o il divor- 
zio son permessi \ o vietati , t. 3 p. 5 Le leggi Ro- 
mane non gli avevano lasciato lungo , se non in una 
massima corruttela di costumi , ivi. 

Condanna nelle spese. Un tempo non s’ammetteva in 
Francia nella Curia Secolare: perché, t . 3 . p. 2o3. 

Condannati. In Roma i loro beni erano consagrali , per- 
ché , t. 1 p. 2 1 4* 

Condizioni. In che consistessero presso i Franchi le loro 
differenze , /. 3 p. 1 44 - 

Confessori de' Re. Saggio consiglio, che dovrebber seguire, 
t. t. ». 296. 

ConJìscazioni Molto utili, e giuste negli Stati dispotici : 
perniciose , cd ingiuste negli Stati moderati , t. a p. 
196. c seg. V edi Giudei. 

Confscuzioni delle merci. Egregia legge Inglese intorno 
a tal materia , t. 2 p. 208. 

Confronto de' testimonj coll' accusato . E’ una formalità ri- 
cercata dalla legge naturale, t. 3 p. 91. 

CONFUCIO La costui religione non ammette 1 ’ im- 
mortalità dell’ anima 5 c cava da questo falso princi- 
pio conseguenze ammirabili per la Società , tom. 3 . 
pag. 60. 


tot» 
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clic dee seguire un conquistatore , I. o. a« . (Quan- 
do è latta , il conquistatore non ha piu diiittod’ uc- 
cidere : perchè , toni, i p. 298. 11 suo oggetto non è 
la serviti» , ma la conservazione , conseguenze di que- 
sto principio , toni. 1 pag. ivi- "\ anlaggi , che può ap- 
portare al popolo conquistato , t. 1 p. 3 oo. ( Dirit- 
to di ) Sua definizione , Ioni. 1 png. 289. lidi’ uso , 
che ne fecero i He Gelone , ed Alessandro , torri. 1 
p. 3 oi. 

Coni/uisla. Quando , e come le ilepubbliche ne possor» 
fare, tom. 1 p. 3o2. I popoli conquistati da un’Ari- 
stocrazia sono in un tristo stalo , toni. 1 p. 3 o 3 . Come 
debbasi trottare il popolo vinto, t. 1 p . 3 ofi. Mezzi 
di conservarla, /. 1 p. 3 i 3 . Condotta, che dee te- 
ucre uno Stalo dispotico col popolo conquistato , t. l 
pag. 3 » 4 - 

Contjuistatori. Cagioni della durezza del loro carattere , 
t. 1 p. 111. Loro diritti sul popolo conquistato , t.i 

1 rctcsa generosità d 1 alcun 


Conservazioni. Sono Voggelto generale di lutti gli Stati, 
t. 1 p. 319. 

Consigli. Se quelli del Vangelo fossero le leggi , sa- 
rchiar conlrarj allo spirilo delle leggi Evangeliche, 
t. 3 p. 48 - 

Consiglio del Principe. Non può essere depositario delle 
leggi, t. 1 p. 117. Non dee giudicare gli affari con- 
tenziosi : perchè, t 1 p. 218. 

Consoli. Necessita di questi giudici pel commercio , t. 
1 jtng. 211. 

Consoli Romani. Da chi, e perchè fosse smembrata la 
loro autorità , t. 1 p. 34 *). Loro autorità , e loro 
funzioni , t. 1 p. 349 - Qual competenza avessero ne’ 
giudizj , l. 1 p. e rag. Vantaggio di quello , 

che avea figliuoli sopra 1’ altro , che uon ne avea , 
t. p. 22. 

Contemplazione. Non è bene per la Società , che la 
Heligione dia agli uomini una vita troppo coutcm- 
plativa , l. 3 . p. 32 . j, 
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Continenza. E 1 una virtù da praticarsi da poclù , t. 3 
? pag. 3 o. ’ 

Continenza pubblica. E’ necessaria in uno Stato popo- 
lare , t. 1 p. 25 (>. ' 

Contumace. Come fosse punito ne’ primi tempi della 
Monarchia , t. 4 p- ^ 4 - e se g ■ 

Copti. I Sassoni così chiamavano q celli , che denomi- . 
niamo Conti , t. 3 p. 278. 

Corinto. Sua felice si inazione : suo commercio : sua ric- 
chezza : la religione vi corruppe i costumi : fu 
il seminario di meretrici , toni. 2 pag. 232 . La sua 
rovina accrebbe la gloria di Marsiglia , toni. 2 pa- 
gina 252 . 

Cornelie. Vedi Leggi Cornelio. 

Corona. Le leggi , e gli usi de’ varj paesi ne regolano 
diversamente la successione : e quegli usi , i quali 
sembrano ingiusti a coloro , i quali non giudicano 
che sull'idee «lei loro paese , son fondati nella ragio- 
ne , t. 3 p. gS. e seg. Non già per la famiglia re- 
gnante se h’ è (issata la successione , ma per interesse 
delio Stato, t 3 pag. 112. Il suo diritto non si re- 
gola come i diritti de’ privati: è sottoposto al diritto 
politico : i diritti de’ privali soggiacciono al diritto 
civile $ loffi. 3 pag. 11S. Se ne può mutar l’ordine 
di Successione , se quello , eh’ è stabilito, distrugge 
il corpo politico, per cui «V stato stabilito,? t. 3 p. 
119. e seg. La Nazione ha diritto d’escludere , e di 
farvi rinunziare , 3 . p. 120. *£■ 

Corona di Francia. Per la legge Salica è addetta esclu- 
sivamente a’ maschi , lenti. 2 pag. l 5 i. La sua figu- 
ra rotonda è ella il fondamento d’ alcun diritto del 
Ite ? torn. 3 pagina 24.1. li diritto di major usuato 
non vi sr è stabilito se non se quando venne stabili- 
rtene’ feudi , dopo che divennero perpetui, t 
pag. 7 1. Perchè le femmine ne sono escluse, men- 
tre Irà tino diri 119 a quelle di varj altri regni, t. 4- 
pii^.,- 74 v . , ■'*».- 

Corni legislativi. Quando , per quanto tempo , e da 
,- déeWser òòtìvoicàto , prorogò, e licenziato in 
uno Stato libero , t. t p. 320. 
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CORRADO Imyerud<.re. Fu il primo clie ordinasse , 
che la si.cceas'one ue’ feudi passeri bbc a’ uipoti , o 
a’ fratelli , stonilo 1’ ordine di successione : questa 
legge si estese a poco a poco sulle «uccc'-soni rette 
in infili to , e per le collaterali al settimo , grado , 
pag. CG. e seg 

Corruttela. Di quante sorte ve ne ha, tom. 1 pag. 226. 
Quante sergenti abbia iti lina Democrazia : quali so- 
no le sue sorgenti , t. 2 p. 180. 

Corti de' Princi/ii. Quanto in ogni tempo sieno state 
coi rotte , t. 1 p. 127. 

Cortigiani. Pittura mirabile del loro carattere , t- 1 p. 
127. In ehc consiste la loro politezza in una Monar- 
chia : cagione della delicatezza del loro gusto , 1. 

p. 1^2. Differenza essenziale fra essi ed i popoli , 
t. 2 pag. 32. 

Cosmi. Magistrati di Creta. Yizj nella loro Istituzione, 
t. 1. p. 33o. 

Costumanze antiche. Quanto imporli per li costumi il 
consesvarlc , t 1 p. 175. 

Costumanze di Frància. L'ignoranza della Scrittura sot- 
to i regni che venner dopo a quello di Carlomagno, 
fecero diraeniicarc le leggi Barbare , il diritto Roma- 
no, ed i Capitolari , a’qualì si sostituirono le costu- 
manze, tom. 3 p. 1 53. Perchè non prevalessero al 
d. ritto Romano nelle Provincie vicine all 1 Italia, (Vi. 

ne’ erano fiuo dalla prima, c dalla seconda stir- 
pe de’ Re : non erano la cosa stessa , che le leggi 
dc’Barbari : prove, loro vera origino , t. 3 p, i54- 
Quando cominciassero a far piegare le leggi sotto la 
loro autorità , ivi , e seg. Sarebbe cosa imprudente 
il voli rie tutte ridurre in una generale , tom. 3 pag- 
208. Loro origine , le varie sorgenti onde furono tol- 
te : come di particolari, cl/ erano per ciascuna Si- 
gnoria , divenissero generali per ciascuna Provincia : 
come , c quando fossero registrate , e pai riformate, 
t. 3 p. 222. e seg. Contengono parecchie disposizio- 
ni tratte dal diritto Romano , /. 3 p. 

Costumanze di Brettagna. Prendono la loro sorgeute 
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dàlia Corte di Golfredo Duca di questa Provincia , 
toni. 3 pag. 223. .... di Sciampagna. Furono- 
accordate dal Re Ti bai do , ivi. ... • di MonteJ'ort . 
Prendono la origiu loro dalle leggi del Conte Simo- 
ne , iA. ... di Normandia Furono accordate dai 

' Duca Raulo , ivi. 

COUCi' ( Il Signore di ). Ciò ch’ei pensasse della 
lorza degl’ Inglesi , t- i. p- 292 . 

Creatura. La sommissione , che dee al Creatore , de- 
riva da una legge anteriore alle leggi positive ì t. i 
pag. 88 . • 

Creazione. E’ sottoposta a leggi invariabili , t. 1 p. 85. 
Ciò , che ne dice 1’ Autore , prova egii , che sia A- 
teo ? t. 4- p- 85. 

Credito. Mezzi di conservar quello di uno Stato , o di 
procurargliene uno, se non ne ha, t a % 3.i8. 

Credito. <,)i¥iiido incominciassero ad esser piuttosto per- 
seguitati iu Rumi da’ loro debitori, ehe questi losse- 
ro da essi perseguitati , t. 2 p. 28 . 

CREAI U ZIO CORDO. Ingiustamente condannato sotto 
pretesto di delitto di lesa Maestà, t. 2 p. 20 . j 

Creta. Le sue leggi servirono d’ originale a quelle di 
Sparta , t. 1 p. i.5i. La sapienza delle sue leggi la 
mise in istato di far lungamente testa agli slor/.i de 
Romani, tom. 1 p. 1 5 1 . Gli Spartani ave ai» presi da 
Creta i loro usi sul furto , t. 3 p, 234- 

Cretesi. Medio singolare , ohe adontavamo con riuscita 
per conservare il principio del loro governo : loro- 

amore per la patria , tom. 1 pag. 270 . e srg. Mez-, 
zo infame, che adoprarono per i.qpt dire li sover- 
chia popolazioi.f , /• 3 p- ib. Le loro leggi sul lutto 
furono buone in Isp aria , e nulla valevano in Roma, 
toni . 3 p. 238. 

CR1LLON. La sua bravura gli suggerì il mezzo d con- 
ciliare il suo onore coll’ obbedienza ad uu ingiusto or- 
dine d’ Errico TU. f. 1 v. 

Cristianesimo. Ci ha ricondotta l’età di Saturno , tom. 
2 pag. 84- Perch- si è conservato in Europa , ed è sta- 
to distrutto in Asia j tom. 2 p. too. Ho dato il suo 
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spirito alla Giurisprudenza , torri. 3 p. 29. Terminò 
d’ accreditare nell’Impero il Celibato già introdottovi 
dalla Filoso.' a , ivi. ì\on favorisce la propagazione , 
ivi. I suoi priucipj ben impressi nei cuore farebbero 
molto mag 1 ior effetto che 1’ onore delle^ Monarchie , 
la virtù delle Repubbliche , e il timore degli Stali di- 
spotici ^ t. 3 p. 48. bella pittura di questa Religio- 
ne , tom. 3 p. 54- Ila diretti a maraviglia bene per 
la società i dogmi dell'immortalità drU'anima , c del- 
la risurrezione de’, corpi , t. 3 p. (>1 Sembra parlando 
umanamente , che sia stato limitato dal clima , lutti. 
3 p. 67. L’ pieno di buon senso nelle leggi riguar- 
danti le pratiche del culto • può modificarsi secondo 
i climi , ivi. Perchè tosse sì facilmente abbracciato da’ 
Barbari , Hit! conquistarono il Romano Impero , forti. 
3 pa g- fa. La fermezza, clic inspira quando si trat- 
ta di riuunziar la fede , lo ha rendalo odioso al Giap- 
pone , toni. 3 png 85 e seg Mutò i regolamenti , 

V e le leggi fatte dagli uomini per conservare i costumi 
delle femmine , tom. 3 pag- 99 Effetto che produsse 
nell’animo feroce de’primi Re di Francia, l 4 V n &- 
12 E’ la perfezione della legge naturale: dunque vi 
sono delle cose , clic si possono senza empietà spiegare 
su i principj della Religi on naturale, tom. 4 pag 99. 
"Vedi Religione Cristiana. 

Cristiani, lino Stato composto di veraci Cristiani potreb- 
be benissimo sussistere, che che se ne dica il Bayle, 
t. 3 p.48. Loro sistema sopra l’ immortalità dell’anima, 
t. 3 p. 67 e srg. 

GRISTOFANO. COLOMBO. Vedi COLOMBO. 

Critica. Precetti , che debbono seguircquelli , clic tic fan- 
no professione , e singolarmente il Gazzettiere Eccle- 
siastico , t. 4 P- 1 ^o. . 

Crociate. Portnronola lebbra ne’ nostri climi , come s’im- 
pedisse , che &’ attaccasse alla massa del popolo , t. 2 
p. 67. Servirono di pretesto agli Ecclesiastici per tirare 
a’ loro Tribunali t'gni materia, cd ogni persona, t. 3 
tj.- 214. ( nota b ) 

CRÓW» EL. Le* sue riuscite impedirono, che si stabi- 
lisse in Inghilterra la Bemocraz a , tom. 1 j ag. 121. 
e seg. 
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Cullo. T.a cura Hi rendere un culto a Dio f ben diver- 
sa dalla magnificenza di questo culto . l. 3 >>. -8. 

Culto esteriore. La sua magnificenza affeziona alla Reli» 
gioire, t. 3 p. 71. p. l a molla relazione colla costi lu«- 
zione dello Stalo', t. 3 p. 77 

Cuma. Fa se precauzioni prese di Aristodemo per c< nse». 
varsi la tirannia dioijuesta Città , foni. 1 pag. 307. 
Quando vi fossero imperfette le leggi criminali , t. 3 
pag. 59. 

Curie, t he fossero in Roma : a chi dessero maggiore au- 


torità 


1. 


p. 34 G. 


Czar. Vedi PIETRO I. 

Czar iva ( la de fu via ) Ingiustizia , che commise sotto 
pretesto del delitto di lesa Maestà , f. 2 p. 18. 

D 

. $>■ 

* il • • \ • * « *•.» 

D AGOBERTO. Perché fosse costretto a disfarsi degli 
Austri in favore di suo figliuolo , t. 4 p- 16. Che 
fosse la sua Cattedra , t. 4 !>• 76- 
Denari pubblici. Chi della potestà esecutrice, o della po- 
testà legislativa ne deliba fissare il valore , e regolarne 
il maneggio in uno stato libero ,1. 1 p. 290. 
Danaro. Rivoluzioni, che provò questa moneta nel su© 
valore iti Roma, f. 2 p. 3 eo. e seg. 

Danaro. Funesti e fletti , che produce , t. 1 . p. ,t53. può 
esser proscritto da una piccola Repubblica : necessario 
in un grande Stato , t. 1 p. 254 - *n qual senso sareb- 
be utile , che ve ne fosse inolio , t. 2 p. 284. Del- 
la sua rarità relativa a quella dell 1 oro , t. 1 p. ?8q. 
Diversi rispetti , sotto i quali può considerarsi : che uè 
fissi il valore relativo, in qual caso dicesi, cu 1 è raro ^ 
in qual caso dicesi , clic abbonda in uno Stato , iri E’ 
giusto che frutti a chi lo presta , t. 2 p. Sto. e seg. 
V. Moneta. 

Danesi. Funeste conseguenze', clic capivano dal dogma 
dell immortalità deli’ anima , t. 3 p.. 61. 

Da mica. Profitti, che ritiae onesta Città dal coir irfr- 
cio del grano , clic la calla ^ciccia, t. 2 y. acq- <■ • '£- 
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DARIO. Le su* scoperte marittime nou gli furono d’al- 
cuna utilità pd commercio , t. 2 p. 2 35 . 

davila. Trista ragione di questo Scrittore rispetto al- 
la mag iorit'a di Carlo IX. t. 3 y. 2^,1 . 

Debiti. Tutte le istanze , che. se ne facevano in Orleans, 
si evacuavano colla pugna giudiziaria , t. i p. 170. < 
teg. Bastava al tempo di San Luigi , che un debito 
fosse di dodici danari, perchè, cui chiedeva, e chi 
difendeva , polesscro terminare le loro vertenze colla 
pugna giudiziaria , ivi. Vedi Debitori , Leggi , Re- 
pubbliche , Roma , SOLONii. 

Debiti dello S’ ilo. Sono pagati da quattro classi di 
persone : qual sia quella , che debba risparmiarsi 
Meno , t 2 p. 3 o<). 

Debiti pubblici. E’ pernicioso per uno Stato Tesser ca- 
ricato di debili verso i privati : disordine di questi 
debiti , t 2 p. 307. Mezzi di pagarli senza opprimere 
nè lo Stato , nè i privali , t. 2 p. 3 o 9 - 

Debitori, (iome dovrebbero esser trattati iu una Repub- 
blica , torri- 2 Jt. 27. Epoca di loro Francagione dal- 
la servitù in Roma: rivoluzione, che n’ebbe a deri- 
vare , ivi. 

Debolezza. E’ il primo sentimento dell’uomo nello stato 
di natura, tom. 1 p. 92. Si dee ben guardarsi di pro- 
fittare di quella d'uno Slato vicino, per opprimerlo, 
t. t p. 29V Era in Sparta il massimo fra i delitti , 
t. 3 . pi 23 1. . .. **, , t 

Decemviri . Perchè stabilissero pene capitali contra gli au- 
tori de’ libelli , e coatra i Poeti , t. t p. a 3 o. Loro 
origine , loro imprudenza , e loro ingiustizia nel gover- 
no , cagione di loro caduta , t. 1 p. 346 - e seg • Nelle 
leggi delle XII favole vi è piu d un luogo, che pro- 
va >] loro disegno d’urtare lo spirito della Democra- 
zia , t. 2 p. 20. 

De cimarle. Vedi Leggi deci marie. 

Decimi Ecclesiastiche. Ne gettò i fondamenti Pipino, ma 
il loro stabilimento non .è piu antic.o di Carlo Magno, 
t. 4 p • 34 Chn qual coalizione il popolo acconsenti 
di pagare , t, 4 P- 35 . 

Decisioni. Debbono essere ricevute , ed apprese in una 
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Monarchia cagione della loro molteplicità , e della 
loro varietà , t. i p. 207. e seg. Orìgine della iòrmo- 
la di quelle , che si pronunziano sopra gli appelli, t. 

3 p. 2o 5. Quando si è cominciato a fatue le compila- 
zioni , /. 3 p. 2 14- 

Decretali. Ne sono state inserite molte nelle C elezio- 
ni de’ Canoni , t. 3 p. 1Ò2. Come se re presero le 
forme giudiziarie, anziché quelle del dii Ito domano, 
t. 3 p. 21 4 - A parlar propriamente sono Rescritti di 
Papi , ed i Rescritti'sono uua rea sorta di hgislationc, 
perchè , /. 3 p. 243. 

DLL ONTAINFS. Presso d : lui dee cercarsi le giurispru- 
denza della pugna giudiziaria , t. 3 p. 170. Passo di 
questo Scrittore finora male inteso, spiegalo, t. 3 p. 
199. ( nota d ). Per quali Provincie ei scrivesse, t . 3 
p. ali. La sua egregia opera è una delle sorgenti del- 
le Costumanze di Francar , t. 3 p. 223 . 

Deismo, tuttoché sia incompatibile collo Spinosismo;, il 
Gazzettiere Ecclesiastico non lascia di darlo perpetua- 
mente per la testa all’ Autore : prove eh’ ei non è nè 
Deista , nè Alce , t. 4 p- 82. e seg. 

Delatori. Come facciano giungere in Venezia le loro de- 
posizioni , t. 1 p. 182. Ciòcche diè nascita in Ro- 
ma a questa razza di persone funeste , t. 1 p. 220. 
Saggio stabilimento presso di uoi per tal riguardo , 
ivi. 

Delicatezze di gusto. Sorgente di quella de’ Cortigiani, 
/. r p. 43 . 

Delitti. Quali son quelli , che i nobili oommrttono in 
un Aristocrazia , J. 2 p. ia 5 . Tuttoché pubblici tut- 
ti di loro natura , sono però distinti relativamente al- 
le differenti specie di govèrno, ti m. 1 p. 127 . e s-g. 
Quante sorte ve ne fossero in Roma, e da chi vi fosse- 
ro giudicati , toni. 1 y. 354 . Pene , clic dovevano im- 
porsi ad ogni natura di delitto , 2 p. 4 Quante sor- 
te ve ne fossero, t. 2 y. 6. Quelli, che disturbano 
soltanto l’esercizio dello Religione ,* del bori esser ri- 
messi alla classe di quelli , cLe sono conti a la polizia, 
ivi. Quelli, che turbano la ‘tranquillità de’ cittadini x 
senza intaccarne la suurtzza, come delibano punirsi, 
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ivi. Pene contro quelli , clic investono la pubblica si- 
curezza , ivi. Le parole si debbon elleno noverar fra 
i delitti' tom a p. ih. -Mei punirli dee rispettarsi il 
pudore, tom. a ;utg.. io. (n q. tal religione non se ue 
debbano ammettere d’ inespiabili , l. 3 p. 53. e seg. 
1 ariha delle somme , che nnponca la legge Salica per 
castigo^ /. 3 p. 1 4- 1 . e seg. Altri se nc purgava nelle 
tCf gi barbare , oltre la legge Salica , col giurare ohe 
non tra reo ,c coi far giurare la cosa siessa a ; testimo- 
ni in numero propor tornio alle gravezza del delitto, 
t- 3 p. i5j. e seg. Non erano puniti dalle leggi bar- 

«c Jb ire che con pìtie pecuni a rie : allora non vi bisogttva 
parte pubblica , t. 3 p. 2 oj. 1 Germani non ne co- 
noseeano che due capitali , la poltroneria , cioè , ed 
il tradimento, tom. 3 /r. lift. 

Delitti occulti , Ouali stono quelli , che dehbou essere per- 
seguitati , t. 1 p. 7 h. la. e seg. 

Delitti capitali. Se ne Iacèa giustizia presso i nostri pa- 
titi colla pugita giudiziaria , che non polca terminarsi 
che colla pace, t. 3 p. 176 . .e seg. 

Delitti centra Di». A lui solo ne dee essere riserbata 
la vendetta,, t. 1 p. 7 . e ucg. 

Delitti centra la purità. Come debbano punirsi, toni. 
*vag- 9 - 

Delitto contro natura. E’ orribile , spessissimo oscuro , 
e punito troppo severamente : mezzo per prevenirlo , 
t. 2 p. 12 . (gitale n’ e la sorgente Ira noi, ivi. 

Relitto di lesa Maestà. J)a chi , e come debba esser 
giudicalo in una Repubblica , t. 1 ,p. 2 1 4- e seg. e 
t. 2 p. i3. e seg. Aedi Lesa Maestà. 

Diio. Suo commercio : sorgenti di questo commercio: 
època di sua grandezza , c di sua caduta , tom. 2 

pug. 233; 

DLdETRIO FA LE11EO. Nella numerazione , eh’ ci 
fece de cittadini d’ Atene ne trovo ugnai numero in 
questa Citta schiava , di quello , che aveva , allor- 
ché difese la Grecia eoulra i Persiani , tom. 1 pag. 
123. 

Demo erositi. Quali sono le leggi derivanti dalla stia na- 
t p. tot. Lite sia , ivi. Quali ue sono le 


tura , l. 


Dipi 


iG 


I 


DELLE MATERIE. ?.o$ 

leggi fondamentali , ivi, e seg. Quale è lo stato del 

{ Kipoló in questo governo, torri. 1 pag. ìoa.llpopo- 
o vi dee nominare i Magistrali , ed il Senato, tórri, i 
pug. io 3 . Donde depende le sua durata , c la sua pro- 
sperila , t. 1 p. io4- 1 suffragi non vi si debbon. da- 
re come nell’ Aristocrazia 7 . i p. ìoO 1 suffragi del 
popolo vi debbon essere pubblici , quci'del Senato se- 
greti : perchè tal differenza , t. i p. 107. Come pos- 
sa trovarvisi mescolala V Aristocrazia , torri, t p. 10Q. 
Quando è rinchiusa nel Corpo de’ nobili , ivi. Quale 
n’ è il principio, torri. 1 pug. 120. Perchè non abbia 
potuto introdursi in Inghilterra , Ioni. 1 pag. 121. La 
virtù è sin olarmente addetta a questo governo , t. r 
p. t 5 o Quali sono gli attacchi , che vi debbon regna 
re nel cuore de 1 cittadini , toni. 1 pag. ilio, e seg- 
Come vi si può stabilire l’uguaglianza , t. 1 p. 168. 
Come vi si dee fissare il censo per conservar l’ugua. 
glianza morale, t. 1 p. 171. Come le leggi vi debba- 
no conservare la frugalità , toni, i pag. 172. In qual- 
casi le fortune vi possono essere disuguali senza disori 
dine , ivi e seg. Mezzi di favorire il principio di que- 
sto governo, t. 1 p. 174. Vi sono perniciose le di- 
stribuzioni fatte al popolo , t. 2 p. 180. e seg. V 7 i - 
dannerò il lusso , t. 1 p. 241 • Cagioni dèlia corruzioè 
ne del suo principio , t. 3 p. alio, lu qual senso tut- 
ti yi debbano essere uviiali, toni, x p. 262. Uno Sta- 
to Democratico può egli lar conquiste? qual uso de- 
fare di quelle , die ha fatte ? t. 1 p. 3o2. Il govere 
no vi è piu duro . che in una Monarchia: conseguen- 
ze di questo principio , t. 1 p. 3 o 3 . Gre desi connine — 
mente essere il governo , in cui il popolo è piblibero, 
■t. 1 p. 3 i 8 . Non è uno Stato libero ih sua natura , 
ivi. Perchè non vi si proibiscono gli scritti satirici, 
l.i p.10 Non vi vogliono schiavi, t. 2 p. 75. Visi 
mutano le leggi , rispetto a 1 Laslardi, secondo le diver- 
se circostanze , t. 3 p. 5. , 

Deposito delie leggi. Necessario in una Mouarchia: a ehi 
debba confidarsi , t. 1 p. 1 t/J. c seg. 

Derrate. Se nc può fissare il puzzo ? t. 1 p. 286. 
Dervicchi. l\rchè sono 111 numero sì grande ali'Iudc , 
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DESCARTES. Fu accusato, come 1 ’ Autore dello spìri- 
to delle legf^i , d' Ateismo , oontra il quale aveasora- 
ministraic 1 armi più forti , t. 4 p- lìti. e seg. 
De.adcrj. Regola certa per rilevarne la legittimità, t. 

a p. 85 . ° 

Despela. Suo stato : come regni , t. ì p. 1 18. Quan- 
to più empio è il suo impero , tanto meno s’ingerisce 
negli affari , tom. i pag. i iq. e seg. In che consiste 
la sua principal forza: pi rciìe non può soffrire, che vi 
sia onore nel suo Stato: t. i p. i 3 i. Qual potestà ei 
trasmetta a' suoi ministri , t. i p. Hi. £ou qual ri- 
gore dee governare , ivi. Percliè non è tenuto ad os- 
servile il suo giuramento, tuui. i pag. 1 33 - Perchè i 
suoi ordini non posson essere mai rivogati, tom. * pag. 
i 35 . La Religione può opporsi a’ suoi voleri, tom. t 
p. 1 35 . E’ meno felice d' uu Monarca , t. t p. 188. 
Egli è le leggi , lo Stato , ed it Sovrauo , t. i p. 
190. La sua potestà passa tutta intera a coloro , à’ 
quali la confida , t. t pag. ty^. Non può premiare i 
suoi sudditi che in danaro , t. i p. 201. U suo volere 
non dee trovare alcuno ostacolo , t. 1 p. 208. e seg. 
Può c.cser giudice de’ delitti de’ proprj sudditi, t. 1 p. 
at 5 . Può unire sul suo capo il Pontificato, e l’impe- 
ro : contrafforti , ,c(ie debbono essere opposti alla sua 
potestà spirituale, t. 3 p. 79. 

Deuteronomio. Contiene una legge, che non può essere 
ammessa presso molti popoli, t, 3 p. 108. 

Digesto. Epoca della scoperta di quest’opera: mutazioni, 
che cagionò ne’ Tribunali , t. 3 p. 217. 

Dignità. Con quali precauzioni debbou esser dispensate 
nelle Monarchia , /. 1 p. 267. 

DIO. Sue relazioni coll' Universo , tom. 1 p. 85 Mo- 
tivi di sua condotta , ivi. Le leggi umane debbono 
farlo onorare c non mai vendicarlo , t. 2 p. 8. Le 
ragioni umane son > sempre subordinate alla sua volon- 
tà , tom. a pag. 100. L’essere egualmente empio il 
credere che non esista , che non curi le cose di quag- 
giù , o rbe si placiti con sagrifizj , t. 3 p. 77. Vuo- 
le , che dispregiamo le ricchezze ■ uon dobbiamo dun- 
que provargli , ohe le stimiamo con offerirgli i nostri 
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tesori , to'm. 3 pag. 78. Awi può gradire > Jori cicali 
empj fini. Ov’ ei vogl.a stabilire la Cristiana Re- 
ligione non trova ostacoli in vfcrun luogo , torru L 
p u3. 

DIONIGI IL PICCOLO. Sua collezione de’ Canoni , t. 
3 p. i5z ( nota d ). 

Diritti onorifici nei/e Chiese. Loro origine , t. 4 p. 3q. 

Diritti di Signoria. Quelli che un tempo esistevano, e 
che più non esistono , non inrorio aboliti come usur- 
pazioni , ma si perdettero per trascurnggine, o per le 
circostanze, toni. 3 pag. 221 . Non derivano per usur- 
pazione da qn< 1 censo chimerico, che si pretende che 
venga dalla polizia genciale de’ Rv ni;, ni, prove, t. 3 
p. 2(18 e seg. 

Diritto. Diverse classi circe stanziate di quello, che Go- 
verna gli uomini : in queste piano debbo mi rintraccia- 
te le relazioni , che aver d< l bono le leggi coll’ordine 
delle cose , sopra Io quali stabiliscono , tom. 3 p. 88. 
e seg. 

Diritto Canonico. Non dee regolarsi co'fcuoi principi que- 
lo , che è regolato da’ principi del diritto Civile, t. 3 
p. 97. Concorse col diritto Civile uell’ abolimento de’ 
Pari , t. 3 p. 200. 

Diritto Civile , Che sia, t. i p. g5. Governa meno i po- 
poli , che non coltivanti le terre, che il diritto del- 
le genti , tcm. 2 pag. 139. Di quello, che si pratica 
verso i popoli , cLe non coltivano le terre , h i. Go- 
verna le Nazioni, ed i privati, t. 1 p. 270. Caso 
in cui si può giudicare co’ suoi prìncipi chi modificar 
quelli del diritto unlurrile , tcm. 3 pag. 93. e seg. ]. e 
cose regolate c» suoi principi ,i0tl debLcìn esserlo con 
que’ del diritto Canonico , e di rado coi principi 
delle leggi della Religione: noti del.bon esserlo fnè pi [. 
re con quelle del diritto politico, tom. 3 pagina 07* 
e seg. Non debbonsi seguire le sue generali dispo- 
sizioni , quando si fratta di cose seg:. ette a regole 
particolari , prese dalla loro propria natura tom- 3 

p. 121. 

Diritto di costumanza. Contiene molte disposizioni tratte 
dai diritto Romane , t. 3 p. 224. 
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DiriUo di conquista. Onde derivi : qual debba esserne la 
spirilo , toni, i pagina ->97 . Sua definizione , toni, i 

p. 3 ot. 

Diritto della guerra., Onde derivi , t. 1 p. 194. 

Diritto delle genti. Qua] sia; e qual siane il principio, 
t. I p. 95. e seg. Ne hanuo uno le Nazioni più fero- 
ci , torri. 1 png- 97’ Di quello, die si pralina vcì'so i 
popoli , che non coltivano le terre, t. • 1 p. i 38 . Go- 
verna più i popoli ., ciie non Coltivano le terre, che 
il diritto civile, t 2 p. 109. su». Di quello dr’Tar- 
tari , cagioni di sua crudeltà , che sembra contraddire 
al loro carati, Te , t. 1 pi 1 44 - Quello di Cartagine era 
singolare , t. a p. 217. Le cose che gli appartengono, 
non debbono esser decise dalle legsri civili , nè dalle 
f^ggi politiche , t. 3 p. 11 5 . e seg. La violazione di 
questo diritto è presentemente il piu ovvio pretesto del- 
le guerre , t. 3 p. 192. 

Diritto de' mariti. Glie fosse in doma, il 3 p. 22. 


Diritto Scritto ( paesi ili . Fino dal tempo dell’editto di 
l isti erano distinti dalla Francia.,, che si regola colle 


Cdluiuanze , toni. 3 pag. 146. Vedi Paesi ili diritto 
Scritto. 

Diritto naturale, . Negli Stati dispotici è subordinato alla 
volontà del Sovrano , t. 1 p. i 34 - c seg. Governale 
nazioni , ed i privati , /. 2 p 272. Gasi in cui si pos- 
sono modificare i suoi priucipj, giudicando c«n quelli 
del diritto civile , t. 3 p. 93. 

Diritto politico. In che consista , t 1 p. 9$. Non .si. 
debbono regolare co’ suoi priucipj le cose, clic depen- 
dono ila’ priucipj del diritto civile; e viceversa , t. 3 
p. 109. e seg. ili. e seg. Sottopone ogni uomo a’Tri- 
bunali civili , e ciiminrdi del paese , in cui si trova: 
fuorché tu lavovc degli Ambasciadori, t 3 p. 1 18. La 
violazione di questo diritto era un frequente soggetto 
di guerra {■ t. 3 p. 192. Ì3, . , V* \ 

Diritto pubblico. Gli Autori, che ne hauno trattato, so- 
no caduti in errori gradai: cagione di questi errori, t. 
1 p. 297. e seg. 

Diritto lietnano. Perchè alle sue forme giudiziarie si so- 
stituissero quelle delie Decretali , /. 3 p._ai 4 Suo ri- 
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•brgimerilo , e che ne risultasse: cambiamenti, eìbe ope- 
tò ne’ Tribunali , toni. 3 pag. 217. Come fosse porta- 
to in Francia: autorità, che se gli attribuì nelle dif- 
ferenti Provincie , ivi. San Luigi lo fece tradurre per 
accreditarlo ne’ suoi Stati , ne fece molto uso ne’suoi 
Stabilimenti , t.\ 3 p. 1 18. Quando cominciò ad es- 
sere insegnato nelle Scuole : i Signori perdei toro l’uso 
di convocare i loro Pari per giudicare , t. 3 p. a 19. 
Se ne inserirono molte disposizioni nelle nostre Costu- 
manze , t. 3 p. 224 - Vedi Leggi Romane, Roma , Ro- 
mani. > 

Diseredamelo. Può permettersi in una Monarchia, /. I 
pag. 184. 

Disertori. La pena di morte non ne ha diminuito il nu- 
mero : ciò che vi si dovrebbe sostituire , tom. 1 pagi- 
na 224. 1 

Dispotismo. Il male , che si limita , è un bene, tom. 1 
pag. 114. Quali sono le leggi, che derivano dalla sua 
natura, tom. 1 pag. 117. Perchè negli Stati , in cui 
regna , ha tanta forza la religione , ivi. Come è eser- 
citato dal Principe che n’ è preso, ivi. Languidezza 
orribile , in cui precipita il Despota , tom. 1 pagina 
119. e seg. Quale n’ è il principio, t. 1 p. 126. i 3 a. 
189. Può sostentarsi senza gran probità, /. 3 p. 121, 
Stato deplorabile , in cui riduce gli uomini , t. 1 p. 
i 3 t. Orrore , che inspira questo governo, tom. 1 pag. 
i 33 . Sovente non si conserva, che coll’ effusione del 
, sangue , ivi. Qual sorta d’ obedicnzra esiga per parte 
de’ suoi sudditi , tom. 1 pag 1 34 * 11 voler del Sovrano 
vi è subordinato alla Religione , tom. 1 pagina i 35 . 
Quale esser debba 1 ’ educazione negli Stati , ne’ qua- 
li regna , tom. 1 pag. 146. L’ autorità del Despota, 
e l’ obedieuza cieca del suddito , suppongono dell’ 
ignoranza in eutrambi, ivi. I sudditi d’ uno Stato , 
in cui domina , non hanno alcuna virtù loro propria, 
t- 1 pag. 147. Paragonato con lo Stato Monarchico , 
t. 1 p. 186. N’ è bandita la magnanimità : IW-lla de- 
scrizione di questo governo , toni. 1 p. 187. Ritratto 
sozzo , e fedele di questo governo , del Principe che 
lo regge , e de’ popoli , che vi sono sottomessi , t. 1 
Tom. IP'- O 
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p. 189. e seg. Perchè così orribile, comVò, visi sot- 
tomettono i più de’ popoli, t. 1 p. 194. Regna più 
ne’ climi caldi , clic altrove , t. 1 p. 1 ^4- Non può 
esservi autorizzata la cessione de' beni , ivi. V i è co- 
me naturalizzai:' l'usura, Ioni. , 1 pug. 196. La mise- 
ria viene da ogni Landa negli Siati , eli’ ei desola , 
ivi. Vi è come naturale il peculato , ivi. \ i dee es- 
sere assoh/la V autorità del menomo Magistrato , t. 
1 p. 198. venalità de’posti vi è impossibile, /. 1 p. 
204. Non vi vogliono Censori, t. 1 p. 206. Cagione 
della semplicità delle leggi ne’ paesi , in cui domina, 
toni. « ptig- 208. e se g. Aon vi è legge, t. 1 pagina 
211. La severità delle pene vi conviene meglio, che 
altrove, t. 1 p. 220. lutto violenta, e non conosce 
temperamento, t. 1 p. 226. Svantaggio di questo go- 
verno , t. 1 p. 234- In questo governo può convenire 
la tortura , t'. 1 p- 235- Vi è molto in uso la legge 
del taglione, toni. 1 p. 235. La clemenza vi è meno 
necessaria, clic altrove, t. 1 p. no"]. Vi è necessario 
il lusso, t. 1 pag. 244- Ptréhè le donne vi debbano 
essere schiave, t. 1 p. 260 e /. 2 p. ioti. 171. Le 
doti deile donne vi deLhon essere a un di presso nul- 
le , t. 1 p. a56. Vi sarebbe assurda la comunità de’ 
beni, ivi. I guadagni nuziali dille femmine vi debbo- 
no essere parchissimi, toni. 1 pag- 207- L’ un delitto 
conila ]’ timan genere il volerlo introdurre in Europa, 
tom. 1 pag. 268. Il suo principio, anche quando non 
si c&rrompe , è la ca; ione di sua rovina , t. 1 p. 269. 
Proprietà distintive’ di questo governo, t. 1 p. 27,8. 
Come gli Stati , in cui domina, provveggono alla lo- 
ro sicurezza , t. 1 />. 288. Le piazze forti sonò per- 
niciose negli Stati dispotici , t. 1 pag. 290 Condotta 
da tenersi da uno Stato dispotico coi popolo vinto, t. 

1 p. 3 14. Oggetto generale di questo governo, tom. 

1 p. 3 19. iViez^i di gin gì ter vi , t. 2 p. '3z3. Non vi 
sono scritti satirici negli Stati, in etri domina: perc.hè, 
torri 2 pag. 7.0. Delle leggi civili, che possono intro- 
durvi un poco di libertà , toni/ 1 pag. 34- Tributi , 
che dee esigere il Despota da’ popoli , che ha rendati 
-tubavi d«ìl(t gleba , tom. 2 pag. . 9. i tributi vi deh- 
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Lobo avere una salvaguardia personale , tom i pag. 
44 - Noti vi si poss' no accrescere i tributi , t. 2 p. 
47. Natura de’ clonativi , che il Principe può fare a’ 
suoi sudditi : tributi , eh’ ei può esigere , ivi. I mer- 
canti ncn vi posscu lare grossi avauzi , /. 2 p. 48* 
Il maneggio , o incasso delle imposizioni vi rende i 
popoli più felici, che negli Stati moderati, ove sono 
affittate , t. 2 pag. 5 i. e sig. I Banchieri vi possono 
essere onorali , ma non lo debbono esser in mun al- 
tro luogo, t. 2 p. 53 . JL’ il governo, in cui la servi- 
tù civile ò più tollerabile , t. 2 p. 7 5 . Perchè vi ha 
grande facilita a vendersi , t .2 p. 82. Non vi ò peri- 
coloso il numero grande degli schiavi,' f. ap. 88. Non 
avea luego in America se non se ne' paesi situati ver- 
so la linea- perchè , t. 2 p. 119. Pache domininoli.’ 
Asia , e nell’ Africa, l. 2 p. 122. e seg. Non vi si 
veggono cangiare i costumi, e le usauze, /. 2 p. 1O8- 
Diflicilissimaincnle può far lega colla Cristiana Religio*» 
ne , benissimo colla Maomettana , t. 2 p. 100. Non 
è permesso il ragionarvi bene, o male, t. 2 p. 192. 
In questo solo governo si possono lorzare i figliuoli a 
non avere altra professione , che quella de’loro padri, 
toni. 2 pog. 2i3. Le cose non vi rappresentano mai 
la moneta , che nc dovrebbe essere il segno , t. 2 
p. 280. Come è inceppalo dal cambio, t. 1 p. 3 o 5 . 
i.' difficilissimo a ripararsi lo spopolamento, eh’ ci ca- 
giona , tom. 3 pag. 38 . Se è unito ad una Religione 
contemplativa , tutto è perduto , t. 3 p. 52 . e seg. 
L’ difficile lo stabilire una nuova Religione in un gran- 
de Impero, in cui domini , tom. 3 pag 86. Nulla vi 
sono re leggi, o sono soltanto u,n capriccioso, o tran- 
sitorio volere del Sovrano : vi vuole adunque alcuna 
cosà fìssa c questa si è la Religione , /. 3 p. 90. 
L’inquisuiotic vi è distruttiva , come il goveruo, t. 3 
p. io2. 1 mali, che cagiona, nascono dall'esstr vi tut- 
to certo, t. 6 p. 112. 

Distinzioni Sono utili quelle degli Ordini fra noi stabili- 
ti : sou perniciose quelle, che dalla Religione sono sta- 
bilite. all' Indie , ,t. 3 p. 03 . 

O a 
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Distribuzioni fatte al popolo. Quanto sono perniciose nel- 
la Democrazia , altrettanto sono profìcue nell' Aristo- 
crazia , 1 p. 180. 

Dittatori. Quando fossero utili loro autorità : come l’e- 
sercitassero : su chi si estendesse : qual fosse la sua du- 
rata , t. 1 p. 1 1 . e seg. Paragonati agl’inquisitori di 
Stato di Venezia, t. 1 p. ivi. 

Divinità Vedi DIO. - \ 

Divisioni del popolo in classi. Quanto importi, che sia 
fatta a dovere negli Stati popolari , toni. 1 pag. io 3 . 
e s tg. 

Divorzio. Differenza tra il divorzio , ed il ripudio , 
tom. 1 pag. ita. Le leggi de’ Maldivi , e quelle del 
Messico mostrano 1 ’ uso , che dee farsene, /. 2 p.n 3 . 
Ha una grande utilità politica , e poca utilità civile, 
t. 2 p. n 3 . Leggi , ed usi di Roma, e di' Atene 
intorno a questa materia, ivi e seg. Non si uniforma 
alla natura , se non quando le due parti o una d’ esse, 
vi acconsentono , t. 3 p. 92. E’un dilungarsi da’prin- 
cipj delle leggi l’autorizzarlo in Religione per motivo 
di voti , t. 3 p. 100. 

Dizionario. Quello d’ uno Scrittore non dee cercarsi se 
non nel suo libro , t. 4 p- * 32 . 

Dogane. Quando sono affittate distruggono la libertà del 
commercio , ed il commercio stesso, tom. 2 pag. 207. 
e seg. Quella di Cadice rende il Re di Spagna un 
ricchissimo privato in un poverissimo Stato , tom. 1 
pag. 276. 

Dogmi. Non è la loro verità , o la loro falsità quella, 
che li rende utili , o perniciosi ; ma è l’uso, o l’abu- 
so , die ne viene fatto , t 3 p. 60. Non basta , che 
un dogma sia stabilito da una Religione: bisogna, che 
essa lo diriga , t. 3 p 61. 

DOMAT ( il Signor ). E’ vero , che il Signor Domat 
ha principiato il suo libro,, diversamente da quello che 
lo cominciasse I’ Autore, t. \ p. 91. 

Dominazione Gli uomini non ne avrebber l’idea, se non 
fossero in società, t. 1 p. 92. ( Spirito di ) Corrompe 
quasi tutte le azicni migliori, t. 3 p. 217, ~ 
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Domìnio. Dee essere inalienabile: perchè, t. Spilla.. 
Era un tempo la sola entrata de’ Re : prove , tom. 3 
pag. 266. Come lo facessero valere , ivi. Un tempo si 
era molto lontano dal considerarlo inalienabile , t. 4 
p. 2 3 . Si rovinò Luigi il .Buono perche dissipollo, t. 4 
p. f>o. 

DOMIZIANO. Le costui crudeltà sollevarono alquanto 
i popoli , /. 1 p. 1 33 . Perchè facesse sbarbar le viti 
nelle Gallie , t. 1 p. 287. 

Donazioni per motivo di nozze. I diversi popoli vihan- 
no unite differenti restrizioni, secondo i loro varj co- 
stumi , t. 1 p. 161. 

D’ URTE ( il Visconte ). Ricusa per onore d'obedirc il 
suo Re , /. 1 p. 1 44 * 

Doti. Quali esser debbano ne’ differenti governi, tom. 1 
pag. 256 . 

DUBOS , ( L' Abate ) Falsità del suo sistema intorno al- 
lo stabilimento de’ Franchi nelle Gallie : caponi di 
questa falsità, l. 3 p. 142. La sua opera sopra lo Sta- 
bilimento della Monarchia Francese nelle Gallie sem- 
bra essere una congiura contra la nobiltà, t. 3 pag. 
255 . Diede alle parole un falso significato, immaginan- 

, . dosi de’ fatti pertiancheggiare ilsuo falso sistema, tom. 

3 pag. 261. Abuso de’ Capitolari dell'istoria , e delle ' 
leggi per istabilire il suo falso sistema, toni. 3 pagi- 
na 2Ò2. Trova tutto ciò , che vuole nella parola 
Censas , e ne cava tutte le conseguenze, ehe gli ag- 
gradano , /. 3 p. 276. Idea generale del suo libro: • 
perchè , essendo cattivo , abbia sedotte molte perso-? 
uè : perchè è cosi voluminoso , t. 3 pag. 297 Tot 
lo il suo libro posa sopra un falso sistema : confu- 
tazione di questo sistema, tom. 3 oag. 299. Il suo 
sistema intorno alla nostra nobiltà Francese, è falso, , 
ed ingiurioso al sangue di lle prime famiglie , ed alle 
tre grandi Case , che successivamente regnarono , t. 3 
p. 3 o 3 e seg. Falsa interpretazione, cb’ ei dà al de- 
creto di Cliildeberto , t. 3 p. 3 o 6 e scg. Suo elogio, 
e quel dell’ altre sue opere, l. 3 p. 3 10. 

DUGANGE ( il Signor j. Errore di questo Autore ri- 
levato , t. 3 p? 295. 
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Duchi. In che differissero da’ Conti , loro funzioni, t. 5 - 
p. 279. Ove si rendessero fra i Germani : loro pre- 
• rogative , t. 3 p. 284. Piuttosto in questa qualità , 
che in qualità di Re , comandavano gli eserciti i 
nostri primi Monarchi , t. 4 p* 18. 

Duelli. Origine della massima , ehc impose la necossi-a 
ta di mantenere la parola a quello , che ha promes- 
so di battersi, /. 3 p. 171 e seg. Mezso più sem- 
plice di abolirne l’uso di quel che lo sieno le pene ca- 
pitali , t. 3 p. 178. Vedi Pugna giudiziaria. 

E 

- t ■*, 

E BONE , Arcivescovo di Rheims. La costui ingrati- 
tudine verso Luigi il Buono : ehi fosse questo Ebo- 
ne , t. 3 p. 3 08. 

Ecclesiastici. La forza , con cui sostennero la prova 
negativa per giuramento , pel solo motivo , che fa- 
ceasi nelle Chiese , fece estender la prova per duel- 
lo , contra di cui si scatenavano , fora. 3 pag. 164 
e seg. Loro intraprese sopra la secolare giurisdizio- 
ne , tom. 3 2 i 5 . Mezzi per cui s’ arricchirono , tojn. 

3 p. 216. Vietavano agli Sposi il dormire insieme 
le tre prime notti delle loro nozze : perchè si fosse- 
ro riservati piuttosto queste tre notti , che le altre , 

* ivi. I privilegi ■> che un tempo gòdeano , sorto la ca- 
gione della’ legge , che prescrive il non prender ba 
giivi , se non Ira i secolari, t. 3 pag. 221. Legge, 
ehe fa che si battano come Inglesi mastini fino alla 
morte , tom. 3 pag. 327. Ne’ principi della Monar- 
chia laceravano le liste delle tasse, tom. 3 pag. 260. 
Esigeano tributi regolati sopra i servi de’ loro domi- 
nj , c questi tributi si chiamavano Censo , tom. 3 
' p. 268. I mali cagionati da Bruncchilde , e da Frc- 
degonda non poterono esser riparati, se non col ren- 
" dere i loro privilegi agli Edclcsiastici , tom. 4 P a S' 
H. Aedi ( Icro \ Re di Francia , Signori. 

EJifzj pubblici. Non doveansi mai alzare sul fondo 
de’ privati , senza indennizzarli, t. 3 p. 111. 

Edile. (Qualità , 'clic aver dovea,*"!. 1 p.' io 3 . * 4 ‘ 
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Editto di Pisti. Da chi, in qual? amidi fu dato:*vi si 
trovano le ragioni , per cui il diritto Romano s’ è- 
conservato nelle Provincie', clic tuttora governa , ed 
è stato abolito nelle altre , t. 3 p. 1 4'3 e 'seg. 

Educazione. Le leggi dell’ educazione debbon esser re- 
lative al principio del governo, tom. 1 p. l’ìy e 
seg. In una Monarchia non si dh nel Collegio la- 
principale educazione, toni, i p. ilo. Quali ne so- 
no i tre priucipj in una Monarchia , t. 1 pug. jifi. 
Sopra che porti in una Monarchia , t. i p. m$3. fu 
una Monarchia dee esser conforme alle redole dell’o- 
nore , ivi e seg. Quale debba essere' negli Sfili di- 
spotici , tom. 1 pug. 1 47 - Differenza de‘ suoi effetti 
presso gli antichi i, e fra noi, tom. t pug. i/fo. Oggi' 
ne riceviamo lre \ cagioni delle : inconseguenze , ohe 
pongono nella nostra condotta, rvn Qnàl debba este- 
re in una Repubblica , tom. ì pug. Ufo- Quanto de- 
penda da’ pati N , clic sia buona, o rea . t. t p. i5o. 
Quanta cura si abbiati prosi i Greci per dirigerla alla 
virtù, funi, i png. ìSi. fonie A,r Atwdérao ‘ facesse 
allevare la gioventù di Coma per Enervarle d corag- 
gio , t. ì p. 3 07. I Persiani aveauó sull* educazione-- 
un dogma falso , ma molto utile, tom. 3 ». 6-2. 

Efeso Causa de’ trasporti del popolo di questa citta, 
allorché seppe,, che • polca chiamare 1 » Santissima 
Vergine Ifmtn- 'di Dio , t. 3 p. tip. 

Efori. Mezzi di supplire a questa tirannica MavistratO- 
ra , f. ì p. Vizio nell’ istituzioni di quei di Spar — 

ta , t. i p. 3 ap. 

EGIGY. Feci- stender dii Clero il Codice', -ohe ab-^ 
biaiuo , delle leggi de’ V isigoti, tom. 3 ptrg. i 38 . tno- 

Q g )• 

Egitto. E’ la sede principale del contagio , t. a p. (>8. 

E’ un paese tonnato dall' industria degli uommi, t. 2, 
p- 1 34 - Quando e come diVenneil Centi» dcilT/ ni ver- 
so , t. 2' p. hit). PI feti» ideila Novi gazile de’ sito* 
he, t. 2. p. 2 4 ». Caso, in bùi sarebbe vantaggioso il 
preferirne il viag^k» a quello del Capo 'li buona SneÀ 
rama, /. 2 p. 2fo Perché il suo torniti cecia all’lit- 
die' tosse meno -considerabile di quello de’ Romani, Li- 
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a p. a6o. Suo commercio, e sua ricchezza dopo lì»- 
debolinr,enlo de’ Romani in Oriente, t. a p. a 65 . E’ 
il solo paese colle sue adjacenre, ove una religion, che 
vieta 1’ uso del porco , possa esser buona: ragioni fìsi- 
clie , t. 3 p. 66. e seg. 

Egiziani. La loro pratica sopra la lebbra servì di model- 
lo a’ Giudei per le leggi sopra tal morbo , tom. 2 pa- 
gina 66. Natura , ed estensione di loro commercio,/. 
2. p. 226. e seg. Ciò che conoscessero delle lor spiag- 
ge orieutali dell’ Africa al tempo de’ loro Re Greci , 
l. 2 p. 244. Perchè avessero consagrate certe fami- 
glie al Sacerdozio , t. 3 pag. 74. Loro stupida super- 
stizione quando Cainbise s li attaccò, mostra che non si 
dee decidere co’ precetti della religione quando si 
tratta di quelli della legge naturale , tom 3 p. 97. 
e seg. Sposavano le proprie sorelle in onore d Iside, 
tom. 3 pag. 107. Perchè, fra loro fosser permessi i Ma- 
trimoni fra cognato , e cognata 3 p- 107- e seg. 
11 giudizio , che fecero di Solone in sua presenza ap- 
plicato a quelli , che rendono moderni i secoli autichi, 

t. 3 p. 268. 

Eguaglianza. Dee esser l’oggetto della principal passione 
de’ cittadini di una Democrazia : . effetti , che vi pro- 
duce , toni. 1 pag. 60. e seg. Come se ne inspiri l’a- 
more in una Repubblica, t. 1 p. 1617. Niuno v’aspi- 
ra in una Monarchia, nè negli Stali dispotici, ivi. Co- 
me debba essere stabilita in una Democrazia, ivi e seg. 
Vi sono delle leggi , che col cercare di stabilirla, la 
rendono odiosa, tom. 1 pag. 171. Non si dee procu- 
rare di stabilirla a rigore in una Democrazia , ivi. In 

3 uali casi può esser tolta in una Democrazia pel bene 
ella Democrazia , /. 1 p ivi. Dee essere stabilita , e 
conservata in un’Aristocrazia fra le famiglie , che go- 
vernano: mezzi per riuscirvi: t. 1 p. 170. In quali li- 
miti dee essere conservata in una Democrazia, t. 1 p- 
260. e seg Che sia : cessa fra gli uomini , da che sono 
in società , /. 1 p. 263.. 

Eguaglianza, reai e. E’ 1 ’ anima della Democrazia : come 
supplirvi , L 1. p 70. 

Elei. Come Sacerdoti d’ Apollo godevano una pace eter- 
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M : Sapienza di questa religiosa costituzione , (am. 3 
pag. 57 . 

Elemosine. Quelle , che farinosi, per le strade, non adem- 
picno gli obblighi dello Stato : quali sieno queste obbli- 
gazioni-, t. 3 p. 3g. 

Elezione alla Corona di Francia. Appartenea sotto la se- 
conda stirpe a’ grandi dei Regno : come ne usassero , 

4 p- 4‘ _ *>. • . , 

Elezione /le' Papi. Perchè dagl’ Impcradori abbandonata 
al popolo Romano , t. 4 p- 38. 

Elezioni. V antaggi di quelle , che si fanno per la sorte 
nelle democrazie , /. 1 p. io5. e seg. come Solone . 
.correggesse i difetti della Sorte , ivi. Perchè i Re ab- 
bandonassero per, alcnn tempo il diritto, ehe hanno, 
d’ eleggere i Vescovi , e gli Abati , ivi. 

Elafi. Perche gli Ateniesi non accrebbero mai i tributi, 
ohe sopr’ essi esigevano , /. 2 p. 38. 

EMM ANGELE COAiNENO. Ingiustizie commesse nel 
suo Regno sotto pretesto di magia , lo/n. 2 pag. 10 . 

EPAMINONDA. L’ uria prova della superiorità delP 
Edhctizione degli antichi sopra la nostra , t. 1 p 4"- 
La sua morte tirò seco la r ovina della virtù in Ate- 
ne , t. 1 p. 295 . (nota d ). 

Epidamni Precauzioni clic presero contra la corruttela,, 
che i barbari avrebber potuto comunicar loro col 
commercio, t. 1 p. i53. 

Equilibrio. Chi lo mantenga fra le potenze Europee t- 
2 p. 5o. ( nota a ). 

Equità. Vi sono ch'ile relazioni d’ Equità t, che sono an- 
teriori alla legge positiva , che le stabilisce: quali sono, 
t- 1 p. 88 . 

Erarj. Quali in Roma fossero cosi detti , toni. 3 pag. 

*$**)• 

ECCOLE. Le sue fatiche provano , che la Grecia bel 
suo tempo era aucora ballata - (. 3 p., 5p. 

Eredi. I cadetti presso i Tartari , in. alcuni distretti 
d’ Inghilterra , e nel bucato di Roano , sono eredi ad 
esclusione de’ primogeniti t. 2 p. i45- Non vi erano 
in Roma che due sorte d’ eredi, gli eredi suoi, e gli 
iti: onde ne yeuivc 1’ esclusione de’ sognali, t. 3 
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p. 122. e seg. Era un disonore iu Roma il morire s§n- 

zn eredi : perchè , i. 3 ». 23o. 

Eredi suoi The fosse, t. 3 p. 122. e seg. Nell' antica 
Roma erario tutti chiamati alla successione , maschi , o 
Inumine , /. 3 p. 123 . • .. 

Ereditai La stessa persona non dee raccoglierne due in 
• una Democrazia , ore si vuol conservare l’uguaglian- 
za , t. 1 p. 1C8. 

Eresia. Questo delitto dee punirsi con molla circospe- 
zione , t. 2 p. io. Quanto questo delitto sia suscet- 
tibile di distinzioni , t. 2 p 12. ' ^ 

Eroi. Scrivono sempre le loro proprie azioni con sem- 
plicità , t. 2 p. 248. 

Etoi*mo. Quello degli antichi sbigottisce le piccole 
nostre anime , t. 1 p. 48. 

Errore. Quale ne sia la pili feconda sorgente ■, toni. 3 
p. 2IÌ8. 

Erudizione. Imbarazzi in chi la possiede troppo vasta, * 
t. 3 p. 2G.3. e seg. 1 

LSLHfNifc. Perchè* condannato alla multa , toni. 1. pa- 
gina- ofS. 1! 

Esclusione dnl/n successione affa Corona. Quando può 
valere contra l’ erede presuntivo, t.' 3 p. 120 e seg. 

J Esecutrice Ve Ji Potestà esecutrice. "• ^ 

Esempli. Quei delle cose passate' governano gli uomini 
in concorrenza col clima, colla religi »ne, colle leggi, 
^c. quindi nasde'lo spirilo generale d’ una Nazione 
t. 2 p. 1G2. 

Esserti. Sono maà prova , che le leggi d* una religione 

, qualun juc stesi ; debbano esser conformi a quelle dèl- 
ia Mutale,, t. 3 p. 5 o. e seg. 

Esser 4. ilimno tutti' le loro 1 lr*«^i , t t p. 83 . 

E.sscri intelligenti. Perchè soggetti all’ errore : perché 
s allontanano dalle loro ie£gi primitive , é Ha quelle, 
di’ essi medesimi si prescrivono , t. 1 p. 88. 

Etiopia. La Reli ione Cristiana ne hu bandito il dispo- 
tirno , U ’3 p. 44. 1 " > 

Evangelio. E Tunica sorgente , in cui dehbonsi cerca- 
re regole dell’ usura , e non già ne’ èognl degli Séo- 
lastici torri. 2 p. al» j. E’ egli vero die T J A utero* 1 » e 
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considera i precetti , come semplici consigli , tom. 3 

'P a g- 49 * ' ' • . 

EUCHERIO ( Santo). Sogno , in cui gli par cT esser 
rapito iti Paradiso , donde vede Carlo Martello tor- 
mentato nell’ inferno , essendo ancor vivo, perchè 
Cccnpava il temporale del Clero , tom. 4 V a g- 3 °* 
Eunuchi. Perétte vengano loro confidate in Oriente le 
Magistrature t perché vi* si comporta, che s’ammogli- 
no : uso , che posso n fare del Matrimonio, t. i p. 
97. Pare , che in Oriente sieno un male necessario, 
t. 1 p. 98. In- Oriente vien lorq addossato il gover- 
no della casa , t. 2 p. 1 12. 

JEUR 1 CO. Egli diede le leggi , e fece registrare le co- 
stumanze de’ Visigoti , tòni. 3 png t 38 . (nota g ) e 
pag. ? 43 - » '• * 

Europa. Si governa coi costumi: dal che segue, eh’ 
è un delitto contra 1’ uinaii genere il volervi introdur- 
re il dispotisijno , tom. 1 p. 268. Perchè il governo 
della maggior parte degli Stati , che la compongono, 
è moderato , tom. t. png*. 3 a 3 . Perchè le pene fiscali 
vi sonò più set ere , che in Asia , tom. 2 pag. 44 - 
I Monarchi non vi pubblicano editati , che non afflig- 
gano prima che sieno veduti : in Asia segue il cotì- 
trario , t. 1 p. 48. Il rigore de’ tributi , che vi si 
pagano , nasce dalla piccolezza delle mire de’ Mini-" 
stri , ivi. H numero grande delle truppe , che man- 
tiene in tempo di pace , come in tempo di guerra , 
rovina i Principi , ed i pòpoli , t. 2 p. 5 o 11 Frati- 
smo vi è inulliplicalo nc’varj climi in ragione del lor 
"calóre , t. 2 p. 62. Prudenti cautele, che vi son 
prese contra il contagio , tom. 2 pag. 68. Il clima" 
non permette di stabilirvi la poligamia , tom-^ 7 , pag- 
99.' Ài nascono jiiù nomini che donne , la poligami^ 
dunque non dee avervi luogo : ciò è anche la caeio- 
rc , ond’ è mono popolala degli altri paesi , tom. 2 
p. tot. e tom. $ pag. n. Suoi varj climi parago- 
nati con quelli dell’Asia, cagioni fisiche di loro dif- 
ferenze , conseguenze ; che risehàno da questa com- 
l’aiazioHe per Jt costumi , e pel governo delle dille- 1 
Tenti nazioni : reziocbj - deli’ Autore confermati per 
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de introdusse in que 1 Signori l’ uso di falsare senza 
battersi , t. 3 p. ig5. 

Falsare la sentenza. Che fosse , /. 3 p. i83. e seg. 

Falsi monctarj. Sono eglino rei di lesa Maestà ? tom. 

2 l>ag. i5. 

Famiglia. Come ciascuna debba esser governata , t. I 
p. li’], e s>’g. La legge , che fissa la famiglia in 
una serie di persone del medesimo sesso , contribuì* 
sce grandemente alla propagazione ,■ t. 3 p. 3. 

Famiglia ( nomi di ). Loro vantaggi sopra gli altri no- 
mi , t. 3 p. 3. 

Famiglia regnante. Non si è stabilito per essa l'ordine 
di successione alla Corona; ma bensì per lo Stato, 

/. 3 p. 112. 

Famiglie private. Confrontate col Clero : risulta da tal 
comparazione esser necessario porre de’ limiti agli 
acquisti del Clero , t. 3 p. ]5. 

Fanciulle. (Quando cominciassero presso i Franchi ad 
esser considerate capaci di succedere ; effetti di tal 
mutazione, t. 2 p. 1 4o* e se S • Non erano dalla leg- 
ge Salica generalmente escluse dalla successione del- 
le Terre , t. i p. ivi. La iibertà , che hanno in In- 
ghilterra , rispetto al matrimonio , vi è più tollerabi- 
le clic altrove t. 3 p. 7. Sono molto portate al ma- 
trimonio : perchè , t. 3 p. 8. Il loro numero relativo 
a quello de' maschi influisce sopra la protpaeazione , 
tom. 3 pag. 9 Vendute alla China da Ladri loro per 
ragione di clima, tom. 3 pag. i4- E’ contrario alla 
legge naturale 1’ obbligarle a svelare la propria loro 
turpitudine, t. 3 p. 91 e seg. E’ contra la legge na- 
turale il permetter loro di scegliersi un marito sull’ età 
di sette anni , ivi. Sono state escluse forse cou ragio- J . 
ne dalla successiou feudale , tom. 3 p. 94. Perchè 
non possono sposare i loro padri , /. 3 p. io5. Per- 

J chè potessero esser lasciate indietro nel testamento del 
padre : ed i maschi noi potessero , tom. 3 pag. 127. 
Perchè non succedono alia Corona di Francia , e suc- 
cedono a molte altre d’ Europa , 4 P- ?4- Quelle, 

che al tempo di San Luigi succedevano a’ feudi , 
non polcauo maritarsi senza il consenso del Signore , 
tom. 4 pag. 77. 


I 


«a» INDICE 

Fecondità. Piu costante ne’ bruti , che nella specie una ai- 
na ; perchè , t. 3 p. 2. 

Fede , ed omaggio. Origine di questo diritto feudale , 
t. 4 - p ■ 75 . e seg. 

Fede Punica. La sola vittoria decise , se dir si doves- 
se la Fede Punica , 0 la Fede Romana , toni. 2 
pug. 249. 

Fede tonane ssi. Perché non fossero permessi nell’ antico 
diritto Romano: Augusto fu il primo ad autorizzarli, 
t. 3 p. 127. Furono da principio introdotti per elu- 

, dere la legge Vocoma : ciò , che fossero : vi furono 
de’ l’edecoin messi' rj , che restituirono la successione : 
altri la conservarono , t. 3 p. t 3 i. Non possono es- 
ser fatti che per persone di buon naturale : non pos- 
sono fidarsi clic a galantuomini : e vi sarebbe del ri- 
gore a considerare questi galantuomini per tristi cit- 
tadini , t. 3 . p. i 32 . e seg. L’ pericoloso il fidargli 
a persone , che vivono in un secolo ,• in cui i costu- 
mi sono corrotti , ivi. 

Feudi ■ Cosi chiamano i nostri primi Istorici , quei che 
diciamo vassalli, t. 3 p. 27^- Vedi Vassalli. 

FEDRA ed IPPOLITO. Le voci della Natura quelle 
sono , che in questa Tragedia cagionano il piacere agli 
spettatori , t. 3 />. 92. e srg. 

Fellonia. Perchè 1 ’ appellazione fosse un tempo un ra- 
mo di questo delitto , t. 3 p. i 83 . 

Femmine. Perché Tiberio non volesse proibire a quelle 
de’ governatori d’ andare a portare il loro libertinag- 
gio nelle Provincie , t. 1 p. 244 - La loro fecondità 
alla China dee lar baudire il lusso da quest 1 Impero, 
t. 1 p. 246. Quando sieno degradate dalla perdila 
della loro virtù, t. 1 p. 289. Loro condizione ne’ va- 
rj governi , ivi. Perchè fossero si sagge nella Grecia, 
t. 1 p. 260. Dovevano in Roma dar conto di loro 
condotta innanzi ad un Tribunale domestico , torn. l 
p. 25 / Frano in Roma, c presso i Germani in una 
perpetua tutela : quest' uso fu abolito ) perchè : in 
Roma divenute madri erano liberale da questa tutela, 
t. 1 p. 253 . Pene stabilite dagl’ ltuperadori Romani 
conila i loro stravizzi , torn. 1 pug. ivi. Quali esser 
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dovessero le loro doli , ed i loro guadagni nuziali 
ne’ varj governi toin. 1 p. 256 . Non posson esser 
padrone nella casa , ma possono governare uno Sta- 
lo toni. 1 p. 258 . La potestà , clic si da in Orient- 
agli Eunuchi d’ ammogliarsi è una prova del dispree 
gio , che vi si la dille l'< moline , toni. 2 pag. 97. 
Ne’ paesi caldi vi son niiLdi iiu dell infanzia : dunque 
vi debLon essere schiave , t. 2 p. 99. e svg. Ne’pae- 
si temperali debbono esser libere : perchè, t. 2 100. 
Ne’ paesi freddi debbono avere una liberta uguale a 
quella degli uomini , /. 2 p. ivi. La loro pluralità 
depende mollo dai loro mantenimento , /. 2 p. 101. 
. Perchè una sola può aver più mariti uè" climi freddi 
sull’ Asia, l. 2,/j. 102. In Costantinopoli vi sono 
de’ serragli , ne’ quali non ve ne ha pur una : è fa-* 
ma che ninna ne abbiano i serragli d’ Algeri torri. 2 
1 pag io 5 i Ne' paesi,, in cui è stabilita ia poligamia, 
diLlxn esser separate dagli uomini , 2 tom. 2 pag. 
ivi. li. una i cpubblica non si potrebbe tenerle in ser- 
vito , t. 2 p. 106. La loro libertà negli Stati dispo- 
tici sarebbe funesta , t. 2 p. 107. La loro clausura 
ne’ paesi orientali è la sorgente di tulle le loro virtù, 
ivi. Molti sono ì doverj , che debbono adempire: non 
gli ad< mpiono , se non ut quanto si dilungano da’ di- 
. vt riluttiti, e dagli affari, ivi Loro estrema lubricità 
nell’ indie: cagioni «li tal disordine , t. 2 p. 109. Vi 
sono de cl fui , ne’ quali fa mestiere» tenerle rin- 
chiuse , tuttoché non vi regni la poligamia : loro or- 
ribile, carattere in questi climi, t. 2 p. ivi. Elogio 
galante di quelle d i nostri climi , t. 2 p. ito. Per- 
ché la natura desse loro più pudore , (die agli uomi- 
ni, ivi. Ne’ paesi , in cui è ammesso il ripudio , deb- 
bono averne il diritto come gli uomini, t. 2 ih 112. 
- e aeg. Sarebb' egli bene il lar legge in Francia per 
correggere i loro costumi, , c per limitare il loro bis- 
so t. 2 p. i 63 . Corrompono 1 costumi , ma (ormano 
il gusto , toni. 2 pag. i 65 . Loro ridicolo orgoglio 
uell’ Indie , t. 2 p. 166. I costumi non mutano 
nc’ paesi , ove sono rinchiuse , il contrario segue in 
l quelli j in cui esse vivono coli gli uomini , 2 />, 
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169. I loro costumi influiscono sul governo : esempio 
preso dalla Moscov:a , t. i p. 171. Perche sieno mo- 
deste in Inghilterra , t. 2 p 191. Passano nella fa- 
mìglia del marito potrebbe sen a disordine stabilirsi 
il contrario , t. 3 p. 3. Le leggi , c la Religione in 
certi paesi hanno stabiliti diversi ordini di mogli legit- 
time , alle quali spettano lutt' i figliuoli delle con- 
cubine del suo marito , l. 3 p. 4- <f, g- Metello Nu- 
midico le considerava come un male necessario , t. 
3 p. 19. L’un buon mezzo' di ridurle P attaccarle 
colla vanita , /. 3 p. 10. E’ contra la legge naturale 
il forzarle ad essere accusatrici del marito , t. 3 p. 
93». E’ egli giusto il privarle della facoltà di poter es- 
sere istituite eredi ? t. 3 p. 94, e seg. Perchè deb- 
ban. essere più ritenute degli uomini , t. 3 p. 98. 
E 1 ingiusto , contrario al ben pubblico , ed all' inte- 
resse privato , il proibire il matrimonio a quelle , il 
cui marito da lungo tempo è assente , quando non 
ne hanno nuove , t. 2 p. top. e seg. Si dee prov- 
vedere allo stato loro civile ne 1 paesi , in cui è per- 
messa la poligamia , quando vi s’ introdusse , quando 
la vieta la religione , 3 p. tot. Il rispetto, che 

debbono a’ loro mariti è una delle ragioni , che im- 
pediscono , che le madri possano sposare i loro fi- 
gliuoli : n’ è un' altra la loro fecondità avanzata , t 
3 p. io5. e srg. La legge civile , che ne’ paesi , 
ove non sono serragli , le sottopone all' inquisizione 
de’Ioro soli avi , è assurda, t. 3, p. 1 1 5. e seg. Casi, 
in cui la lcg;:c presso i Romani le chiamava alla succes- 
sione : casi , in cui rescindeva , t. 3 />. 123. Come si 
cercasse in Roma di reprimere il loro lusso, al quale 
aveano le leggi lasciato una porta aperta, t- 3 p. 128. 
Perchè ed in quali casi la legge Papia contra la dispo- 
sizione della legge Voconia le rendette capaci d'essere 
legataric si d< 'loro mariti, che de’forestieri, t. 3 p. i33. 
Deesi in lina Republica fare in modo , che non possano 

f trevalcrsi pel lusso , nè delle loro ricchezze , tiè del- 
a speranza deile medesime : è il contrario in una 

Aionarehia , t. 3 p. i35. e seg. Al tempo delle leg- 
gi bai bare non si faccano passare per la prova del 
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fuoco , sè non quando non avessero campioni per di- 
fenderle , Ioni. 3 p. iG 3 Su che è fondato il nostro 
vincolo con esse, t. 3 p. 174. Non potevan chiama- 
re in ducilo giudiziario , senza nominare il loro cam- 
pione , e senz’ essere autorizzate dal loro marito 5 ma 
poteaiisi chiamare senza queste formulila , /. 3 p. 
j 8 o. Erano un tempo soggette ulla giurisdizione Ec- 
clesiastica , t. 3 p. 214. (nota b) 
ìenicj. IN atura , cd estensione del loro Commercio , l. 
3 p. 244 - Riuscirono nel fare il giro dell' Africa , t. 
2 p. a f 6. 'lolommeo prende» cotesto viaggio per fa- 
voloso , ivi. 

Fendali. Vedi leggi feudali. • 

Fertilità. Rende con frequenza deserti i paesi , che fa- 
vorisce , t. 2 p. i 3 i. Rende gli uomini infingardi, t. 

2 p. 1 33 . 

Feste. Il loro numero dee anzi esser poporzionato a’ bi* 
sogni degli uomini , clic itila grandezza dell’ Ente 
che si onora , t. 3 p 63 . 

Feudi. Ve ne vogliono in una Monarchia : debbon ave- 
re gli stessi privilegi, che i Nobili che ne sono pos- 
sessori , t. 1 p. 184. Sono una delle sorgenti della 
Juolliplicita (Ielle nostre leggi , c della variazione 
ne 1 giudi/.j de’ nostri Tribunali t. 1 p. 208. e seg . 
Da principio non erano ereditar] , /. 1 p. i 5 i. Non 
erano la cosa medesima che le terre Saliche , ivi. 

11 loro stabilimento è posteriore alla legge Salica , t. 

2 pag. Ivi. Non ne formò lo stabilimento la legge 
Salica 5 ma il loro stabilimento limitò le disposizioni 
della legge Sadica , ivi. Epoca di loro stabilimento, 
ivi. Qiiando la tutela cominciasse ad esser distinta dal 
baliato , o custodia , toni. 1 p. i 56 . 11 governo feu- 
dale è vantaggioso alla popolazione torri. 3 pag. 35. 
l J er avventura- con ragione sonosi escluse le femmine 
dal succedervi , torri. 3 pag. q 4 - Col rendergli ere- 
ditar] e’ bisognò introdurre parecchi usi , a’ quali 
non erano piu applicabili le leggi Saliche , Ripuarie 
ee. toni. 3 pag- i 5 o. La loro moltiplicita introdusse 
in Francia una depcndcuza piuttosto feudale , che po- 
litica , ivi. Origine della regola , che dice ; altro è 
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il fendo, altra è la giustizia t. 3 p. 186. Lòr* 
origine , storia di loro leggi , c cagioni delle rivolu- 
zioni , che vi provarono! , t. 3 p. %t\b. e se g- <• 4 
p. 77. e seg. Altri non ve n’ erano presso i Germa- 
ni , che cavalli da guerra , armi , c pasti , ma vi 
erano de’ Vassalli , t. 3 p. ?.49- E’ e. li vero , che i 
Franchi entrando nelle Gallio gli. stabilissero ? t. 3 
p. a5o. La divisione delle terre , che si fece fra i 
Barbari , ed i Romani nella comunista delle Gullic : 
prova che turi’ i Romani non f urono ridotti in ischia- 
Yitù : c che non vuoisi cercar 1’ origine de' feudi in 
questa pretesa schiavitù generale , loia. 3 p. 2 5i. 
e seg. 

Feudi. La loro origine è la medesima , che quella della 
servitù della gleba j quale si è questa origine, torri. 
3 p. 254- Per qual superstizione ne acquistasse la 
Chiesa , t. 3 p. 2nq. e seg. Non prendon 1’ origin 
loro da’ beuefizj militari de' Romani , t. 3 p. 26 2. 
Se ne accorda van cou frequenza i privilegi a terre 
possedute da uomini liberi , t. 3 p. 2(»4 t seg Varj 
nomi stati assegnati a queste specie di beni in tempi 
diversi , t. 3 p. 273 Furono da principio amovibili: 
prove , ivi. 11 freduru non pelea S| ettaro , che ;1 Si- 
gnor del feudo , nuche ad esclusione del He 5 onde 
segue, die la giustizia non poteva appartenere, che 
al Signore del feudo , t. 3 p 287., Quello , che 
aveva il fèudo , aveva anche la giustizia , ivi . In 
mancanza de’ contratti originar] di concessione , ove 
trovasi la prova , che le giustizie fossero in origine 
annesse a' feudi , t. 3 p. 296. Ih origine non si da- 
vano , se non agli Anlriistioui , 'ed a’ Nobili , t. 3 
p. 3oq e seg. Tuttoché amovibili , non si davano ì 
nè si toglievano a capriccio : come si dessero : Si 
cominciò ad assicurarsene il possesso a vita per da- 
naro avanti il reno delia Regina utunechi.'de , t. 4 
p. 7. e seg. Frano ereditarj fiii dal tempo della pri- 
ma stirpe , /. 4 p- *3» e se g- Non bisogna confon- 
der quelli , che furono istituiti da Carlo Martello , 
con quelli, che prima esistevano , l \ ir. .23* Quelli 
•Re ny tempo li possedevo , *’ imbarazzavano poc» 
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di degradargli : perchè, t. 4 p- 26. Da principio era- 
no soltanto destinati per premio de’ servigj : la divo- 
rione ne fece un altro uso , t. 4 p- ?"]• Come i be- 
ni della Chiesa fossero convertili in feudi , ivi. I be- 
ni di Chiesa, che Carlo Martello diede in feudo , 
erano a vita , o perpetui ? t. 4 p- 33 . Quando ognu- 
no divenne capace di possederli , t. 4 V- 55 . Quan- 
do , e coim: si formassero feudi degli aliodj , t. 4 p. 
60. Quando , ed in quali occasioni <jnei , che li te- 
neano , fossero dispensati d’ andare alla guerra , t. 
4 p. 62. Quando cominciassero ad essere assoluta- 
mente ereditai), toni. \ pag. 63 . e seg. Quando 
cominciasse ad avervi luogo la divisione , torri. 4* p- 
66. Divennero sotto la seconda stirpe de’ Re , come 
la Corona , elettivi , ed ereditarj ad un tempo stesso: 
chi ereditasse? chi eleggesse? ivi. In quali tempi vi- 
vessero gli Autori da’ Libri de’ feudi , ivi. L’Iinpera- 
dor Corrado IU il primo a stabilire la successione r 
questa legge si estese a poco poco per le successioni 
rette in infinito , e per le collaterali in settimo gra- 
do , ivi. Perchè la loro primitiva costituzione siesi 
conservata più lungamente in Alemagna , che in 
Francia , t. /\ p. 67. La loro erediti estinse il go- 
verno feudale , e fece passare la corona nella fami- 
glia d’ Ugo 11 e Capoto , tnm. 4 P a g • 69. Dalla loro 
perpetuità vennero il diritto di majorascato , il ri- 
scatto , gli affini , e le vendite , t. 4 p- 7 5 . e seg. 
Origine delle leggi civili intorno a lai materia, t. 4 
p. 77. e seg. 

Pendo di ripresa. Ciò che così chiamassero i nostri 
Padri t. 4 p- 25 . 

Figliastro. Perchè non può sposare la sua matrigna , 
t. 3 p. 107. 

Figliuoli. N 011 è bene negli Stati dispotici forzargli a 
seguire la professione del loro padre , t. 2 p. 2i 3. 
Quando seguir debbano la condizione del padre : 
quando seguir debbano quella della madre , t. 3 
/>• 3 . Come si riconoscono ne’ paesi , in cui vi sono 
piu ordini di mogli legittime , lom. 3 p. 5 . Non è 
incomodo l averne in un popolo nascente , e 1' aver» 
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ne in nn popolo formilo , toni. 3 pag. 8 Privilegi# 
«he davano m Roma a quelli , che ne avevano un 
dato numero, tota. 3 pag. 22. L’uso d’ esporgli è 
egli vantaggioso? Legge-, cd uso de' Romani su tal 
materia , torri. 3 p. 02. e seg. Persiani risguardo alla 
educazione de’ loro figliuoli avevano un dogma falso, 
ma molto vantaggioso , toni. 3 pag- 62. L’ conila 
la legge naturale d’indtirgli a rendergli accusatori del 
loro padre , o della loro madre , toni. 3 pag. 92. In 
qual caso il diritto naturale imponga loro la legge 
d’ alimentare i loro padri misera bili , toni. 3 png. iy>. 
e seg. La legge naturale gli autorizza ad esigere gli 
alimenti d;d padre loro ', ma nou la sua successione: 
£ loro dovuta iu virtù del diritto civile, o politico, 
toni. 3 p. <)4- e seg. L’ordine politico richiede oon 
frequenza , non serfq re , che i figliuoli succedano a’ 
padri , ivi. Perchè non possono sposare nè i loro pa- 
dri , nè le loro madri, toni. 3 pag. 104. Abitavano 
tutti , c si stabilivano nella casa del padre : quindi 
1’ origine della proibizione de' Alalriinonj fra 1 parén- 
ti, torri. 3 pag. 100. e seg. Nell' antica Roma nou 
succedevano alla loro madre, e viceversa: motivi di 
questa legge, toni. 3 p. 123. In Roma potevan es- 
ser venduti dal loro padri : quindi 1 illimitata facolta 
di testare , toni. 3 pag- 125. So nascono perfetti di 
sette mesi , è egli per la ragione de’ numeri Pitago- 
rici ? t. 3 pag. 241. 

j Figlinolo di J'urniglia. Perchè non potesse testare , an- 
che colla permissione del proprio padre , sotto la cui 
potestà si trovava , toni. 3 pag. 127. 

FILIPPO il Macedone. Ferito da un calunniatore , 
tom. 2 pag. òo. Come profittasse d’ una legge della 
Grecia, ch’era giusta , ina imprudente , toni. 3 png. 
228. e seg. 

FILIPPO li , detto Augusto. Suoi stabilimenti sono 
una delle sorgenti delle Costumanze di Francia , t. 3 
pag. 223. 

FILIPPO IV , detto il Bello. Quale autorità ei desse 
alle leggi di Giustiniano , torà. 3 pag. 218. 
FILIPPO VI, dello di Valois . AJdoIì l’uso di citare i 


DELLE MATERIE; ■ nà 
■■ Signori sopra le appellazioni delle sentente dei loro 
,;gindi/j , .e sol (omise, a lai cita-rione i loro bagli'vi / 
<. toni. 3 pag. -ano. ». ■ . <: f 

FILIPPO 11 , AV di Spagna. Le sne ricchezze cagio- 
narono il suo fallimento ^ e la sua miseria , tom. è- 
p. 272. Assurdo in cui cadde, allorché proscrisse il» 

• Principe d’ Grange v toni. 3 pag. . ■-■>* 

IILQjNE. Spiegazione di un passo di questo Autore 
«rispetto a’ matrimoni degli Ateniesi ,• e de’Lacedemo- 
ni , toni. - 1 pag. 169. "?.*• i . 

Filosofi. Ove imparassero le leggi della Morale , t. 4 
,1>ag- ? • ... ; ..1 - iv'i ‘ % 

Filosofa. Cominciò ad introdurre il celibato nellTmpe- 
,ro : il Gristiaueshno finì di accrcditarvelo , toni, i 
p. 28 e sé'g. . , u‘. . 1 . ... « i. 

Finanze. Cagione di loro disordine ne 1 nostri Stati, l. 
.3 pag. 5 o e seg. Distruggono il Commercio, t. 2 
'■fag. a 08. » 

Finanziere. Quanto t popoli semplici sieno lontani dall’ 
immaginare , c> comprendere cosa da un tal uomo , 
torà. 3 pag, jt 65 . v < •»; ,* 

Fiorini. Moneta d’OIauda t spiega F Autore per me zio 
di questa mencia, che sia d cambio , t. 2 p. 292. 
Firenze. Perché perdesse la sua. liberta , t. 1 pag. 214» 
..Qual commercio facesse , ,tom. 1 p. *97. 

Firmiias. Che fosse un tempo in materia feudale, t. 4 
-pag. . -fi. „ . s - „ ' 

Fiscali. V edi Beni Fiscali ■ , 1 ; 

Fìsco. Comic, ler leggi Romane uè avessero troncata la 
rapacità, t. 3 p. a 5 .S. e seg.- Questa roee nclt’idio- 
Mitico’ jp-3 srnonima di feudo, A »3 p. 292.' 

FOE. Suo sistema : le sue leggi secondando la natura 
del clima cagionarono mille mali nell’ Lidie , topi. 2 
p. 61. La e os lisi dottrina irapogua troppo nella vii» *■ 
coutemjdoiiva. ^ ,tom. 3 pag. $2>. {• nota a ) Cohse- v 
guenze funeslc , che preslano f Chinesi al dògma 
ilcH’ immortalità dell’ anima stabilito da questo Le - 1 
gislatore , tdnt. 3. pag. 60. . a t 

Folpa. Vi sono delie cose stolte condotte in guisa sa- 
vissima-, tom. 3 pag. 180. 
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Fondi di terreno. Da chi possano possedersi , inm. i 
pag. i 46 . .E’ una rea legge quella, che vieta il ven- 
tarli per trasportarne il prezzo nc'paesi forestieri , t. 2. 
pag. 3 o 5 . 

Tonlcnay ( Battaglia di'). Cagionò la rovina della Mo- 
narchia , toni. 4 - P- t> 2 - t 

forestieri. Quelli , che un tempo capitavano in Fran- 
cia , erano trattati come servi : da questo fatto pro- 
va 1 ’ Autore , ciré ciò , che chiamavasi Censo , non 
si csigea se non sopra i servi , /. 3 p. 268. e seg. 

Formalità di giustizia. Sono necessarie nelle Monar- 
chie , c nelle .Repubbliche , perniciose nel Dispotismo, 
lo/ii 1 , pag. ali. Somministravano a Romani, elio 
vi erano molto addetti , pretesti per eludere le leggi , 
toni. 3 pag. i 3 o. Sono perniciose, allorché sono 
troppe , toni. 3 pag. 2 70. 

Farinosa. In quest’isola il nutrito passa in casa della mo- 
glie , toni. 3 p. 3 . Il fisico del clima vi ha stabilito 
il precetto di Religione , che vieta alle donne Tesser' 
madri , e prima (ic'.imitacinque anui , toni. 3 P a g- 
4 - Il libertinaggio vi è autorizzato , perchè la Reli- 
gione vi fa considerare ciò , eh’ è necessario come 
indilli rcntc , e T indifferente , come necessario , tom. 

3 pag. (> I Matrimoni fra parenti in quarto gra- 
do vi sono vietali • questa legge non è presa altron- 
de , che dalla natura , topi. 3 p. 107. ’ , 

Fornai. F eccedente giustizia l’iinpalarli trovati in fro- 
de , tom. 3 p. 131. 

FnrU.nu. In una Monarchia • l’onore detta , che sì stimi • 
piu della vita , 

Forza difensiva d< 
altri, io qual pi 

Fori? degli Stali. E’ relativa, toni. 1 p- 2p3. 

Forza generale d ’ uno Stato. In quali mani si può fi- 
dare , tom. 1 p. 97.' 

Forza offensiva. Da ehi debba regolarsi , t. v p. 292. 

e s€ 8‘ . ... ' • • > 

Forze particolari degli ^uomini. Come possano ligure» , * 

tom. 1 p. 98. 


. 
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toni. 1 p. 1 44 - e se g- 

gli Stati relativamente gli uni agli 

oporzione essa debba trovarsi , t. 1 1 
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FRANCESCO I. Ricusò per una sargia imprudenza la 
conquista dell’America, foni. 2 p. o~\. 

Francesi. Pèrche sempre cacciali d’Italia, t. i p. 3 i(i. 
Loro ritratto : le loro maniere ncn debLou essere fre- 
nale dalle lerri : si frenerebbe i o le loro virtù v à> 3 
p. i63. Sarebb’ celi Lene il dar loro uno spirito *di 
pedantismo ? t. 3 p. if>4- Cattila le; gè mi ri! l i ma de 1 * 
Francesi , /. 3 p. m. Origine, c rivoluzioni delle 
loro legri civili , t. 3 p. i. 6. c srg. Come le leggi 
Saliche, Ripuaric , Borgognone , e \ i si gote cessassero 
d’ esser in uso presso i Frnwcsi . toni. 3 p. i55, e 
scg. Ferocia , si de' Re che de’ Popoli della prifcna 
stirpo, timi. 4 P- > 2 . 

Franchi. Loro origine , uso c proprietà delle tene pres- 
so di loro, prima che fossero usciti della Germania, 
t. 3 p. 43. e scg. Quali iosscro i loro beni, c l’or- 
dine di 1< ro successioni , quando viveano re’ loro usi, 
quando eLber conquistatele Gallie : cagioni di questi 
cambiamenti , /. 3 p. 147 . e srg. In virtù dellq leg- 
ge Salica luti’ i figliuoli maschi snccedeano Ira loro 
alla Corona per porzioni eguali, (. 2 p. i 5 i. e scg. 
Perchè il loro Re portasse una lunga capellatura, t. 
2 P a S • 1 ’ 12 - .Perchè i loro Re avessero più mogli, 
quando i loro sudditi non ne aveauo più «’ una , t. 

2 pag. 1 53. Maggiorità doloro Re: essa ha variato : 
perchè, toni. 2 p. i54’. Ragioni dello spirito sangui- 
nario dei loro Re , f. 2 p. 1 54 - Assemblee di loro 
Nazione, toni. 2 jk i 58. Non avean Re nella Gcrma- 
nia prima «iella conquista d< Ile Gallie , ivi. Prima, 
c dopo la conquista delle Gallie lanciavano a’ princi- 
pali fra essi il diritto di deliberati? sopra le piccine 
coso, e risorbavano a tutta br Nazistici la dcliberaziodc 
delle cose di momento , ivi. Non jvoterono far regi- 
strare la legie Salica prima d'cneru usciti della Ger- 
mania, loro paese , fotti. 3 p. i36. Ve u’ orano due 
tribù, quella de’Ripuaij p e quella de* S Irei • unite 
sotto dovi conservarono ciascuna i loro itsì , ivi ^ e 
s'eg. Riconquistarono la Germania dopo’ d’ esserne li- 
scili , t. 3 p. * 37 . Pierogalirc , che loro dava sopra, 
i Romani la legga Salica/, la riffa di tal differenza > 
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t. 3 p. i 38 . Come il diritto Romano si perdesse nel 
paese di Ioto dominio , e si conservasse presso i Goti, 
i Borgognoni, ed i Visigoti, tom. 3 p. 1 4 1 * Presso 
• di loro era in uso la prova per duello, toni. 3 
ginn 1 64- E’ e$H vero, che avessero occupate tutte 
•le terre della Gailia per farne de’feudi : toni. 3 pag. 
a 5 o. Occuparono nelle Gallic i paesi , de’ quali non 
«'erano impadroniti i Borgognoni ed i Visigoti : vi 

portarono i costumi de' Tedeschi : quindi i feudi in 

queste contrade, ivi. Non pagavano tributi ue’princinj 
della Monarchia: i soli Romani ne pagavano per le 
terre , che possedeano: tratti di Storia , e passi che io 
provano , toni. 3 p. 260. Quali fossero i paesi de’Ro- 
mani, e de’ Galli nella Monarchia Franzesc , tom. 3 . 
pag. 263. Tutte le prove , «Ielle quali fa uso l’Abate 
Dubos per isiabilire, che i Franchi non entrarono nel- 
le Gallie da conquistatori , ma che vi furono chiamali 
da’ popoli, sono ridicole, e smentite dall’Istoria, t. 

3 pi 298. e scg. 

Franchi rtllodj. Loro origine, t. 3 pag. 27 4. e scg. 

Franchi Ripuarj. La loro legge segue a passo a passo 
la legge Salica , t. a p. i 5 o. Discendono dalla Ger- 
mania, ivi . In clic la loro legge, e quelle degli al- 
tri popoli barbaci differissero dalla legge Salica , t. 3 
p. 167. e seg. 

Francia. Le peiie non vi sono bastantemente proporzio- 
nate a 'delitti ,. tom. 1 p. 232 . Vi si dee egli compor- 
tare il lusso ? t. 1 png. 2.47. Felice estensione del suo 
regno; felice situazione di sua Capitale; 11 p. 290. 
c scg. Verso la metà del regno di Luigi XIV si tro- 
vò sull’ apice piìr eminente di sua relativa grandezza, 
tom. 1 p. 293. Quanto imperfette vi fossero le leg- 
gi criminali sotto i primi Re , tom. 2 p. 4 - Quanti 
Voti vi Volessero per condannare un accusalo, /. 2 
p. 6 . Vi si esigono male le imposizioni sopra le be- 
vande , t. 2 p. 4 ». Non vi si conosce bastantemente 
la bontà del governo de’ paesi degli Stati, toni. 2 p. 
46 . Non sarebbe vantaggioso a questo regno , che i 
nobili vi potesscr fare il commercio , lo in. 2 p. 2t3. 

A che debba la costanza di sua grandezza , t. 2. p. 
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il i e sf £r . Qual vi è la {ottura , o la ricomparita de 
Magistrati. ivi. Ess^MH’ìj^iiilterra , e con l’Olanda 
fa lutto il. commercio dell’ Europa , toni. 2 p. 273. 
Le fanciulle ,11011 pou^no ardi vi -tanta liberta sopra 1 
màtrimonj, quanta ne hanno in Inghilterra, toni. 3 
v. 7. Numero de’suoi abitatori sotto tarlo fX.,/om. 
3. png. 34. e seg. La sua attuale Costiluzione non 
favorisce la popolazione , t. 3 />. 25. Come la Reli- 
gione a tempo de’nostri padri vi ammollisse 1 furori 
della guerra „ t. 3 />. 57 . Dee la sua prosperila a di- 
ritti d’ amortizzazione , e d’iudennila , toni. 3 p. 70.^ 
Da quali leggi fosse governata nella prima stirpe de 
suoi Re, #. 3 p. 43- Lino tini tempo dcirEdilto di 
Pisti era distinta in Francia di costumanze , cd in 
paesi di diritto scritto, t. 3 p. i4^- I baldi iiivenuti 
ereditar) vi si moltiplicarono per si latto modo , che 
• fu anzi governala dalla dependenza feudale , clic dalla 
dependenza politica, t. 3 p. i5o. Era un tempo di- 
stinta in paesi d’ obedienza regia , ed in paesi tuor 
d'obedienza regia , t. 3 p. J 97- Come vi sr H»Sé 
portato il diritto Romano • Autorità, che se gli diede, 
t. 3 p. 0 . 17. e seg. Vi si rendeva un tempo la giu- 
stizia in due diverse maniere, toni. 3 p • 21‘d. Quasi 
tutte il minuto popolo vi era un tempo servo ^ a - 
francamente di questi servi è una delle sorgenti delle 
nostre Costumanze * toni. 3 p. 223. Vi si ammettono 
quasi tutte le leggi Romane sopra le sostituzioni, tut- 
to che queste presso i Romani avessero tutt’aliro mo- 
tivo , clie quello, che le introdusse in Francia, tei». 
3 pog. 33o. Vi è capitale la pena contra i testi monj 
falsi: non lo £ in Inghilterra ; motivi di queste < ue 
leggi, Unn. 3 p. 232. Vi si punisce il ricettatore, 
come il ladro : ciò è ingiusto , sebbene fosse giusto in 
Grecia , cd in Roma , toni. 4 P- 2 33. Cagioni del- 
le rivoluzioni nelle ricchezze de’suoi Re della prima 
stirpe, toni. 3 p. z4y. e seg. L T u>o de’suoi Re_ nel 
dividere il regno fra i loro Figliuoli , e una delle 
sorgenti della servitù della gleba , e de’ feudi , t- 
3 p. 344- e seg. Come la Nazioiic riformasse per se 
stessa il governo civile. .sotto dotarlo , /• 4 P- l ~’ 
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Perchè fosse devastala da’ Normanni , e da’ Saraceni, 
piuttosto che la Germania , l. 4 p ■ 67. Perchè le 
donne non vi succedano alla Corona , e succedano" 
in molli altri regni Europei , t. 4 p- 74 * 

Fratelli. Perchè non è loro permesso sposare le loro 
sorelle, t. 3 pag. 107. e seg. Popoli , fra i quali 
questi matrimoni erano autori zzai i a , perchè , toni. 3 
p. Io8. -, -M 

Frati. Sodo addetti all’ Ordine loro per la parte stessa, 
che Io rende loro insopportabile , torri. 1 pag. i 5 q. 
Cag ione della durezza di loro carattere , tom. 1 pag* 
222. L’ istituto d’ alcuni d’ essi è ridicolo, se è vero 
Come si crede, che il pesce favorisca la generazione, 
/. 3 p. 11. .Sono una nazione oziosa, e che mante- 
neva in Inghilterra 1 ’ ozio altrui : cacciati d’Inghilter- 
ra da Arrigo VTH , f, 3 p 4 °- e teg < Erssb forma- 
rono {'Inquisizione , t. 3 p. 4 ®- e sp g- Ingiuste mas- 
sime che v’introdussero V A. 3 p. »W. Altro non fe- 
cero che cornare per l’ inquisizione de’ Giudei , le 
ite un tempo da’ Vescovi per li Visigoti , r, 
3 . p. 139. La carità di que’ d’ un tempo Iacea loro 
riscattare gli schiavi , t. 3 p. *29. e seg. Nou cesi- 
*ano di lodare la divozione «li Pipino , per le libe- 
ralità , che la sua politica gli lece fare alle Cinese , 
t. 4 p. 27. • >; ’atuip In 

Fratèsmn. Distruzióni , eli’ ci fa ne’ paesi , in cui è' so- 
verchia moltiplioato • perchè è moltiplicato piu np T 
paesi caldi, che altrove : In questi paesi se ne dovreb- 
bero troncar di • vantaggio, i- progressi , tom. a P a g- 
61. .Dee ne’ paesi, in cui è stabilito, restringere Ih 
libertà de’ figliuoli sul malrimoiuo , t. 3 p. 7. Vedi* 
Frati. • ' v : 4 \ ", <à 4 ffrl 

Fronde. E’ cagionala dall 3 eccessive gabelle sopra le 
tettiti : è perniciosa allo Stato : è la sorgente d’ or- 
ribili ingiustizie , ed è vantaggiosa a’ trattati , t. a p. 

Come (rimila al* Mogol , ed al Giapponi? , t. ?. 
pdgìn re. 4 *jL tfiBgjà 

Fred. Che importi questa voee Svezzese , l. 3 p. 287. 

Ved i Fredum. ; i - * 

Preda. Quando si cominciasse a regolarli pia c®Ue Co- 
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stumanzc , clic col testo delle leggi , tom. 3 pag. 

• i54- , • 

FREDEGONDA. Perché morisse nel suo letto , mentre 
Brunèehilde mori suppliziata , t. 4 J>- 8. Paragonala 
■ con iirunccliilde , t-' i\ p. n. v< • - ^ 

Freitum. Come fosse formata questa parola , che si tro- 
va nelle leggi Barbare , toni. 3 p. 267. Che fosse . 
questo diritto è la vera cagione dello stabilimento 
delle giustizie de’ Signori : casi in chi esigetesi: da 
-chi , /. 3. 71. 187. e seg. La stia grandezza propor- 
zkùiavasì e quella della protezione che riccvea chi 
lo paga , tom. 3 pag. 287. e seg. Nome assegnatb A 
questo diritto sotto la seconda stirpe , tom. 3 pagina 
a8q. ( nota i ). Non poteva appartener!: se non al 
Signore del fendo , ad esclusione dello stesso Re : < 

quindi la giustizia non poteva appartenete che al Si- 
ignote del feudo, ivi e seg. 

Frisoni. Quando e da chi le loro leggi furono re- ^ 
gistràte, t. 3 p. 137. Semplicità di lor leggi ,'$>|tb- 
ni di essa , iVz. Le lor leggi criminali erano sul pianò 
di quelle de’ Ripuar} , tom. 3 pag. i 58 . "Vedi Ili- ^ 
puari. Tarilfa di loro composizione , toni. 3 pagina 

■17-1.’ - , ■' ' ' , r , 

Fragilità. In una Democrazia, che ha pèrduta la virtù, 
passa per avarizia la frugalità ; non la 'voglia d’ave' 
re , tom. t pag. rx 3 . Dee èsser generale in una De- 
mocrazia : mirabili effetti , che vi produce , tom. 1 
pag. rG 5 . In una Democrazia dee dominar nelle fa- 
-njiglirj e- non nello Stato, 0 tom. 1 p. 166. Come 
se he ispira 1 ’ atoolreV 4 tì h. p. le». Non può regnare 
in una Monarchia , ivi. Quanto c necessaria^ in una ^ 
Democrazia i co mè l£ leggh ve la debbano conserva- 
re , tom. 1 ffegf.*"* 7 2r ‘ ^ ‘ . 

Funerali. Platone fece leggi di risparmio sui i ruderali : ^ 
Clfcerbnè adottoBé,'*. 5 p'. ^n. La 'Religióne non dee 
iuéotaggiarc lè spisele’ funerali , lem. 3 p. J». . 

..IV,., (• -, liti'. M .»* • ■- 1 •' '‘i - 
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G Abelle. Q delle f che sono stabilite in Francia , son* 
ingiuste, e funeste toni. 2 p. 4a. V , . 

Galanteria- In tptal senso sia permessa in una Monar- 
chia^ t. ì.p, x 4 1 • Disgustose conseguente , che porta 
seco , t. i p. *ii r ]. Onde prenda la sua sorgente : cip, 
che non è; che è: come siesi accresciuta , t o/n. 3 
pttg. 174. Origine di quella de 1 nostri Cavalieri er- 
ranti, t. 3 p. ivi. Perchè quella de’ nostri Cavalieri 
non s’ introdusse m Roma , uè nella Grecia , /. 3 p. 
175. Ritrasse gran rilevanza da’ tornei , ivi. 

Galli. 11 commercio corruppe i loro costumi r t. » p. 

19 5 . ( noto b ). Quali fossero le lofro cariche nella 
Monarchia de' Franchi , t. 3 pag- 1 53 ». e seg. Queir 
li, che sotto il dominio Franzcse>, erano liberi * mar- 
ciavano alla guerra sotto i Conti , l. Ji p. 367; "V* 

Gallici Meridionale; ' Le leggi Romane vi si mantenne 
ro sempre , tuttoché proscritte, 4 a,’. V isigoti , tom. 3 - 

P n S- l 49- ... p . . > 

Collie. Perchè le viti vi fossero sradicale da Domizia- 
no , e ripiantatevi da Giuliano , t. 2 p. •zS']. Erano 
piene di picciole popolazioni , e soprabboudavano d’a- 
^Jtatori priora de’ Romani , t. 3 Furono con- 

quistate da 7 popoli della Germania, da’quali prendop 
I’ origin loro i Franzesi , t. 3 p. 27 4 - 
Gu’ige. L’ una perniciosa dottrina quella degl 7 Indiani, 
i. quali credono, che. le acque di questo fiume san»- 
lifìeano quelli , che umojona. sulle sue rive % tom. 3 - 
w s . . 56 . _ _ ' $ \ 4 , 

Gautcsi. Puniti per.avcr fnór <Ji proposito appellato di 
difetto di diritto il Conte delle .Fiandre., torà. 3 - p* 

l 9Ì; f , * 

Garzoni. Sono mono delle fanemjle partati pel., patri- 
monio: perehè, toni. 3 pctg. 8. Il loro numCiO .re- 
lattvo a queflo delle ragazze influisce molto sulla pro- 
paga/ roue. tom. 3 png-. 9. 

Gazzettiere Ecclesiastico- Vedi 'Novellista Ecclesie 
■stìco. * . 1 
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GELONE. Bel trattato di paoe , che fece co’ Carta- 
ginesi , toni, i pag. 3oi. • 

Gelosia. V* ne ha di due sorte, una di passione : l’al- 
tra di costumanza, di costumi, o di leggi: loro iat- 
tura: loro effetti , tom. 2 p. in. 

GENCISKAN. S’ei fosse stato Cristiano, non sarebbe 
stato sì crudele , 1 . 3 p. 45 Perchè approvando tntt’ 
i dogmi Maomettani dispregiasse tanto Je Moschee , 
toni. 3 p. "i. Fa calpestare da' suoi cavalli I' Alco- 
rano , ivi. ( nota c ) Il viaggio della Mecca riput«- 
valo assurdo , ivi. 

Centi Inani ni. La distruzione degli Spedali in Inghilter- 
ra gli ha cavati dall' ozio , in cui viveano , tom. 3 
pag. 4o. e seg. Come si battessero nella pugna giu- 
diziaria y tom 3 pag. 176. Come conira un villa- 
no , ivi. I Stimavano le lor vertenze colla guerra, e 
le lor guerre si terminavano sovente colla pugna giu- 
diziaria , ttìin. 3 pag. 179. 

Ccrarckia. Perchè Lutero la conservasse nella sua re- 
lè ione , mentre dalla sua la bandì Calvino , tota. 3 

7 ìU S- 47- 

Germani. Da essi riconoscono i Franchi la loro origi- 
ne, t. 1 p. 2.35. Non conoscevano altre pene, che 
le pecunia-rio , ivi. Le femmine presso di loro erano 
in una perpetua tutela , t. 1 p. 253. Singoiar sem- 
plicità di foro leggi in materia d’insulti fatti, sì agli 
uomini , che alle donne : tal semplicità proveniva dal 
dima, t. *2 p. 71. Quelli, che cambiarono di clima, 
cambiarono di leggi , e di costumi , t. 2 p. 7 2. Qu:J 
sorta di schiavi avessero , t. a p. 86. Legge civile 
di questi popoli , eh' è la sorgente di ciò che chia- 
miamo legge SaJica , t. 2 p. 1 45. Ciò che fosse pres- 
so di loro Fa casa , e la terra della casa , ivi , c seg. 
Qual tosse il suo patrimonio , c perchè spettasse a’soli 
maschi , tom. 1 p. 147. Ordine bizzarro nelle loro 
successioni, ragioni, e sorgente di ‘questa bizzarria, 
ivi , e seg. Bizzarra gradazione ueirattaccamento per 
li loro parenti, Ioni. 2 p. 148.. Come punissero l’o- 
micidio, t. 2 p. 1 4 q. Erano il solo popolo barbaro, 
in cui avesse una sola moglie : i grandi uc aveau* 
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più , t. 2 p. 1 53 . Austerità di loro costumi , torri, a 
p. ivi. Non facevano affare alcuno pubblico , o pri- 
valo senz’essere armati, ivi , e seg. Jn quale età essi 
ed i loro Re fossero maggiori , ivi. Non si perveni- 
va fra essi alla Coroua , se non dopo d’esser maggio- 
ri : disordini , che fecero mutar quest'uso : e da questa 
mutazione nacque la differenza Ira la tutela , ed il 
Indialo , toni. 2 p. l 56 . L' adozione fnccasi fra loro 
colle armi, toni. 2 p. iH']. Erano molto liberi: per- 
chè , t. 2 p. 1 53 . Perchè paresse loro insoffribile il 
Tribunale di Varo , t. 2 p. » 5 1 . Quanto l’osser portali 
all'ospitalità, tom. 2 p. Come punissero i delitti : la 
moneta presso di loro diveniva bestiame , merci , o 
prodotti , e queste cose diventavano moneta , t. 2 p. 
281. Non esponevano i loro figliuoli, t. 3 p. 33 . Le 
loro nimistà , tuttoché ereditarie , non erano eterne ; 
i Sacerdoti aveano probabilmente gran parte nelle loro 
riconciliazioni , tom. 3 pag. 5 q. Differenti caratteri 
delle loro leggi, t. 3 p. liti, e seg. Erano divisi in 
più nazioni che avevano un solo territorio , e ciascu- 
na di queste Nazioni , benché confuse , avea le sue 
leggi , toni. 3 p. 140. Avcauo lo spirilo delle leggi 
personali prima delle loro conquiste, e lo conservarono 
dopo , ivi. Quando registrassero i loro usi per farne de’ 
Codici, toni. 3 p. i 53 . e seg. Saggio dc’loro costu- 
mi : iu questi costumi si rinvengono le ragioni di quel- 
le prove , che impiegavano 1 nostri padri pel ferro 
rovente, per l’acqua bollente, c pel duello, l, 3 
ilio, e seg. La maniera , con cui terminavano le 
oro guerre intestine , è 1’ origine della pugna giudi- 
ziaria , t. 3 p. 161. Loro massime sopra gli o'trag- 
gi , tom. 3 pag. 172. Era fra loro infamia grande 
1 avere abbandonalo nella pugna lo scudo , t. 3 /». 
173. Di essi uscirono i popoli , clic conquistarono 1 fm- 
pcro [tornano : ne’loro costumi forza è cercare T ori- 
gine delle leggi feudali , tom. 3 pag. 2^7. Nella lor 
, foggia d’alimentarsi , nella variazione di loro possessio- 
ni , c nell’uso, in cui erano i Principi di farsi seguire 
da una truppa di persone ad essi addette, couvien cer- 
_ car 1 ’ Oj-igine del vassallaggio , tom. 3 p. 248 a seg. 
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Vi erano presso di loro de’ vassalli, ma non vi oan'o 
feudi , o pinttosto i feudi erano cavalli da guerra , 
armi, c pasti , t. 3 p. 249. La loro vila era quasi 
tuUa pastorale : quindi quasi tulle le leggi Barbare 
versano sopra le gregge, toni. 3 p. i 5 i. E’ impos- 
sibile l 1 innoltrarsi alquanto sul nostro diritto politi- 
co , se non si conoscono le leggi , ed i costumi de’ 
Germani : e per indurci all 1 origine delle giustizie 
dei Signori , V Autore entra nel piano della natura 
delle composizioni, eli’ erano in uso presso i Germa- 
ni , e fra i popoli usciti della Germania per conqui- 
stare il Romano Impi lo , t. 4 P\ a#*- Ciò , che li 
distogliesse dallo slato di natura , in cui paica che 
fossero anche al tempo di Tacito , t. 3 p. 283. Per- 
chè , essendo sì poveri , avessero tante pene pccu ma- 
rie, t. 3 p. 284. lutendeano col render la giustizia di 
proteggere jl reo centra la vendetta dell’ offeso , /. 
3 . p. 287. Come punissero i delitti involonlarj , /. 
3 . p. 288. IVei loro costumi convicu rinvenire la sor- 
gente de’ Prefetti , e della debolezza dei Re , Ioni. 4 
P a g- 

Germania. E’ la cuna de’ Franchi , dei Franchi Ripua- 
rj , dei Sassoni , t. 2 p. 1 5 o. Era piena di piectyolc 
popolazioni , c soprabbondava dubitatori prima dei 
Romani , /. 3 p. 17. Venne conquistata di nuovo 
dai Franchi , dopo clic ne furono usciti , t. 3 p. iZ']. 

Gesuiti. Loro ambizione: loro elogio rispetto al Para- 
guay , t. 1 p. 1 52 . 

Granicolo. Vedi Monte Cianicolo. 

Giappone. Le leggi nulla vi possono , perchè son trop- 
po severe, t. 1 p. 226. Fsempj delle leggi atroci di 
questo Impero t. 2 pag. 22. Perché la frode vi è 
un delitto capitale , toni. 2 p. 44- E 1 Ui"mn.".g!:iaTo 
dalle leggi , 2 p. idi. Perdite , che gii cagiona 

rispetto al suo commercio il privilegio esclusivo , 
che ha accordato agli Olandesi , ed ai Chiucsi . f, 2 
p. 2o 3. Perchè eli è vantaggioso il commercio , t. 
2. p. 217. Tuttoché un uomo vi abbia più mogli , 
non vi sono legittimi , che i figliuoli d’ uua sola,/. 
2 . p. 6. Vi nascono piu fcouuiue che maschi : dee 
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essere più pbpolMo dell’ Europa tom. 3 pag. g. Ca- 
gione fisica della grande popolazione di questo Impe- 
lo , tom. pag. io. Perchè la Religione dominante in 
questo Impero non ha quasi dogmi , nè presenta al- 
cuno avvenire , le leggi vi sono si severe , e si seve- 
ramente eseguite , t. 3 p'. 55 . e seg. Vi ha sempre 
nel suo seno un commercio , che la guerra non dis- 
trugge , t. 3 pag. 57. e seg: Perchè vi si stabilisco- 
no tanto facilmente le Religioni straniere , l. 3 p. 
r jo. Nella persecuzione del Cristianesimo , non si ri- 
voltarono piu conira la crudeltà de’ snpplizj , che 
contra la durata delle pene , t. 3 p. 82. Vi si ha 
Io stesso diritto di larvi morire a lento fuoco i Cri- 
stiani , che 1 ’ Inquisizione a far arder vivi i Giudei, 
*Vf. L’ atrocità del carattere de’ popoli ,• e la som- 
mession rigorosa , che esige il Principe a’ suoi voleri, 
rendono si odiosa in questo paese, la Cristiana Reli- 
gione , t. 3 p. 85 . Non vi si disputa mai di Rcligio- 
■ne : tutte vi sono indifferenti, fuorché quella dc’Cri- 
sliani , t. 3 p. 88. 

Giapponesi. Loro atroce e bizzarro carattere : quali leg- 
gi sarebbe bisogno dar loro , 1 p. 227. Esempio 

della crudeltà di questo popolo , t. 1 . p. 229. Dan- 
no suppli^' , che lamio fremere la verecondia , e la 
natura , t. 2 p. ai. L’ atrocità di loro carattere è la 
«agione del rigore delle loro leggi : piano ristretto 
delie loro leggi , t. 2 p. 72. Funeste conseguenze 
clic cavano dal dogma deli’ imorlalità dell’ anima t. 
3 . p. 61. Prendon la loro origine da’ Tartari : per- 
chè sono tolleranti il fatto di Religione , tip. 72. 

( nota e) Vedi Giappone 

Ginevra. liella legge di questa Repubblica rispetto al 
commercio , t. 2 p. 210. 

Ginnastica. Che fosse: quante sorte ve ne fossero: per- 
chè d’ utilissimi , eh’ erano un tempo questi escrcizj 
divenissero in seguito fatali a’ costumi , t. 1 p. 171. 
e se g • ( nota g ) 

Giudei ( antichi J. Legge , che conservava fra essi 
l’ uguaglianza , t. 1 p. 169. ( nota c ). Qùal fosse 
E oggetto di loro leggi-, t.’i p . 3 19. Le loro leggi 
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jfcu'io cavate dalla pratica d<-zli Egiziani, t. a pag. 
1Ì6. Le loro leggi sepia la lebbra avrebber dovuto 
servirci di modello peV troncare la comunicazione 
del mal venereo , t 2 pag. (in. c seg. La ferocia di 
lor carattere forzò talora Mosi ad allontanarsi nelle 
sue leggi dalla legge naturale , t. 2 pag- g 3 - Come 
quelli , clic avean più mogli , dovessero diportarsi 
con esse , t. 2 p. io 5 . Estensione , e durata di lor 
Commercio , /. 2 p. 227. La loro Religione iucorag- 
giava la propagazione , t. 3 p. 3 o. Perchè avessero 
consacrata una data famiglia al Sacerdozio t. 3 p . 

Fu una stoltezza per parte loro il non volersi 
difendere conil a i loro nemici in giorno di Sabbato » 
r. 3 p. 97. 

Giudei ( moderni ). Cacciati di Francia con un falso 
pretesto fondato sali’ odio pubblico , t. 2 p. H. Per- 
chè essi soli facessero il commercio in Europa nel tem- 
po barbaro 5 ingiusti , e crudèli trattamenti, che pro- 
varono : inventarono le lettere di cambio , t. 2 p. 
264. e seg. L’ editto , che uel 1745 - li cacciava dal- 
ia Mosco via , prova , che cpiesto Stalo non può la- ^ 
Sciare il Dispotismo , t. 2 p. 3 o 5 . Pcrcliè sono s'i àì-’ 
laccati alla loro Religione , t. 3 p. 70. Confutazione, 
del raziocinio , che adopravano per persistere nell’ ac- 
Ciccamcnto , t. 3 p. 82. e seg. ( nota a). Commet- 
te 1 ’ Inquisizione , perseguitandogli , una grande in- 
giustizia , ivi , e seg. Gl’Inquisitori li perseguitano* 
piuttosto come loro nemici proprj , che come nemici 
'della Religione , f. 3 />. 85 . La G alita meridionale 
era considerala come il loro postribolo : la loro po- 
tenza impedì , che le leggi de’ Visigoti vi si slabilfo- 
$ero , t. 3 p, ài2. Trattati crudelmente da’ Visigoti, 
pag. t |<ì. _ ^ ‘ f ' : - 

Giudicare. Ne’ costumi de’ nostri padri era lo stesso che 
combattere , t. 3 p. 187. 

Giudicare ( Potesti/ di'). A chi dee confidarsi fn uuo 
Stalo libero -, t. 1 p. 3 s 4 . Come esser possa addol- 
cita , ivi , e seg. In qual caso può esser unita aliti 
potestà legislativa , (. 1 p. 325 . e seg. 
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Giudici. La corruttela del principio del governo in Ré* 
ma impedì. che se ne trovassero in alcun corpo degl’in- 
corrotti , t. \ pi 372. Da qual corpo debbon pren- 
dersi in uno Stato libero, l. 1 p. 3 at. Debbon esse- 
re in uno Stato libi ro della condizione dell’ accusato, 
toni. 1 pog. 3 a 4 - Non debbono in uno Stato libero 
avere il dit tilo di fare imprigionare un cittadino , che 
pn*< dar sicurezza di se : Eccezione , ivi. Nel princi- 
pio della terza stirpe si batteano con quelli , che non 
si erano sottoposti a’ioro ordini , /.3 p. 470- Termi- 
navano le accuse prodotte innanzi a loro con ordinare 
alle parti , che si battessero , t. 3 p- 192. Quando co- 
minciassero a giudicar soli contra l'uso costantemente 

• ‘osservato nella Monarchia, t. 3 p. ilo. e seg. Non 
avevano un tempo altro mezzo di conoscere il vero, 
sì nel diritto , che nel fatto, che per mezzo d'istan- 
ze : come si supplisse ad una strada sì poco sicura , 
t. 3 p- in. I raito le stesse persone, che i Ralim- 
burgi , e gli Scabini , t. 3 p. 280. 

Giudici della r/uistio/ie. Chi fossero in Roma , e da 
chi nominali , t. 1 p. 355 . ,, % .w-' 4 

Giudici Hcgj. Non potevano un tempo entrare in alcun 
feiido , per >arvi alcune funzioni , toni- 3 pag. 390. 

f se s-, 

Giudizj. Come si pronunziassero in Roma , tom. 1 p. 
ni. Come in Inghilterra, ivi. Maniere colle quali si 
formano ne’ varj governi , t. 1 p. lì 3 . Quelli, che 
"son reticluti d a l Sovrano , sono una sorgente, d’abusi, 
t. t p. 217. In uno Stato libero non debbon essere 
, che un preciso, testo della legge : disordine de’giudizj 
arbilrarj , t. 1 p. 325 . Piano delle differenti ‘specie 
di giudrr.j , ch’crapo. in uso in Roma , toni. p. i 83 . 
e seg. In caso di divisione si pronunziava un tempo 
r.tr {'accusalo , o pel debitore , o pel difensóre , t. 
3 . pag. i 83 . Qual ne fosse la forinola ne’principj 
della Al diarchia , tptn. 3 p.i 78. e seg. Non poleu- 
no mai ne’ principi della Monarchia rendersi da un 
sol uomo . ivi. 

Giudizio della Croce. Stabilito da Carlomagno , limi- 
tato da Luigi il Buono , ed abolito da Loiario , t 3 
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Grìulìa ( leg%e ). Avea renduto arbitrario II delitto di 
lesa Maestà, toni, 3 p. ttt. 

GILLIAAO ripostala Per una falsa combinazione ca- 
gionò iu Antiochia un’ orrida carestia, t. 2 p. 287. 
Senza rendersi complice di sua apostasia , si può cqn- 

. siderare come il Principe più degno di governare gli 
nomini , tvm. 3 p. 5 a. A qual motivo attribuisca la 
conversione di Costantino , t. 3 p. 54 - 

GILLIAiNO ( il Conte'). Prova il costui esempio, che 
«n Principe non dee mai insultare i suoi sudditi , t. 

3 p. 33 . e seg. Perchè imprendesse a rovinar la sua 
patria , ed il suo Re , 2 p. 72. 

Giuoco di feudo. Vedi smembrare il feudo. 

Giurisconsulti Romani. S’ingannarono intorno all’ori- 
gine della schiavitù , t. 2 p. 76. 

Giurisdizione civile, tra una delle massime fondamen- 
tali della Monarchia Francese , che questa giurisdi- s 
zione risedesse perpetuamente sopra la testa medesi- 
ma , che la potestà militare ; cd in questo doppio 
servizio rinviene 1 ’ Autore l’ origine delie giustizie 
de’ Signori , t. 3 pag. 278. 

Giurisdizione Ecclesiastica. Necessaria in una Monar- 
chia , toni. 1 pag. 1 14 Siamo debitori del suo sta- 
bilimento alle idee di Costantino intorno alla perfe- 
zione , toni. 3 . pag. 29. Sue intraprese sopra la giu* 
risdizione laica, tu ai. 3 pag. 214* flusso, e riflusso 
della giurisdizione Ecclesiastica, e della giurisdizione 
laica , torn. 3 . pag. 21 5 . 

Giurisdizione Regia. Come spingesse indoro i limiti 
delia giurisdizione Ecclesiastica , c di quella de’ Si- 
gnori : beni cagionati da questa rivoluzione , tom. 5 
pag. 21 5 . e seg. 

Giurisprudenza. Cagioni di sué variazioni in una Mo- 
narchia , disordini di queste variazioni : rimtdj , t. 

1 r a S- Si dee egli trattar questa Scienza , o la 

Teologia ne’ Libri di Giurisprudenza , t. 4 P ,1 4 - 

Giurisprudenza Frunzese. Consistea tutta in atti nel prin- 
cipio della terza Stirpe, tom. 3 pag. 170. Qual fos- 
se quella «Iella pugna giudiziaria , toni. 3 pag . 1 7 ^— 
Variava al tempo 41 San Luigi secondo la natura do^ 
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^diversi Tribunali , toni, /} pag. ìtp. e seg. Come Sè 
•ne conservasse Ja memoria nel tempo , in cui non 
•usurasi fa scrittura , U 3 p. 202. Come San Luigi 
•uc introducesse una uniforme per tutto il regno , t. 
3 p. 21 3 -. Quando principiò a diventar uu’ arte , i 
Signori perdettero 1 ’ uso d’ unire i loro Pari pei giu- 
dicare , t. 3 ». 218. Perchè f Autore nou entrasse 
nel piano degl’ insensibili cambiamenti , che ne for- 
marono il -COCpO , t 3 }). 223 . 

Giurì* prude nifi Romana. Quale di quella della Repub- 
blica , o di quella degl’ liuperadori fosse in uso in 
l i ancia al tempo di San Luigi , toni. 3 pag. 210. 
e s 'g. 

Gli fi TINIANO. Mali , che cagionò all’Impero col farsi 
J'Uflìzio di giudice, t. 1 pag. 218. Perche il tribu- 
nale , eh', .ci piantò (fa quei del La.zio , parve loro 
insopportabile , toni. 2 p. 161» Percossa eli’ ei diede 
alla prop.igazione , tòta. 3 p. 3 t. Ha egli ragione .a 
ebiaiuar barbaro il diritto , che hanno i maschi d’ere- 
ditaie in pregiudizio delle femmine ? toni. 3 . pagina 
f) 4 - Col perun nere al marito di riprender la sua mo- 
glie condannata per adulterio , penso piu alla Religio- 
ne , clic alla purezza dc’costunii , toni 3 . pag. 99. 
,Avca troppo in veduta l’indissolubilità del Matrimo- 
nio , con annullar una legge di Costantino , rispetto al- 
le donne , che si rimaritano ucll’ assenza del marito, 
•di cui non hanno piu nuova , toni. 3 pag. 100. Col 
permettere il divorzio per entrare in Iteli bone , s'al- 
• lontanava affatto da’principj lidie leggi civili, ivi. S’ 
ingannò rispetto alla natura de’ testamenti per aes ei 
librimi , toni : 3 p. 126. Contea lo spirito di tulle le 
leggi anticlrc accordò alle madri l’ eredità de’loro fi- 
gliuoli , t. 3 p. i 35 . Tolse fino al menomo vestigio 
del diritto antico rispetto alle successioni • credette se- 
guir la natura, e s’ingannò , dilungandone ciò elicgli 
chiamava gl' imbarazzi dell’ antica Giurisprudenza , 
J. 3 p. i 3 l>. Tempo della puLblieazione del suo Co- 
di c , toni. 3 pag. 217. ( nota b ). Còme il suo di- 
* ili o fosse portato in Francia: autorità , che se gli 
a ai .bui nelle differenti provineie , ivi , c seg. Lpochf 
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delln scoparla il<-l suo Digesto : che ne risaltasse , cani— 
bi a metili , che produsse ne’ tribunali , ivi. Legge imi- 
tile di questo Principe , torn. 3 pag. i.a su;* 

compilazione non è fatta con molla scelta , t. 3 pa- 
gina 244. 

Giustizia. I suoi rapporti sono anteriori alle leggi , t. 

1 pag. 88. Non dee mai permettersi il farsela di per 
se , t. 1 p. I09. I Sultani non l’ esercitano se., n;>u 
se oltremodo , t. 3 p. 121. Precauzione, che dchbou 
prendere le leggi , ehe permetlon farsela di per se , 
t. 3 p.' T&fl I nostri iride- iori per render giustizia, 
inlendeatio proteggere il reo contra la vendetta dell’ of- 
feso , f. 3 p. iti']. Ciò, che i nostri padri chiamas- 
sero render giustizia : onesto diritto non poteva np« 
partenere se nòvi a quello , ehe aveva il feudo , ad 
esclusione dello stesso Re : perchè , /. 3 p. 2B9. 

Giustizia Divina. Ha due patti con gli nomini , t. 3 , 
pag. 102. 

Giustizia umana Ha un patto solo» coir gli uomini , t. 

3 p. 1 02. 

Giustizie de' Signori. Son necessarie in una Monarchia; 
t. 1 p. ii 3 . Di chi fossero composti questi tribunali; 
come si appellasse dalle sentenze , che vi emanavano, 
toni. 3 pag. 178. e scg. Di qualunque qualità fosse- 
ro i Signori , giudicavano in ultima istanza nella se- 
conda stirpe tutte le materie , eh’ erano di lor com- 
petenza , qual fosse questa lóro competenza , toni 3 
pag. 189. Perchè non avesser tutte ja- stessa Giuris- 
prudenza al tempo di San Luigi, torri. 3 ' pag. htjrt. 
Ne rinviene 1 ’ Autore P origine nel doppio servizio , 
a cui erano temiti i vassalli su i pritjcipf della Mo- 
narchia-, t. 2 p. 278. L’ Autore par guidarci a ma- 
no alla loro origine, nel piano della natura di quel- 
le , eli’ erano in uso presso i Germàni , e presso i 
popoli usciti della Germania , per conquistare il Ro- 
mano Impero , ivi , e seg. Ciò , che si chiamasse 
così al tempo de' nostri padri , t. 3 p. 287. Onde 
nasce il priucipio , che dice , ehe in Francia sono 
patrimoniali? t. 3 p. 290. e scg. Non prendroi l'ori- 
gine loro dalle affrancazioni * che fecero i- R^ , ed k 


I 


.246 INDICE 

Signori rie’ loro Servi , nè dall’ usurpazione de’ Si- 
gnori sopra i diritti della Corona; prove, ivi , e seg. 
e 294 - Come , ed in qual tempo le Chiese cornine 
piassero a possederne , t. 3 p. 2Qi. Erano stabilite 
prima del line della seconda Stirpe, t. i p. aq4- Ove 
trovasi la prova, in maucanza de’ contralti originari 
di concessione, che fossero iu origine annesse a’ feu- 
di ? t. 3 p. 296 . 

Gleba ( scrutilo della ). Quale n’ò per lo piu 1 origi- 
3 vasr. a 43 . Non fu stabilito da’ Franchi 


ne 


toni. 


nell'cntrar nelle Gallie , 3 pagi 25 o Stabilito nelle 


Gallic prim* dell’ arrivo de’ Borgognoni : conseguenze, 
che cava da questo fatto l’Autore , tom. 3 pagina 
354 . - 

Gloria. Quella del Principe è il suo orgoglio : essa non 
dee mai essere il motivo d’ alcuna guerra , torn. 1 
vagina 296. I' 

Gloria o magnanimità. Non ve nc ha nè in un Despo- 
ta , nè ne’ suoi sudditi, t, 1 p. 167. 

Guido. Vizio nel suo governo , t. 1 p> 33 1. 

Goa. Orridezza del carattcr degli abitatori di questa re- 
gione , /. z p. 109. 

Gojjìedo. Duca di Brettagna. La sua Corte e 1 origi- 
' nc della Costumanza di questa Provincia , toni. 3 
pag. 223. 

Gondtbaldo. Ingiusta legge di questo Re di Borgogna, 
t. 3 pagina 92. E’ uno di quelli , che raccolse le leggi 
de’ borgognoni , tom. 3 . pagina i 38 . Carattere di sua 
legge: suo oggetto: da chi fosse fatta , toni- 3 pagi- 
na 245 . La sua legge durò lungo tempo presso i boi- 
gognoni , t. 3 p. 1 47 - Famose disposizioni c\i questo 
i'rincipe , che toglievano il giuramento dalle maju 
d’ un uomo , che ne volesse abusare , t. 3 />■ *09* 

Ragione , eh’ ei produce per sostituire il duello alla 
prova per giur imento , t. 3 p. 161 Legge di questo 
J rincipe , la quale permette agli accusati di caluma- 
re alla pugna i testimonj , che si produccano coutr es- 
si , t. 3 /). 172. 

GONTRANO. Come adottasse Childeberlo , tom. 2 pa- 
gina. 182. 
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Goti. Il loro esempio nel tempo della conquista di Spa- 
gna prova , che gli schiavi armati non sono s'x peri- 
colosi iu una Monarchia , t. i p. 89. La virtù iacea 
presso di loro la maggiorità , tom. 2 p. 1S4 Come 
il diritto Romano si conservasse uel loro domi: io, ed 
in quello de’ Borgognoni , e si perdesse nel dominio 
de’ Franchi , t 3 p. ìqS. Non l’u mai ricevuta fra 
essi la legge Salica, t. 3 p. i 45 . Là .pi oibiziotiq ,de’ 
lcr matriin >nj co’ Romani fa tolta da Recessuindo: 
Tcrch^ , t. 3 p. 14R e scg. Perseguitati nella (Billia 
meridionale da’ Saraceni , si ritirarono nella Spagna: 
effetti che produsse nelle loro leggi questa migrazio- 
ne , t. 3 p. i 4 q. e seg 

Governatori delle Provincie Romane. Loro potestà , 
loro ingiustizie, t. 1 p. 35 g. 

Governi \ e ne ha di tre sorte : natura di ciascuno , t. 

\ pag. 100. Esempio d’ un Papa , che abbandonò il 
governo ad un Ministro , e rilevò , che non vi era 
cosa più facile del governare, t. 1. p. 118. Differen- 
za fra la sua natura , ed il suo principio , t. 1 pag. 
119. Quali ne sono i diversi principi, t. 1 p tao. 
Ciò, che remieto imperfetto , 1. 1 p. i 3 b. Non si 
conserva se nou in quanto si amA , t. t p. i 5 o. Il suo 
corrompimeuto comincia sempre da quello de’priucipj, 
t. 1 p. 260. e seg Quali sono le rtvòl unioni , de 
può provare senza disordine, t. 1 p-268 Conseguen- 
ze luneste del corrompimeuto del suo principio , l. r 
p. 269. Quando il suo principio vi ò buono , le leggi, 
che sembrano le meno conformi alle vere regole , ed 
a' buoni costumi, vi son buone : esempi , ivi , e seg. 

minimo cambiamento nella sua Costituzione tira 
seco la rovina de’ principi i tom • 1 P a S' a " 4 - ^ a9 ' * 
in cui , di libero , e moderato eh’ egli era , divien 
militare , t. 1 p. 335 - Vincolo del governo domestico 
col politico, t. 2 p. 106. Le .sue massime governano, 
gli uomini in concorrenza col china , colla Religio- 
ne , colle leggi , ec. quindi nasce lo spirito generale 
d’ una Nazione , t 2 p. 162. La sua durezza è un 
ostacolo alla propagazione , t. 3 p. 8. 

Governo iT un solo. Non deriva dal governo 4 paterno , 
tom. 1 pag. 97. 
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stri, t. i p. i22. Quanti sforzi facessero per diri- 
ger 1’ educazione dalla banda della virtù, t. 1 p. i5o. 
Cousidcravano il commercio indegno d 1 uu cittadino , 
tom. t p. t 5 tì. La natura di loro occupazioni ren- 
dca lor necessaria la Musica , ivi. 1.1 timore de’Per- 
siani conservò le loro leggi , t. i p. ?. 65 . Perche si 
credessero liberi al tempo di Cicerone , /. t p. 317. 

( noia a ). Qual fosse il loco governo ne tempi eroi- 
ci, t. 1 p. 33 g. Non sepppr mai qn;d sia la vera fun- 
zione del Sovrano : tale ignoranza fece , che cacciasse- N 
ro tult’i loro Re , t. 1 p, 3 ijo. Ciò , clic chiamassero 
polizia , ici\ Quanti voti vi volessero presso di loro 
per condannare un accusato , t. 2 p. 5. Onde venisse • 
la loro inclinazione al delitto cantra natura , t. a jp. 

„ } 2 : La troppo grande severità , eolia quale punivano 
1 tiranni , cagionò presso di loro molte rivoluzioni 
t. 2 p. 23 . Non conosceano la lebbra , t. 2 pag- 67- 
Legge prudente , che aveauo stabilita in favore degli 
schiavi , f. 2 p. 95. Perchè le loro navi lessero piu 
veloci di quelle degl 1 Indiani , t. 2 p. 228. Loro com- 
mercio prima, c dopo d’ Alessandro,/. 2 pag.? 3 i. 
Avanti Omero, 1. 2 p. 233 . Perchè faccssci o il com- 
mercio dell Indie prima de’ Persiani, clic n’erano più 
a. portata : t. 2 pag. 23 ^. Il loro commercio all’ In- 
die non era si esteso , ma più facile del nostro , t. 2 
I-oro Colonie, /. 2 p. 253. Perchè stimassero 
pi_ù le milizie terrestri, che le marittime, /. 2 pag. 
255 . Legge , che imposero a’ Persiani , /. 2 p. 2G9. 
Loro differenti costituzioni sopra la propagazione se- 
condo il maggiore , o minor rumerò degli abitatori, 

/• 3 . p. 16. Non avrebber commesse le uccisioni , e 
le devastazioni , clic son loro rimproverate , se fossero 
stali Cristiani , t. 3 p. 43 . I loro Sacerdoti d’Apollo 
godeano d’una pace «‘terna : sapienza di questo religio- 
so regolamento , /. 3 p. 67. Come nel tempo di loro 
baibarie adoprassero la Religione per troncar gli omi- 
cidj , t. 3 p. 59. Id ideà ile. li aspi dove a venir loro 
più naturalmente , che agli altri popoli : ristrinsero da 
P r, £‘‘ J >i° t' 11 giusti confìm l’uso che ne freero : ma 
li lasciarono diventare' abusivi, e dannosi, tom. 3 
pag. 73. T 
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mnnsarno i furori torri. 3 p. 5 y. Aveva tm tempo 
sovente per motivo la violazione del diritto politico, 
coinè quel e de’ di uostri hanno per ca ione , o per 
pretesto gretta ni diritto delie genti, t. 3 p. 192. 
Ognuno al tempo «li 'Carlo Magno era obbligato ad 
andarvi, /. 4 p- 6*- 

Guerra Civile. Non è sempre segnila da rivoluzioni , 
t. 4 1 pag i8(i Quelle , fclie sterminarono le Gattie 
dopo la conquista de’ Barbari sono la sorgente prin- 
cipale del servigio detta gleba , e de’ feudi , t. 3 p. 
2^tì. e seg. 

Guerra ('■ Stato di )■ Come le Nazioni si son trovate 
in istato di guerra , t. 1 p. g 4 - Come i privati son 
giunti ad essere in istato di guerra gli uni in faccia 
agli altri y ivi. li’ la sorgente delle umane leggi , 
torri. 1 pag. e> 5 . 

Gu'tna. Cagioni della lubricità estrema delle donne di 
questa regione , t. 2 p. 190/ 

Gusto. Si forma in una Nazione dalla stessa incostanza 
di essa Nazione, torti, a pag. t 65 . Nasce dalla va- 
nità , torri, a f u, g- ivi. 


V 


H 


H OPITAL ( Il Cancelliere de l' ). Errore , 
cadde , lom. 3 pag a4i- 


m em 


J ACOPO I. Perché fece leggi suntuarie in Aragona: 

quali furono , t. 1 p. 245. 

IACOPO II. ite di Majorica. Il primo che creò una 
carica pubblica , f. 3. p. 207. 

Jassario. Perchè questo (lume non arrivi più al mare, 
t. 2 p. aa5. 

Idolatria. V i siamo assai portati , ma non vi siamo ad- 
detti , t. 4 p- 68. E’ egli vero , che TAutore abbia 
detto , che gli uomini l’hanno lasmata per orgoglio"? 
t. 4 P- 1*7. 

Ignominia. In Lacedemone era la massima sventura. 

t. 3 p. 23 i . 
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Ignoranza. Nr' secoli , ove domina , il compendi» 
d* un’ opera fa cadere l’opera stessa, ,t. 3 p. 1 53 . 

libinone. L’ utile in materia deposizioni : mezzi di con- 
servarla ,7 2 p. 4 ^. 

Iloti. Condannati presso i Lacedemoni all’Agricoltura, 
come a professione servile , t. ì n. i 55 . 

Ilo/ta • Che sia : è contro la natura delle cose , t. 2 p. 86. 

LM I LCON 1 L, piloto ile' Cartaginesi. Suoi viaggi: suoi 
stabilimenti : si foce scorticare per non insegnare a’ Ro- 
mani la strada d’ Inalai! terra , t. 2 p. oói. 

Immortalità dell' anima. Questo dogma è utile , o fune- 
sto alla società , secondo le conseguenze , che se ne 
cavano ,» t. 3 p. 6 o. Questo dogma si divide in tre 
rami , t. 3 p. 62. 

Immunità. Cosi chiamossi da principiti il diritto , clic 
acquistarono gli hieelesiastiei di render la giustizia nel 
loro territorio ,• t. 3 p. -2()i. e se g. 

Imposizioni . Come , c da chi de libo 11 esser regolate in 
uno Stato libero , toni, t p. 333 . Posson pofsi sopra 
le persone , sopra le terre , sopra le merci , o sopra 
due di queste cose , o sopra tutt' e tre insieme * pro- 
porzione da osservarsi in tutti questi casi , t. 2 />• 3 p. 
e seg. Si posso», render meno gravose con fare illu- 
sione a colui , che le paga : come si conservi tale il- 
lusione t. 2 pag. Zjo. Defcboa esser proporzionate al 
valore intrinseco della merce , sopra la quale si pon- 
gono , t. 1 p. 4 ^. Quei , che pongono il popolo 
nell occasione di frodare arricchiscono il Daziere , 
che vessa il popolo , e distrugge lo Stato , t. 2 p. 
ivi Quelle , clic si esigono sopra le differènti clausole 
de’ contratti civili son funeste al popolo , cd utili 
a soli Dazieri : olio vi si potrebbe sostituire , t. 2 p. 
43 11 testatico è più naturale alla servitù : quello 
sopra la morve è più naturale alla Liberti»' , t. 2 p. 
4 "- Perchè gl’ Tnglcsi ne soffrano delle si enormi , t. 
2 p. 186. J:.’ un assurdo il dire, clic quando pii* 
altri è caricato d’ imposizioni , tanto più si pone in 
grado di pagarle , t. 3. p. p. 

Indolenza, fu capo a qual tempo dee permettersi 
■na donna il ripudiare il marito ^ 3 p. 240. 

' « ( .i 
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Impurità. Come questo delitto debba punirsi : in qual 
classe debba porsi , /. 2 p. 7. 

luca Atualpa. Crii del trattamento , ebe ricevette dagli 
Spaglinoli , /. 3 p. 118 

Incesi». llapioni dell’ orrore che cagione tal delitto 
nel suoi diversi gradi a tuli' i popoli, t. 3 p. 104 

. **g- ... . . . ' fi 

In cidctui. Que’ delle cause , si civili , che criminali, si 
dccideano colla pugna giudiziaria, t. 3 p. 170. 

Incontinenza. Aon segue le leggi delia Natura ; ma le 
viola , t. 2. p- >io. 

Incontinenza pubblica. E’ una conseguenza del lusso , 
jr 4. I p. 256 . 

Indennità ( diritto <1 ). Sua utilità : La Francia gli 
dee una parte di sua prosperila : converrebbe anche 
. accrescervi questo diritto, t. 3 p. j6. e seg. 

Indennità. L’ dovuta a' privali , quando s'occupa il lo- 
ro fe udo per fabbricarvi un pubblico edilìzio , o per ' 

fare una strada maestra , t. 3 p. 1 1 1 . e seg. 

Indiani. Ragioni fìsiche della forza , c della debolezza, 
che si trovano tuli’ insieme nel carattere di questi po- 
poli , tuin. 2 pag. 59. Sommo bene nella quiete : 
ragioni finche di questo sistema i i legislatori lo deb- 
bou combattere , con istubilirvi leggi tutte pratiche , 

2 pag. 61. La dolcezza di lor carattere ha prodot- 
ta la dolcezza di loro leggi : piano d' alcune di queste 
leggi : conseguenze , che risultano da questa dolcezze 
[>er li loro matriinouj , tutu. 2 pag. ^ 3 . La credenza 
in cui sono, clic le acque del Cange santilìuano quel- 
li-, che imiojou sulle sue sponde , è perniciosissima, 
t. 3 . p. 56 . Loro sistema sopra 1 ' immortalila del t'ani- 
ma : questo sistema è cagione , che fra loro non vi ha 
clic gl’ innocenti , i quali soffiano uua morte violènta, v 
toni. 3 pag. 62. La loro religione è rea nell’ inspi- 
rar clic fa orrore alle tribù , 1’ ime per le. altre , e 
che vi ha tal ludiauo , che si crederebbe disonorato, 
se mangiasse col suo Ile , ivi. Quei dei paesi freddi 
hanno meno divertimenti che gli altri : ragioni fisi «he, jk 

S. 3 m 64. - 

Indie. Vi aggradisce bellissimo il governo delie donne; 
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casi , in cui si deferisce loro la Corona , fcd esclusi- 
one degli uomini , j p. i/\ 6 . Perchè vi sono in 
numero così grónde i Dervich , t. 2 p. 53 . Lslrema 
lubricità delle donne Indiane : cagioni di questo di- 
sordine , (, 2 p. 194 - e seg. Carattere dei differenti 
popoli Indiani, t. 2 p. it>6. Perchè non vi si è fatto 
»1 commercio, nè mai vi si farà se non con danaro, 
tom. 2 p. 219. Come, c per dove un tempo vi si 
facesse il commercio, /vi, e seg. Perchè le navi India- 
ne fossero meno veloci di quelle dei Greci, e dei Ro- 
maui , t. 2 pag. 228. Come , e per dove vi si fa- 
cesse il commercio dopo Alessandro , /• 2 p. 23 $. Gli 
Antichi li credevano uniti all’ Africa per una terra 
ignota , e prendevano il mar dell’ludie per un Lago, 
t. 2 p. 2 pag. 246. Il lor commercio co’ Romani 
crq egli vantaggioso ? /. 2 />. 258 . Progetti Dropo- 
sti dall’Autore sul commercio , che vi si potrebbe fa- 
re, /. 2 p. 276. Se vi si stabilisse una Religione, con- 
verrebbe rispetto al numero delle Feste uniformarsi al 
clima, t. 3 p. 64 - Vi è utile il dogma della metetri- 

f tsicosi : ragioni iisiehe , t. 3 p. 65 . Precetti della Re- 
gione di quel Paese , che nntt potrebbero esegursi al- 
trove , /. 3 p. 66. Gelosia , che vi si ha per la pro- 
pria tribù, Quali succedono alla Corona , t. 3 p. 96. 
Perchè vi sono permessi i matrimonj fra le cognate , 
t. 3 p, 109 Dall’ abbruciarsi , che fanno le donne , 
ne segu’ egli , che non vi sia dolcezza nel carattere 
degl’ indiani ? t. 4 p- 1 16. e seg; - ’ ■ JP 

Indo. Cour si servissero gli antichi pel commercio di 
questo limite , t. 2 p. ‘ 234 - 

Industria. Mezzi d’ incoraggiarla, tom. 2 p. 89. Quel- 
la d’ una Nazione nasce dalla sua vanità , toni. 2 pa~. 
ghia 64. 

Informatomi. Quando cominciassero- a divenir segrete , 
l- p. 202. 

Ingenui. Quali donne potessero sposare in Roma , tom. 
3 pag. . 26. 

Inghilterra. Perchè gl 1 impieghi militari vi sotì sempre 
uniti colle Magistrature , tom. 1 p- 2 o 4 - Come vi si 

giudicauo i rei , tom. 1 p. 212. Perchè in questa re- 
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gione vi seguano meno assassinamenti che altrove, t. x 
p. 233 . In questo regno vi può egli esser lusso? t. 
i p. 246. Perchè la Nobiltà vi difendesse tanto Car- 
lo I. t. t p. 168. La sua situazione verso la metà, 
«lei regno di Luigi XIV contribuì alla grandezza re- 
lativa della Francia , tom. 1 p. 293. Oggetto princi- 
pale diapo governo , t. 1 p. 320 . Descrizione della 
sua coitjtuzioue , ivi, e seg. Condotta, die vi deb- 
bono tener quelli , che rappresentauo il popolo , t. 1 
p. 326. Il sistema del suo governo è cavato dal Li- 
bro de’ costumi dei Germani di Tacito : quando perirà 
questo sistema , t. 1 pagina 335 . e seg. Sentimento 
dell'Autore intorno alla libertà dei suoi popoli , ed in- 
torno alla, quisiione di sapere , se il suo governo è 

f preferibile agli altri , t. 1 pag. 336 . I giudizj vi si 
anno a un di presso, come faceva nsi a Roma nel tem- 
po della Repubblica , tom. 1 p. 3 52 . Come , ed in 
qual caitp vi si privi un cittadino di sua libertà per 
conservare quella di tutti, t. 2 p. 25 . Vi si pongono 
meglio che in Francia le imposizioni sopra le bevande, 
tom. 1 pag. 41. Avanzi, che i mercadanti vi fanno 
allo Stato , tom. 2 p. 4 d- Effetti del clima di questo 
regno , tom. 2 p. 70. In alcuni piccioli distretti di 
questo regno la successione appartiene all’ ultimo de’ 
maschi: ragione di questa legge, t. 2 p. 1 4^- Efl’et- 
ti , che han dovuti seguire , carattere, che ha dovuto 
formarsi , e maniere , che risultano dalla sua costitu- 
zione , t. 2 pag. 182. Il clima produce in parte le 
me leggi , ivi. Cagioui delle inquietudini del popolo, 
e de' romori , che ne sono 1’ efletto ; loro utilità , t. 
2 pag. i 83 . Perchè il Re vi è sovente costretto a 
dar la sua confidenza a qnci che lo hanno disgustato, 
«d a toglierla a quelli , che lo hanno meglio servito^ 
tom. 2 p. i 84 - Perchè vi si veggono tanti scritti tom. 
2 pag. i 85 . Perchè vi vien fatto meno couto delle 
virtù militari , che delle virtù civili, tom. 2 p. 186. 
Cagioni di suo commercio , dell’ economia di questo 
commercio , e di sua gelosia sulle altre Nazioni , ivi. 
Come governi le sue Colouie , t. 2 p. 187. Comt 
governi l’ Irlanda., ivi. Sorgente, e piotivi di sue ìm- 
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i-.€ superiori di mare , di sua fierezza, di suà'influcrt'- 
*2a do ’ li affavi dell’ Europa , di sua probità nei nego- 
ziati : perchè non ha nè Tortezze, nè milizie di terra , 
pag* 188. Perché il suo Re è 


*. 2 


quasi sempre in- 4 

quietato internamente, e rispettato al di’ fuori , ivi. 
Perché il He , avendovi quasi limitala autorità , ha 
tutto l’esterno d’ una Potenza assoluta, tolti.' 2 pag. 
• 89. Perchè vi sieno tante Sette di Religfòiif 1 -' per- 
chè quelli, che non ne hanno Veruna, non vogliono 
esser obbligati a mutar quella, che avrebbero , se una 
'*nc avessero: perchè vi si odj il Cattolicismo : qual sor- 
ta di persecuzione vi provi , ivi , e seg. Perchè « 
Membri «lei Clero vi abbiano costumi più regolari , 
che altrove i perchè fanno le migliori opere per pro- 
vare la Rivelazione , c la Provvidenza : perchè si 
ami meglio lanciar loro i lor abusi, che Comportare, 
che nc divengano i Riformatori, t. 2 p. 190. e seg. 
Gli ordini vi sono più separati , e le persone-più con- 
fuse clic altrove, ivi. 11 governo vi fa più caso dcllè 
persone utili , die di quelle, le quali semplicemente 
divertono, irei. 11 suo lasso è un lasso, ohe P è parti- 
colare, ivi. Vi ha poca civiltà, perchè, t. 2 p. 191. 
Perchè le donne vi son timido, c virtuose, e gli uomi- 
ni-libertini , ivi. Perché vi ha molta politica, tom. 2 
■p. 292. Suo spirilo sul commercio , toni. 2 p. 202, 
E’ il paese, in cui meglio , che in ogni luogo s’ab- 
bia saputo prevalersi della religione , del commercio, 
e della libertà, ivi. Ceppi , in cui pone i suoi com- 
mercianti : liberalità, che dà al suo commercio t. 2 
pag. 206. La singoiar felicità di commerciare vi na- 
sce dal non essere appaltale le dogane , tom. 2. p. 
208. Eccellenza di sua politica rispetto al commer- 
cio, in tempo di guerra ivi. La facoltà accordatavi 
alla nobiltà di commerciare è ciò, clic ha più con- 
tribuito ad indebolir, la Monarchia , tom 2. pag. 
212. Ella è ciò, che avrebbe dovuto essere A.teue , 
tqm. 2. p. a 3 i. Condotta ingiustae contradditoria, 
che vi si tcmie coutra i Giudei ne’ secoli barbari , 
t. 1. vug. 2 ( 14 - Ella si è , che colla Francia, e 
« òli’ Olanda là tutto il commercio d’ Europa , • t. 2 

pag. 
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pag. 273. Nel tempo della redazione di sua carta 
grande , tuit' i beni d’ un Inglese rappresentavano 
moneta , tom. 2. p. 281. La liberta , «he vi hanno 
le fanciulle rispetto al matrimonio , vi è più tolle- 
rabile , che altrove, t. 3 pag. 7. L’ accrescimento 
dei pascoli vi scema il numero degli abitatori t. 3 
pag. U. Quanto vagliavi un uomo , tom. 3 p. 16. 
Lo spirito di commercio e d’ industria vi si è sta- 
bilito colla distruzione de’ Monasterj , e degli Spe- 
dali t. 3 . p. 4 o e seg. Legge di questo paese ris- 
petto a 1 matrimouj contraria alla natura, t. 3 . p. 90. 
Origine dell’ uso , il quale vuole , che tutt’ i Giura t i 
sieno della stessa opinione per condannare a morte ^ 
t. 3 pag. 187. La pena de’ tcstimouj falsi non vi è 
capitale : lo è in Francia: motivi di queste due leggi, 
t. 3 p. 23 a. E’ egli un esser seguace della religion 
naturale il dire , che il suicidio in Inghilterra è l’ef- 
fetto d’ una infermità? t. 4 P- 97 - € se g~ 

Ingiurie. Quelle che sono ne 1 Libri , non fanno alcuna 
impressione nelle persone sagge , e provano soltan- 
to , che colui , che le ha scritte , sa ingiuriare , t. 

4 P\ 94 - 

Inglesi. Che facessero per favorire la loro libertà, tom. 
1. p. 11 5 . Che sarebbero se la perdessero, ivi. Per- 
chè non poterono introdurre fra essi la Democrazia, 
tom. 1. p 121. Nou vi si ammette la tortura, senza 
disordine veruno , tom. 1 p. 234 - Perchè più facili 
a vincere presso di loro, che altrove, toni. 1 p. 292^ 
E’ il popolo più libero, che mai esistesse sulla ter- 
ra : il loro governo dee servir di modello a' popoli 
che voglion esser liberi , tom. 2 p. 25 . e seg. Ma- 
gioni fisiche deli’ inclinazione , che hanno ad ucci- 
dersi : confronto per tal riguardo fra essi , ed i Ro- 
mani , tom 2 p. 69. Loro carattere : governo , che 
vi si richiede per conseguenza , ivi. Perchè gli uni 
sono Regalisti , gli altri Parlamentarj : perchè que- 
sti due partili si odiano tanto a vicenda : e perchè 
i privati passano sovente dall’uno all’ alno , tom. 2 
p. 1 83 . Si guidano anzi con le loro passioni, che 
colla r gìone , tom. 2 p. 184. Perchè soffrono ina- 
Tom ir B 
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posizioni tanto gravose , ivi. e seg. Perchè , ed a 
qual segno amano la loro libertà , toni. 1 . p. 186. 
Sorgenti di loro ereditò , ivi. Nelle loto imprestan- 
te trovano onde conservare la loro liberti», ivi. Per- 
chè nou latino , nò far vogliono conquiste , ivi. Ca- 
gioni di amore , di loro timidità, e di lor fierezza, 
t. 2. p. 192. Carattere de’ loro scritti , t. 2. p 193. 

Inquisitori. Perseguitalo i Giudei piuttosto come loro 
proprj nimici , che come nemici della Religione , t. 
3 p. 84. Vedi Inquisizione. 

Inquisitori ili Stato- Loro utilità a Venezia, t. 1 p. 
no. Durata di questa Magistratura: come si eserci- 
ti : sopra quali delitti si eserciti , t. 1 p. ivi. Per- 
chè ve ne sieno in Venezia , t. 1. p. 3 -z 5 . 

Inquisizione. Ha torto a lagnarsi , che nel Giappone 
vi si f cciau morire i Cristiani a fuoco lento , t. 3 
/>«g. 8a e seg. Sua ingiusta crudeltà dimostrata nel'e 
rimostranze indirizzate agl’inquisitori di Spagna, e 
di Portogallo , ivi. Non debbon far ardere vivi i Giu- 
dei , perchè seguono una Religione inspira'a ad essi 
da’ loro padri , che tutte le leggi gli obbligano a ri- 
guardar come Dei sopra la terra , tom. 3 . p. ito. 
in volendo stabilire la Cristiana Religione col fuoco, 
le ha tolto il vantaggio , che essa ha nel Maomet- 
tismo , che si è stabilito col ferro , tei, e se.g. Fa 
rappresentare .a’ Cristiani la parte de Diocleziani , ed 
a’ Giudei quella de’ Cristiani , toni. , 3 . pag. 83 . E’ 
contraria alla Religiose di G. C., all’umanità , ed 
alla giustizia, ivi. Col proporre la verità co’ sup- 
pljzj , pare che voglia occultarla , tom. 3 . p. 84 
Non dee far arder vivi i Giudei perchè non voglion 
fìngere un’abjura, e profanare i nostri mistcrj , ivi. 
Non dee far morire i Giudei perchè professano una 
Ifeligione , che Dio diede loro , e clic credono, che 
loro dia tuttora , torri. 3 p. 82 Disonora un secolo 
^luminato, come il nostro, e lo farà da’ posteri no- 
verare Irà i secoli barbari , torri. 3 p a fC ■ 85 . Da 
chi , e come stabilita : questo Tribunale è insoffribi- 
le in tutte le sorte di governi , tom. 3 pagina 102 
e seg. Abuso ingiusto di questo Tribunale , ivi. Le 
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Sue leggi sono stale tutte prese' da quelle ^'Visi- 
goti, che il Clero avea scritte, e che i Frati non 
fecero che copiare, toni. 3 pag. 139. 

.Insinuazione. Il diritto d insinuazione è funesto a’ po^ 
poli, e non è utile che a’ Dazieri, t. 1 p. 42. 

Insorgimento, (.he fosse , e qual vantaggio ne ritraes- 
sero i Cretesi , toni. 1 pag. 270. Si usa in Polonia 
con molto minor vantaggio, che si facesse in Creta 
toni, t p. ivi. 

Insti tut a . Qgelle di Giustiniano danno una falsa origi-t 
ne della schiavitù , t. 2 p 76. 

Istituzioni. Regole , che dcbbon prescriversi coloro , 
che ne vorranno fare delle muove, t. 1 p. 154. Vi 

s ? n0 . f l e cas ' » ' n Cl1 ' posson essere buone le inslitu- 
zioni singolari, t. 1. p. ini. 

Insulto. Un Monarca dee sempre astenersene: provi 
co’ fatti , l. 2 p. 33. r 

Interessi. In qual caso può lo stato scemar quelli del 
danaro, clic presta: uso , che dee fare del prolìtto 
di questa diminuzione , toni. 2. pag. 3 o 8 . E'giusto , 
che il danaro prestato ne produca: Se P interesse è 
troppo forte , rovina il commercio , se è troppo de- 
bole , se non è permesso , s’ introduce T usura , ed 
è pure in rovina il commercio , toni. 2. p. Sto. 
Pcrchò gl’ interessi marittimi son più forti degli al- 
tri , toni. 1. p. 3 11. que’ che sono stipulali per con- 
tratto, ;t>— Vedi Usura. 

Interpretazione delle leggi. In qual governo può lasciar- 
si a giudici, ed in qual governo dee a’ medesimi in- 
terdirsi , t. t p. 2it e srg. 

Intolleranza morale. Questo dogma da molto attacco 
ptr una Religione, che lo insegna, toni, 3 p. (jg. e 

In irustè. Sp.egazione di questa espressione: malintesa 
da’ Signori Bignon, c Ducauge, t. 3. p. 295. 

Irlanda. 1 mezzi, che vi si sono impiegali per lo sta- 
bilimento <1 una manifattura, dovrebbero servir di 
modello agli altri popoli tutti per incoraggiare P in- 
dustr a , t. 2 p. ti 4 . Stato in cui la couticpe 1 ’ .fu- 
ghili ria , t. 2 p. 188. e scg. 
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USA CCO L’ ANGIOLO , Imperatore. Eccedè in clemen- 
za , t. 1 . p. 238. 

ISIDE- Gli Egiziani sposavano in sno onore le sorelle, 
t. 3 p. 107. 

Isolani. \ odi Isole. 

Isole : I popoli , clic le abbailo son più portati alla li- 
bertà ili quelli del continente, t. 2. p. i34- 
/s/i 'ria. I monumenti , clic ci rimangono di quella di 
Francia sono un mar senza rive, /. 3 p. 25g. Ger- 
me di quella de' Re della prima stirpe, t. 3. p. 249 * 
Istorici. Tradiscono la verità negli Stati liberi , corno 
in quelli che noi sono, toni. .2. p. ig3. Sorgente 
fi' un errore, in cui sqn caduti qne 1 di Francia , t. 
3. pag- 257 . Lcbbon eglino giudicare di quello , 
che gli uomini baimi? fatto, da ciò che avrebber do- 
vuto lare, /. 4- /'• 4°- 

Italia. La sua situazione verso la meta del regno di 
Luigi .XIV contribuì alla grandezza relativa della Fran- 
cia , tnm. 1 pag- 2Q3. Vi ha meno liberta nelle sue 
Repubbliche , che nelle nostre Monarchie : perchè , t. 

1 p. 323. La moltitudine de’Frati vi deriva dalla na- 
tura del clima : come si potrebbero troncare i progres- 
si d’ un male s'i pernicioso toni. 2 . p.Gì. La lebbra 
vi era prima delle Crociate : come vi si fosse intro- 
dotta : come se ne troncassero i progressi, t. 2 p. 67 . 
Perchè le navi non vi sono si buone, che altrove, t. 

2 p. 228. Il suo commercio fu rovinato dalla scoper- 
ta del Capo di Buona Speranza , /. 2 p. 167. Leg- 
ge contraria al bene del commercio in alcuni Stati d’ 
Italia, toni. 2 pag. 2 o 5 . La libertà illimitata, che vi 
hanno i figliuoli d'ammogliarsi a lor talento, vi è me- 
no ragionevole, che altrove, tom. 3 p a g- 7 - Era pie- 
na di piccole popolazioni, e soprabbondava d abitatori 
prima’de’Bomani , tom. 3 pag. 17. Gli uomini , e le 
donne vi sono più sterili . clic nel Nort , Ioni. 3 pag. 
25. Vi si conservò 1’ uso dello scrivere, ad onta della 
barbarie . che lo fece perdere in ogni altro luogo: ciò 
appunto impedì, che le Costumanze prevalessero alle 
leggi Romane ne* paesi di diritto scritto, tom. 3 p. 
153. L'uso d«lla pugna giudiziaria vi fu introdotta 
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da’ Longobardi, toni. 3 pa g. Vi sì segnili Codi- 

ce Giustinianeo subito , che fu ritrovato, t. 3 p.217. 
Perché le leggi feudali vi sono diverse da quelle di 
Francia , /. 3 p. 207. 


jy An de' Tartari. Come è proclamato: ci», che divie- 
ne quando ò vinto , t. 2 p. 143. 

Kur. E’ il Lume navigabile in Persia , toni. 3 pa^i- 
na od. 

•w» ^ \. • *■ • 


T A ce de móne. Da quale originale fossero copiate le leg- 
JLj gi di questa Repubblica, toni. 1 pag. i 5 o. La sa- 
pienza delle sue leggi la mise in istato di far testa a’ 
Macedoni più lungamente chele altre città della Gre- 
cia, t. 1 p. t 5 . Vi si potea sposare la sorella ute- 
rina , e non la consanguinea, tom. 1 pag. 169. Tuli’ 

1 vecchi vi erano Censori , 1 p. 176. Differenza 

essenziale fra questa Repubblica , e quella d’ Atene , 
quanto alla subordinazione a’ Magistrati , t. 1 p. 177. 
Gli Efori vi conservavano tutti gli stati nell’ ugua- 
glianza, t. 1 p. iR 3 . .Vizio essenziale ralla Costitu- 
zione di questa Repubblica, t. I p. 212. Non si con- 
servò sì lungo tèmpo , se non perchè non dilatò il 
suo territorio, t. ì p. 3 iq. Qual fosse l’o 'getto di suo 
governo , t p. 3 1 c). Era una Repubblica, citagli 
antichi reputavano uria Moin.rcbia , toni. 1 pag. 338 . 
E” il solo Stato, in cui fossero comportabili due ile, 
t. ’t p. 33 9. Eccesso di libertà , e di servaggio ad 
un tempo stesso iit questa Repubblica , tom. 1 pag. 
36 o. Perchè gli schiavi facesservi barcollare il governo* 
toni. 2 pag. 91. Stalo ingiusto, c crudele degli schia- 
vi in questa Repubblica, toni. 2 pag. 9- 1 }- Perchè vi 
Si stabilisse 1 ’ Aristocrazia , piuttosto che in Atene, /- 

2 pagina 129. I costumi vi predominavano, tom. a 
vagina. i 63 . I soli Magistrali vi regolavano i matri- 
monj , tom. 3 pag. 6 . GH ordini del Magistrato vi c- 
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rano totalmente assolali, t. 3 p. a 3 t. L’ ìgnomìnì* 
vi era il massimo de’ mali , c la debolezza il massimo 
de’ delitti , ivi. Vi si esercitavano i fanciulli nel la- 
trocinio , e si punivano sorpresi in rubando , t. 3 p. 
a 35 . I suoi usi sul latrocinio erano stati presi da Cre- 
ta , e furono la sorgente delle leggi Romane iutorno 
a tal materia , /. 3 p. a 36 . Le sue leggi sopra il 
furto erano buone per essa, c nulla valevano altrove, 
in , e scg. 

Lacedemoni. 11 loro umore , e carattere, erano opposti 
a quelli degli Ateniesi , t. 2 p. i 65 . Non già per in- 
vocar la paura questo bellicoso popolo avevaie eretto 
un’ altare , /. 3 p. 43 . > 

Lamas. Come giustifichino la legge, la quale fra essi per- 
- mette ad una donna 1’ avere più mariti , t.ip. 102. 

Laokium. La costui dottrina inclina soverchio alla vita 
contemplativa , 3 p. 52 . ( nota a ). 

Latini. Chi fossero i coli denominati in Roma, tu m. a 
pag. 3 i 6 . 

Lumie mio. Origine di questo diritto, toni. \ pagina 72. 

e se s- . 

LAVA . Rovesciamento che ebbe a cagiouare la costui 
ignoranza, t. 1 p. n 5 . Il costui sistema fece scema- 
re il prezzo del denaro , t. 2 p. 2$5. Danno di suo 
sistema , t. 2 p. 299- La legge , per cui vieta il te- 
ner presso di se olirà una data somma di danaro era 
ingiusta, e funesta : quella di Cesare vietante lacosa 
■stessa era giusta , e saggia , 1. 3 p. V26. 

Lasj. Perché il tribunale Ira essi da Giustiniano fondato 
lor paresse insopportabile , t. 2 p. 261. 

Lebbra. In quali paesi siesi dilatala , l. 2 p. 66. 

Lebbrosi. Per la legge Longobarda erano morti civilmen- 
te , t. 2 p. 66. 

Legati- Perché vi ponesse limiti la legge Voconia , t. 
3 p- 129. 

LEGGE. Questa parola è quella , per cui è stata com- 
posta tutta l’Opera, Vi viene per tanto offerta sotto 
inibite aspelti , c sétto moltissimi rapporti. Trovc- 
rassi qui divisa in quante classi si eia medesima po- 
tuta riguardare in diversi aspetti principali. Tutte 
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«piente classi sono disposte colf ordine' , che segue c 
Legge Acilia. Leggali G ^ndcbaldo. Legge di Valeri — 
tintorio. Legge delle XII Tavole. Legge del taglione. 
Legge Gabinia. Legge Oppiti. Legge Papiri. Legge 
Perda. Legge Salica. Legge Valeria Legge Vocnn a. 
Leggi ( questa parola presa nel significato generico}. 
Leggi Agrarie. ' Leggi barbare. Leggi Ch'ili. Leggi' 
civili de ’ Francesi Leggi civili sovra, i Fu idi Leggi, 

( Clero). Leggi i C/i'na). Leggìi Commercio) Leggi 
( Cospirazione _)'. Leggi Cornétte. Leggi CritnitHift. 
Leggi d' Tagli il terra. Le^gi di Grecia. L ggi dil- 
la Morale. Leggi delT cìtucazióne. Lrgi i dì Licur- 
go. Leggi di Al osé. Leggi di Mttns. Peni ’ Leggi 
di Plotone. Leggi de' Deipari. Leggi de y Borgogno- 
ni. Leggi de ’ Longobardi.. Leggi. ( Dispotismo ). 
Leggi de' Sassoni. Leggi de' Visigoti. Leggi Divi- 
ne. Leggi domestiche. Leggi del moto. Leggi 0 77 - 
guaglianza). Leggi ( Schiavitù ):■ Leggi ( Spa- 
gna ). Leggi Fendali. Leggi ( Francia ) Leggi 
( Giappone ). Leggi Giulie'. Leggi ( 'Libertà ). " 
Leggi ( Matrimonio ). Leggi ( Costumi ). Leggi 
(’ Monarchia ). Leggi ( Moneta ). Leggi Naturali. 
Leggi ( Oriente ). Leggi Politiche. Legg r positi- 
ve. Leggi ( Repubblica ). Leggi '( Religione ). 
Leggi Ripuarie. Leggi Romane. Leggi Sagre. Leg- 
gi (Sobrietà): Leggi Suntuarie. Le srziX Suicidio. Y 
Leggi ( Terreno. ) 

L r gg' Acitta. Le circostanze , in cti’ Ai Citta, formano, 
una delle più sagge leggi , che esistano, tom. 1 pagi- 
na 229. 

Legge di Gondebuldó. Qual ne fosse il carattere y l’og- 
getto , t: 1 . p. 1 [tf. 

Legge di V dentiniano. Permettente la poligamia nel- 
F Imperio , perché non avesse riuscita. I. 2 />„ ioi. 

Legge delle \fl Tavole. Perchè imponesse pene trop^ 
po severe , tom. 1 p. 2 To. 'In!' qual -cristo aitimene se 
la legge dèi taglione , tom. 1 p. 235 . Saggio- >:»nh 
giamento , che indusse nella fàe/òt'V di giudicare in. 
^oma , tom. 1. p. 35 ^. Non conteneva alcuna di- 
sposizione rispetto alP'usnrc gt. 2 p. 4. A *jn 
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ferisse l’eredità, toni. 3 p. 1 23 . Perchè permettesse t 

ad un testatore di scegliersi quel cittadino , che sti- 
^ masse a proposito, per erede , contra tutte le pre- 
cauzioni , che si erano prese , perchè i beni d’ una 
famiglia non passassero in un 1 altra, tom. 3 . p. 124. 

E’ egli vero che autorizzasse i creditori a lare in 

5 >ezzi il debitore insolvibile ? toni. 3 . p. 226. La dif- 
ferenza , che pom a fra il ladro manifesto , non a- 
veva alcun vincolo con le altre leggi civili de’ Ro- 
mani : onde fosse stata presa questa disposizione , 
tom. 3 . p. 235 . Come avesse ratificata la disposizio- 
ne , per cui permettea d’ uccidere un ladro , che si 
mettesse sulle ditese , t. 3 . p. 237. E’ un modello 
di precisione , tom. 3 . p. 238 . 

Legge dtl taglione. Vedi Taglione. 

Legge Gabinia. Che fosse , t. 3 . p. 3 i 6 . 

Legge Oppia. Perchè Catone si sforzasse per farla ri- 
cevere. Qual fosse il fine di questa legge , tom. 3 
pagina 129. 

Legge Papia. Sue disposizioni rispetto a’ malrimonj, t. 

3 . p. io 4 - In qual tempo , da chi , e con qual mi- 
la fosse fatta , t 3 p. 1 33 e seg. 

Legge Porcia. Come rendesse senz’ applicazione quelle, 
che aveano fissato delle pene , l. 1 p. 23 1. 

Legge Salica. Origine , e spiegazione di quella , che 
cosi denominiamo , t. 2 p. 1 45 - Disposizione di que- 
sta legge rispetto alle successioni, ivi. Non ebbe 
' mai 1’ oggetto della preferenza d’ un sesso sopra l'al- 
tro , nè la perpetuità della famiglia , del nome . ec. 

Era semplicemente economica 5 prove tratte dallo 
stesso testo di questa legge- 1 . 2. p. i^ 7 • Ordine, 

che avea stabilito nelle successioni : non esclude in- 
distintamente le donne dalla terra Salica , tom. 2 i 
p. i 5 o. Si spiega con quella de’ Franchi Ripuarj , 

' e de’ Sassoni , ivi. e seg. Lessa è che ha addetta • 
la Corona a’ maschi esclusivamente tom. 2. p. t 5 i,. 

In virtù di stia disposizione succedevano ugualmente 
alla Corona tutt’i fratelli, t. 2. p. 162. Non potè 
esser registrata se non dopo che i Franchi furono 
usciti della Germania loro paese , t. 3 p- t 36 , I Re 
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della prima stirpe ne troncarouo ciò, che non po- 
teva accordarsi col Cristianesimo , c ne lasciarono 
sussistere tutto il fondamento, t. 3 p. i38. Il Clero * 
non vi pose mano , come nelle altre leggi Barbare; 
e la medesima non ammise pene corporali /ri , e 
seg. Differenza formale fra essa , e quelle de’ \ isi- 
goti , e . de’ Borgognoni , t. 3. p. 14 *• c e 157 . 

Tar ila delle somme , che iiftponea per gastigo de 
delitti : Distinzioni afflittive , che ponea per tal ri- 

Ì [nardo fra i Franchi , ed i Romani , t. 3. p. i4‘- 
’erclic acquistasse un’ autorità quasi universale nel 
paese de’ Franchi , mentre il diritto Romano vi si 
iiJeguo insensibilmente, t. 3. p. 1 43- Non domina- 
vi in Borgogna : prove , t. 3. i45. Non fu mai ri- 
ce uta dallo stàhihniento de’ Goti ,'t. 3. p. ivi. Co- 
mi lasciasse d’essere in uso presso i Francesi , /• 3. , 

p • t5o. Vi si aggiunsero diversi Capitolari t. 3 p. 
r 52. Ira soltanto personale, o soltanto territoriale, 
o l’ino, e 1 ’ altro secondo le circostanze; ed ap- 
punto questa variazione è la sorgente delle nostre 
Costumanze t. 3 p.. i55. Pfon ammette l’uso delle 
prove *gative, t. 3 p. 07 . Eccezione a quanto si 
é detto l. 3 p. ivi.- filoet ammette la prova per la w 

pugna jiudiziaria , t. 3. p. lòfi. Aminettea la pruo- 
va per ’ acqua bollente : . temperamento , che usava 
\ per ammollire il rigore di questa pruova crudele, t. 3 
p. 160 . Perchè ,ue andasse in dimenticanza , 3 p. 

tCg. Qui composizione imponesse a colui , eh’ era 
accagiono di aver lascialo il suo scudo : riformati 
intorno ciò da Carlo Magno, t. 3 p. 173 . e srg. 

Chiama j/z uomini , che sono sotto la fede del l\e y 
ciò che oi chiamiamo Vassalli , torri. 3. p. 272 . » 

Legge, f- ulria. Quale ne. fosse l’occasione: clic con- 
tenesse t.i p. 353. 

Legge. Vocnia. Era ella un’ ingiustizia in questa leg- 
ge il uonpermettere d 1 insignire una donna erede , 
neppure Uuica lig;la > t. ì p «; 4 - € il 'g. Itnqtisl tempo, 

. ed in qua’ occasione fosse latta ■ lumi intorno a qnc- 
sta legge 3 p. 128 . Come si rinvenisse ii 1110 - 
^0 di delùtrla nelle iòrme giudiziarie , t. 3 p. t3o. 

1 ■* , * a . 
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Sagrificava il cittadino , e 1 ’ nomo , nò d’ altro si. 
occupava , clic della Kepublicn , t. 3 . p. i 3 a. Ca- 
so , in cui la legge Papia nc fece cessare il divie- 
to in prò della prò jtag azione , t. 3 . p. i 33 . Per 
quali gradi si giugnesse a total innate abolirla, lorn 
3 . p. » 34 - 

Leggi. Loro definizione, 'C t p. 83 . 8 f. p Tutti 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura • ciò , 
clic prova 1 ’ assurdo della fatalità immagiuat i da’ Ma- 
terialisti ,■ t. 1 p. 84. Derivano dalla ragione primi- 
tiva ivi , e srg. Quelle della creazione sono le stes- 
se che quelle della conservazione , t. 1 p. 84- Pia 
quelle che governano gli Esseri intelligenti ve nc 
sono dell’ eterne ■ quali sono t. 1. fi. 85 . e seg. La 
legge prescrivente di conformarsi a (fucile della So- 
cietà , nella quale si vive , è anteriore alla leggepo- 
- siti v a , t. 1. jp. 88. Sono seguite più costantenente 
dal Mondo fisico , che dal Mondo intelligente per- 
chè , ivi, e srg. Considerate nella relazione, ohe 
^ hanno i popoli lia essi, formano il diritto ovile , t. 

1 png. p 5 . I rapporti , che Intimo fra esse,#- t p- 
top. Loro rapporto colla forza difensiva , . 1 ». 

a 83 . Colla forza offensiva , t. 1 p. 294 • Diverse 
sorte di quelle, che governano gli uomini :i. il di- 
ritto naturale: 2. il diritto Divino: 3 . il dritto Ec- 
clesiastico ; o Canonico : 4 - *1 diritto dell' genti f 
5 . il diritto palifico generale : 6. il diritte politico 
particolare: 7. il diritto di Conquista : 8. 1 diritto 
civile : p, il diritto domestico. Nelle divissc 1 diver- 
se classi éfln vieti trovare i rappòrti, che ver deb- 
bono le leggi coll’ ordine delle cose , s n pr le qua- 
li esse Stabiliscono t. 1 p 88 1 02. Gèi "Sseri fin- . 
lelligenti non sempre seguono le loro , t. >' p. 1 f>7- 
LA SALUTE DEL POPOLO E* LA LfjGE SU- 
PREMA. Conseguenze , che derivano da cirsi 1 mas- 
sima t. 3 p. 1 ip. il Novellista E c< d , ’' ^ ' : ' s, '' 0 è ca- 
duto in un grande assnrdo credendo di trovare mi- 
la definizione delle leggi data dall’Autore, la pro- 
va , che è Spinosista ; menile questa stosa debili- 
rione , e ciò che sCruc , distruggono il sistema di 
Spinosa, f. 4 F- 83 . e trg. 
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Leggi Agrarie. Sono vantaggiose in una Democrazia 
t. i ji. a4*« 1° mancanza d’arti sono utili alla pro- 
pagazione, t. 3 . p. li. Perchè Cicerone le riguar- 
dasse come funeste, tom. 3. pitg. ito Da chi fat- 
te in Roma, t. 3 p. i 22. Perche ii popolo non ces- 
sasse di chiederle in Roma ogni due anni tom. 3 
- pag. 125 . e seg. 

Leggi Barbare. iJehbon servire d’ esemplare a’ Conqui- 
statori , tom. t. ft. 2gg Quando e da chi fossero 
registrate quello de' ftalici , de’ iUpuarj , de’ Revari , 
degli Alemanni, de’ Turingj , de' Frisoni , de’Sassoni, 
de’ \ isigoti , de’ borgognoni , de" Longobardi ; sem- 
plicità prodigiosa di quelle di questi sei primi po- 
poli : perchè non ne avessero tanta quelle degli al- 
tri quattro, tom 3 . -p. i .ij. e scg. ]\ou erano au- 
uesse ad un certo territorio : erano tutte personali : 
perchè , t. 3 . p. i 3 g. Porne si sostituissero alle me- 
desime le costumanze , tom. 3 p. 1 54 - luche diffe- 
rissero dalla legge Sahca, t. 3 p. 157. Quelle, che 
riguardavano i delitti , non poteano convenire che 
a popoli semplici, o che avessero un certo candore, 
t. 3 . p. i 58 . A riserva dilla legge Salica , ammtl- 
teauo tutte la prova per duello , ivi. A ciascun pas- 
so vi si rilevano mimmi, t 3 p. 171. Le pene, 
che imponevano a' rei, erauo tnttc peculi ir. rie, nè ri* 
chiedeauo parte pubblica , t. 3 . p. 2o5 Perchè qua- 
si tutte si raggirano sopra le gregge, t. 3. p. 23 t. 
Perchè scritte in Latino : perchè vi sia dia alle vo- 
ci Latine un significato , che originariamente noti 
aveano : perchè ne sieno state fabbricate di nuove , 
l. 3 . p. 267. e seg. Regolarono le composizioni con 
precisione , e sapienza maravigiiosa , t. 3. p. 282. 
Leggi civili. Que lle di unaJN'azione difficilmente possono 
convenne ad un'altra^ t. 1 p. gg. JJebbon esser pro- 
prie al popolo, per cui sono fatte, e relative al prin- 
cipio , rd al^a natura del suo governo , al fisico , ed 
al clima del paese , a’ costumi , alle inclinazioni, ed 
alla Re ligione degli abitatori , i,’i , e seg. 120. 178* 
Quali sou quelle, che derivano dalla natura del £o- 
vano , 1. 1 p. 100. Debbou rimediare a^li abusi » 
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che posson risultare dalla natura del governo , t. \ 
p. iH 5 . Differenti gradi di semplicità, che aver deb- 
bo» ne’ diversi governi, t. 1 p. 206. In qual gover- 
no , ed in qual caso se ne dee seguire il lesto preciso 
ne’ giudi zj , toni. 1. pag 211. A (orza d’ esser severe 
divengono impotenti: esempio preso dal Giappone .t. 
t p. 226. In «piali casi , e perchè danno la loro 
fidanza agli uomini , t. 1 p. a 34 - Possono regolare 
quello , che si dee agli altri , non tutto quello , che 
altri dee a se medesimo , t. 1 p. 252 . Sono ad un 
tempo stesso illuminate e cicche: quando, e da chi 
debba esser moderato il loro rigore , tom. 1 pa®\ 332. 
Gli speciosi pretesti , che s" impiegano perfarcompa. 
rir giuste quelle , die sono le ingiuste , son la prova 
del depravamento d’ una Nazione , toni. 1 pag. 2$. 
Dcbbon esser diverse presso i diversi popoli, secondo 
v che sono pili , o meno comunicativi, l. 2 p. 66. (Quelle 
de’ popoli , che non hanno 1’ uso della moneta , t. 2 
p. ifyi. Quelle de’ Tartari rispetto alla successione, t. 
2 p. i 45 . Quale è quella de 1 Germani , dalla quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , ivi. Conside- 
rate nel rapporto , che hanno co ? principj , che 
formano lo spinto generale , i costumi , e le manie- 
re d’ una Nazione, t. 2 p. 160. Quanto è necessario 
per le leggi migliori , che gli animi sieno disposti , 
t. 2 p. 161 • Governano gli nomini in concorrenza 
col clima , coi costumi , eie. quindi nasce lo spiri- 
to generale d’ una Nazione , t. 2 p. 162. Differertzb 
fra i loro c (ietti , c ([nei de’ costumi! , ivi. Glie im- 
porli , t. 2' p. 16 q. Non debbono cangiare i costumi 
e le miniere d’uua Nazione col mezzo Foro , ivi , e 
srg. Differenza fra le leggi , ed i costumi , t. 1 p 
171. Le leggi non furo» quelle, che stabilisscroi co- 
stumi , ivi , e sfig. Come drbban essere relative a’co- 
stumi , ed alle maniere , /. 2 p. 178. Come possono 
contribuire a formare i costumi , le maniere , ed il 
carattere d’ una Nazione, t. 1 p. 1H2. Considerate 
nel rapporto , che hanno eoi numero degli abitatori, 
t. 3 p. 5 i. Quelle , che fan riguardare come ne^ 

/ cessano «io , sh è indifferente , ftSno' tiguarda- 
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re come indifferente ciò, eh’ è necessario , t. 3 pag. 
5 G. Rapporto, die aver del>bouo coll’ ordine delle co- 
se , sopra le quali esse stabiliscono , i. 3 p. 88. 121. 
Non debboi 1 esser contrarie alla legge naturale: esem- 
pli , t. 3 p. 90. Regolano sole le successioni , c la 
divisione de’ beni , t. 3 p. 94. Sole colle leggi poli- 
tiche decidono nelle Monarchie meramente elettive : 
in qual caso la ragione vuole, clic la Corona sia de- 
ferita a’ figliuoli , o ad altri , /. 3 p. p 5 . e seg. Sole 
colle leggi politiche regolano i diritti de’ bastardi e 
t. 3 p. 96. Loro oggetto, t. 3 p. 98. Tn quali casi, 
debbon esser seguite quando permettono, piuttosto che 
quelle della religione, che vietano, t. 3 p. 201. Ca- 
so , in cui dependono da’ costumi, e dalle maniere, t. 
3 p. 108. Le loro difese sono accidentali , ivi. Gli 
uomini han loro sagrificala la comunità naturale de’ 
beni j conseguenze, ebe ne risultano , /. 3 p. 109. So- 
no il palladio della proprietà , t. 3 p. 110. L’assur- 
do il reclamare quella di qualsivoglia popolo, quando 
trattasi di regolare la successione alla Corona , 1. 3 
p. 112. Conviene esaminare, se quelle, che sembrano 
contraddirsi, sono dèli’ ordine medesimo , t. ’òp.n^.. 
Non debbono decidere le cose , che debbono decidersi 
colle leggi domèstiche, t. 3 p. 11 5 . Non debbon de- 
cidere le cose , che dependono dal diritto delle genti, 
/■ 3 /). ivi. Altri è libero quando esse governano , 
ivi. Non sono la cosa stessa la lor potestà , c la loro 
autorità, t. 3 p. 120. Ve ne ha d’ un ordine partico- 
lare , c sono quelle della Polizia , / 3 p. 122. Nou 
bisogna confondere la loro violazione con quella della 
semplice polizia, ivi. Non è impossibile ,.che non ot- 
tengano gran parte del loro oggetto, quando son tali, 
•be forzano le sole oneste persone ad eluderle , t. 3 
p. i 3 a. v seg-. Del modo rii comporle, t. 3 p. 225. 
2.(5. Quelle, clic mostrano di dilungarsi dalle mire del 
Legislatore, con frequenza vi si uiu/orm.'.no , toni. 3 
P- 22G. Di quelle , che urtano le mire del Legislato- 
re , t. 3 p. 327. Esemplo d’ una legge , clic si con- 
ti addice , t. 3 p. ivi. Quelle, che sembrano le stesse, 
»on hanno sempre il medesimo effetto , nò lo stesso 
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motivo , t. 3 p. 7.28. Necessita di comporle a dov£»fc, 
t. 3 p. 779. Quelle, che sembrano contrarie, deriva* 
no talora dal medesimo spirito, t 3 p. a3a. Como 

f ossori esser confrontate quelle , che sono diverse, t. 

p. ivi Quelle , che sembrali le medesime, sono ta- 
lora realmente diverse , t. 3 p. 733. Non debbon es- 
ser disgiunte dall’ oggetto , per cui son fatte , t. 3 
pj 734, Dependono dalle le:gi politiche : perché, t. 3 
p. 236. Non debbon esser disgiunte dalle circostanze, 
«elle quali furono fatte , t, 3 p. ivi. E’ bene clic 
talora si correggano per se stesse, t. 3 p. 737. Pre- 
cauzioni , che portar debbono quelle, che permettono, 
ehe altri faccia giustizia a se stesso , ivi. Come deb- 
hon esser composte quanto allo stile , e quanto al fon- 
do delle cose ,,t. 3 p. 738. e seg La lor presunzione 
vai più di quella dell’ uomo , t. 3 p. 741 Non se ne 
debbon lare delle inutili : esempio preso dalla legge 
Falcidia , t. 3 p. if\i. E’ una rea guisa di farle per 
rescritti , come facevano i Romani Imperadori: per- 
ché , t. 3 p. 2jì. E’ egli necessario, che siono uni- 
formi in uno Stato 1 t. i p. 7^4- Risentono perpetua- 
mente delle passioni , e dc’pregiudizj dei Legislatore, 
t. 5 p. 745. 

Leggi Civili de Francesi. Loro origiue, t loro rivoluzio- 
ni , t. 3 p. i36. 2 25. 

Leggi Civili sopra i Feudi. Loro origine, t.^p.'j’j.rseg. 
Leggi ( Clero). Limiti , che debbon poi-re alle ricchezze 
del Clero , t. 3 p. 75. 

Leggi ( Climi). Loro rapporto colla natura del clima, t. 
2 p. 54. 62. 75. Debbono eccitar gli uomini alla col- 
tivazione delle terre ne' climi caldi : perché, t. 2 p. 
62. Di quelle , che hanno rapporto alle infertnil'adel 
clima , t. 2 p. 66. La «danza , che hanno nel popo- 
lo , è diversa secondo i climi , t. "ip. ^3. Conte duci- 
li della serviti! civile hanno del rapporto colla natura 
del clima , 2 p. o5. 

Leggi. ( Commercio ). Delle leggi considerate nel rappor- 
to , che Lamio col commercio considerato nella sua na- 
tura , c nelle sue distinzioni, t. 2 p. ig3. Di quelle, 
«he tolgouo la coiitìscazione della merce, f.ap. 10 % 
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Di quelle , Clic stabiliscono la sicurezza del commercio 
t. 2 p. 109. Delle leggi nel rapporto , che hanno Col 
commercio, considerato nelle rivoluzioni, che ba avu- 
te nel mondo, t. 2 p. 218. 27(5. Delle leggi del com- 
mercio all’ Indie, t. 2 p$ 267. e seg. Leggi fondamen- 
tali del commercio dell’ Europa , t. 2 269. ... 

Leggi ( Cospirazioni ). Precauzione da usarsi nelle leggi, 
che riguardano la rivelazione delle cospirazioni , t . a 
pag. 22. 

Leggi Cornette. Loro autore , lor crudeltà, loro motivi, 

/, 1 p. 23 1. 

Leggi criminali. I diversi gradi di semplicità, che ave* 
debbolao ne’ differenti governi, t. t p. 210- Quanto 
tempo vi è voluto per perfezionarle: quanto fossero im- 
perfette a Cutna , in lloma sotto i primi Re, in Fran- 
cia sotto i primi Re, t. 2 />. 4 - La liberta del cittadino 
depende principalmente dalla loro bontà . /. 2 p. ivi, 
L T n uomo, il quale in uno Statoliti cui si seguono le • 
migliori leggi criminali possibili, è condannato ad esse- 
re impiccato , e dee esserlo il dì seguente, è più libe- 
ro oliò un Tassa in Turchia , t. 2 p. 5 . Come si pos- 
sa giugnerc a far le migliori possibili, t. 2 p .5 ivi. Deb- 
bono cavare ciascuna pena dalla natura del delitto , f. 

2 p. 6. 3 Von debbon punire se non le azioni esterne, 

/. 2 p. 17. Il reo , che fanno morire, non può recla- 
mare contr' esse , poiché appunto perchè lo fanno mo- 
rire, gli hanno in ogni istante salvata la vita. t. 2 p. 
78. In fatto di religione le leggi criminali non produ- 
cono effetto se non se come distruzione , t. 3 p. 81. 
Quella, elio permette, a 1 figliuoli l'accusa^ il padre di 
furto , o d’adulterio , è contraria alla natura- , t. 2 p. 
92. Quelle, che sono le più crudeli, possono elleno es- 
sere le migliori . »\ 3 p. 226. 

Leggi (V Inghilterra. 'Sono stale in parte prodotte dal cli- 
ma , t. 2. p. 1 "e?.. \ edi Inghilterra . 

Leggi ili Creta. Sono 1 ’ originale , su cui furon copiate 
quelle di Sparla, t. 1. p. t 5 t. 

Leggi della Grecia. Quelle di Minosse , di Licurgo , e di 
Fiatone, non possono sussistere , se non in un picciolo 
Suito , l. 1. p. i 54 - Punirono , come le leggi Roma- 
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ne , il suicidio , Senz’ «vere 1’ oggetto medesimo ?. 3. p. 
23 o Sorgere di molte leggi abominevole della Grecia, 
?. 3. p. siiti 

Leggi della Morale. Quale n’è 1' effetto principale,?. 2 
p- 9° 

Leggi dell' educazione. Debbon esser relative a’prmcipj 
del governo , t. i p. i3^ 

Leggi di Licurgo. Le loro apparenti contraddizioni pro- 
vano la grande /.za del sho genio , ?. t p. i5o. iVon 
poteano sussistere ohe in un picciolo Stato, ?. 1 p. i54- 

Leggi di Muse. Loto sapienza rispetto agli asili , t. 3 
p. 73. 

Leggi di Mone. Peti. Confrontate con quelle di Licur- 
go . /. t. p- l. r >2. 

Leggi di Plutone. Erano la correzione di quelle di Spar- 
ta , ?. 1. p. i5o. 1 1 

Leggi de' Bucavi. Vi s’ aggiunsero varj Capitolari • con- 
seguenze di tale operazione, t. 3. p. 1 5a. 

Leggi de' Borgognoni. Sono molto giudiziose, tom. 3. p. 

, 1 In. Come cessasse 1’ uso presso i Francesi , tom. 3 

p i r )o. 

Leggi de' Longobardi. Le mutazioni, che provarono fu- 
rono anzi aggiunte, che cambiamenti, tom. 3p.i3t). 
Sono mollo giudiziose, ?. 3 p. i 3 g. Vi si aggiunsero 
molti Capitolari : conseguenze di tale operazione, t. 3 
p. 1 Sa. 

Leggi ( Dispotismo ). Negli Stati Dispotici non vi sono 
leggi fondament di , t. 1 p. u'j. Quali quelle sono, 
che derivano dello Stato dispotico , t. 1 p. 1 18. In’ 
uno Stato dispotico ve ne vogliono pochissime, t.ip. 
189. Come sono relative al p' ier dispotico, ivi. Nftìi 
Stati dispotici il voler del Sovrauo è la sola legge,?. 
1 .p. 190. 199. Cagioni di loro snmplicita negli Stati 
dispotici, t. 1 />. 199. Quelle, che ordinano a’figliuo- 
li di non avere altra professione, che quella del padre, 
non sono linone , che in uno Stato dispotico , ?. 2 
p. 2l3 

.Leggi ile' Sassoni. -Cagioni di loro severità, ?. 3. p. 129. 

Leggi, de' Visi giti. Furono ristampate da toro Re , e dal 

Clero, il Clero fu quello , che V introdusse le pene 
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corporali , che non furon mai note alle altri leggi bar-* 
bare, Delle quali non pose mano, t. 3 . p. I29. i 38 . 
Dà queste leggi furon prese quelle dell’ Inquisizione, al- 
tro non fecero i Frati , che copiarle, t. 3 . p. 139. So- 
no idiote, non tendono al fine, frivole in sostauza , e 
gigantesche nello stile , ivi. Trionfarono in Ispagna e 
vi si estinse il diritto Romano , t. 3 . p. 148. Una ve- 
ne ha , che fu trasformata in un Capitolare , da ua 
infelice Compilatore , t. 3 . p. i 5 o. Come lasciassero d’ 

. essere in uso presso i Francesi , ivi . L’ ignorauza dello 
serivere le fece cadere in Ispagna, t. 3 . p. i 53 . 

Leggi Divine. Richiamano perpetuamente l 1 uomo a Dio, 
cui avrebbe ad ogni istante dimenticato, t. l. p. 90. 
E' un gran principio , che sono d' altra natura , che le 
leg^i umane. 

Altri principi acquali questo soggiace. 

t. Le leggi divine sono invariabili: sono variabili le 
leggi umane, 2. forza principale delle leggi divine 
nasce dal credersi la Religione : dunque debbon esser 
antiche : la principale forza delle leggi umane nasce 

. dal timore : dunque posson essere nuove , t. 3 p. 8g« 
e seg. 

Leggi domestiche. Non dee decidersi ciò , eh’ è di loc 
pertinenza con le leggi Civili', t. 3 p. n 5 . 

Leggi del moto. Sono invariabili, t. 1 p. 85 . 

Legge ( Uguaglianza). Legge singolare , che introdu- 
cendo l 1 uguaglianza la re nde odiosa , tom. 1 pagi 
170. e seg. 

Legge ( Schiavitù ). Come qu elle della schiavitù civile 
hanno del rapporto colla natura del clima, t. 2*p‘. 
75. Ciò , che far debbon rapporto alla schiavitù , t. 
2 p. 86. Come quelle della schiavitù domestica han- 
no del rapporto con quelle del clima, t.i p. 89— nf>. 
Come quelle della ser vitti politica hanno del rapporto 
colla natura del clima, t. 2 -p. 117.— 127. 

Leggi ( Spagna). Assurdo di quelle , che vi furon fat- 
ate intorno all’ impiego dell’ argento e dell’oro , I, ■* 
p. 275. 

Tom. IV- S 
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Leggi Feudali. Hanno potato aver delle ragioni per dila- 
niare i maschi alla snccesionc , ad esclusione delle 
lem mine , t. 3 p q 5. Quando la I - * rancia comincias- 
se ad esser piuttosto governala dalle leggi feudali , 
che dalle leggi politiche , t. 3 p. i5i. e seg. Quan- 
do stabilirono , t. 3 p. ivi Teoria di quelle leggi 
nel rapporto , che hanno con la Monarchia , t. 3 p. 
246 .— -3io. Loro e detti : paragonate ad un antica quer- 
cia , t. 3 p. ivi. Loro sorgenti , ivi. 

Leggi ( Francia ). Le antiche leggi di Francia erano 
perfetta mente coerenti allo spirito della Monarchia , 
/. 1 p. 223. Non debbono in Francia restringere le 
maniere , restringerebbero le virtù t. 2 p. i 55. 

Leggi ( Germania ). Loro caratteri differenti /. 3 pag. 

i36. e scg. . . . . , 

Leggi Umane. Ritraggono il vantaggio lor principale 

dalla novità , t. 3 p. 9 ° V>rIi Le 8« l divine. 

Legoi ( Giappone ). Perchè al Giappone sono si severe, 
t.^7. p. 72 Tiranneggiano il Giappone , t. 2 p. i63j 
P uniscono al Giappone la menoma disubbidienza: que- 
sto appunto ha Fenduto cola si odiosa la Cristiana 

Religione, t. 3 p. #5. . . 

Lc<rgi Giulie. Avcan reso arbitrario il delitto di lesa* 
Maestà , t. 2 p. 16 . Che fossero , t. 3 p. 20 . Non 
se ne ha òhe de’ frammenti : ove questi si trovano : 
piano di lor disposizioni contra il celibato , t. 3 p. 

Leggi ( Libertà ). Di quelle , che formano la liberti 
pubblica nel suo cappono con la costituzione , t. r 
* 3 ,(i. Di quelle, clic formano la liberta politica 

nel suo rapporto col cittadino, t. 2 p • 35. Come 

formano la liberta dei «budino , t. 2 p. 3. Parados- 
so sopra la liberti, t. 2 p. 6. Autenticità, che deb- 
bono aver quelle , che privano un solo cittadino di 
sua libertà , anche quando ò per conservare quella di 
tulli . /. 2 />■ i5. Di quelle , clic sono favorevoli al- 
la liberta de’ cittadini in una Repubblica , t. 2 p. 26 . 
Di cucile , che possono porre un poco di liberta ne- 
ri! Siati dispotici , toni 2 pag. 34- Non hanno po- 
tuto porre la libertà de’ cittadini nel commercio , t. 
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4 p.- 77. Pflsson esser tali , die le più penose fatiche 
sieno falle per uomini liberi , e felici , t. i pagi - 
na 84. 

Leggi ( Matrimonio ). Hanno in certi luoghi stabiliti 
-> diversi ordini di mogli legittime , tom. 3. p. 4- In 
quali casi in latto di matrimonio- si dee stare alle leg- 
gi civili , anziché a quelle della Religione , l. 3 p. 
vo3.' In quali casi le leggi civili debbon regolare i 
matrimouj fra’ parenti : in quah casi lo debbono essere 
dalle leggi della Matura , t. 3, p. lo4- Àion posso- 
» no , nè debbon permettere i matrimor.j incestuosi : 
quali questi sieno , t. 3 p. 107. e seg. Permettono, 
o proibiscono i matrimouj secondo che sembrano con* 
* formi , o contrarj alla legge naturale ne 1 differenti 
r paesi , ivi e seg. 

Leggi ( Costumi J. Le leggi riguardanti la pudicizia soli 
del diritto naturale : debbono in lutti gli Stati proteg- 
pere 1’ onore delle donne schiave , come quello delle 
donne libere , t. 2,p. 87. e seg. La loro semplicità 
depende dalla bontà de’ costumi del popolo , /. a p. 
17 9. Come seguano i costumi , t. 2 p. ivi. 

Leggi ( Monarchia ). Rattcngono le tiranniche , intra- 
». prese de’ Monarchi , non hanno verun potere sopra 
quelle d’ un cittadino , investito d’ un’ autorità , che 
non previdero , t. 1 p. 109. La Monarchia ha per 
base le leggi fondamentali dello Stato, t. 1 p. ut, 
ìao. Quali son quelle, che derivano dal govcrno.Mo- 
narchico. ivi , e seg. Debbon avere in una Monarchia 
un deposito fisso : qual sia questo deposito , t. 1 p. 1 16. 
Tcngon luogo di virtù in una Monarchia , t. \ p. 127. 
Unite all’onore producono in una Monarchia lo ef- 
fetto stesso, che la virtù , t. 1 p. 128. L’ onore in 
UDa Monarchia dà loro la vita, t. \ p. 129. Come 
son relative al loro principio in una Monarchia , t. 
c't p. 1 83. Debbon elleno costringere i cittadini ai 
accettare gl’ impieghi? t. 1 p. 201. Il Monarca non 
può violarle senza pericolo, t. 1 p. 218. La loro e- 
secuzione in una Monarchia l'orma la sicurezza, eia 
felicità del Monarchia , /. 2 p. 29. Debbon minaccia- 
re , ed il Principe incoraggiare, t. 2 p, 3 1. 
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*Leggi ( Moneta ). Loro rapporto con l’uso della ma- 
nda , t. 2 p. 277. 319. 

Leggi naturali, li egei e per discernerle dalle altre , t. 

1 p. 91. Qual’ è la prima di queste leggi ; sua im- 
portanza, ivi , e seg. Quali son le prime nell’ ordine 
deli’ istessa Natura, t. 1 p. 92. Obbligano i padri ad 
alimentare, i loro figliuoli , ma non a fargli eredi , 
torà. 3 />. 94- Per esse convicn decidere nc’cas’i , che 
le riguardano , e non eoi precetti della Religione , 
toni. 3 p. 96. In quali casi debbon regolare i raa- 
trimonj fra’parenti : in quali casi debbon esserlo con 
le leggi Civili , l. 3 p. io 4 - Non posson essere loca- 
li , t. 3 p. 108. e srg. La lor proibizione è invaria- 
bile t. 3 p. ivi. L’ egli un delitto il dire, che la pri- 
ma legge della Natura è la pace ; e che la piu im- 
portante è quella , che prescrive all’ uomo i suoi do- 
veri verso Dio i t. 4 P • 98- e se g- 

Leggi ( Oriente ). Ragioni fisiche di loro immutabilità 
in Oriente , t. 2 p- ho. 

Leggi Politiche. Qual è il loro effetto principale , M 
p. 90 Di quelle de’popoli , ehr non liar.no l’uso del- 
la monéta , t. 2 p. a 4 1 - Da Cristiana Religione vuo- 
le che gli uomini abbiano le migliori «he sieno pos- 
sibili , forti. 3 p 42. i rincipio l’oudaincntale di quel- 
le , che riguardano la Religione , t- 3 p. 80. Lsse 
sole con le leggi civili regolano le successioni , e la 
divisione de’ bèni , /• 3 p. 94. Sole con le leggi Ci- 
vili decidono nelle Monarchie elettive in quali casi 
la ragione vuole che la Corona sia deaerila aiigiuio— 
li , o ad altri, t. 3 p. 9>. Sole con le leggi Civi- 
li regolano le successioni de’ bastardi , t.ìp. 96. Gli 
•uomini hanno ad »ssc sacrificata la loro naturale in— 
dependenza : conseguenze, che ne risultano, t. 3 p. 
109. Regolano sole la successione alla Corona, t. 3 
p 1:2. Con questi* leggi non dei* decidersi ciò eh è 
del diritto delle genti è t- 3 />. 118 Quella , che per 
alcuna circostanza distrugge lo Stalo , d« c mutarsi 3 
1. 3 p. 119- e seg. Le leggi civili ne depcndono : 
perchè , t 3 />. 236 . ' 

Leggi positive. Loro origine , t. 1 p. 91 * Danno nsg- 
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*0 forza in una Monarchia y che le leggi d’ onore, t. l 
pag. ifò. ' * 

Leggi ( Repubblica ). Quelle , che stabiliscono il' dirit- 
to de’ suffragi nella Democrazia, sono fondamentali', 

/. i p. 102. Quali son fletette, che derivano dal go- 
verno Repubblicano ? primieramente dalla Democra- 
zia , ivi. Dìi chi debbou esser fatte in- un’ Aristocra- 
zia , t. 1 p. 108. Quali son quelle, che derivano daL, 
'governo Aristocratico, ivi, e scg. Quali son quelli, 
ciré le fanno eseguire in un’ Aristocrazia , ivi. Con- 
quide esattezza debbon esser conservate in una Re- 
pubblica, t. 1 p. *?.r. Modelli di quelle , che’ posson 
conservare 1 ' uguaglianza in una Democrazia , tom. 1 
p. 17. Debbono in un’Aristocrazia esser di- tal natu- 
ra che obblighino i nobili a far giustizia al jtopolo , 
l -i p. 171. Della» loro crudeltà verso i debitori nella 
Repubblica , t. 2 p. 26. 

Leggi ( Religióni ). Qual n’ è l’ effetto principale, t. 

1 p. 90. Quali son le principali , che fosser fatte coll* 
oggetto della Cristiana percezione, é. Ì p\ ! 3 o. Loro 
rapporto colla religione stabilita in ciascun paese , 
considerata nelle sue pratiche , ed in se stessa , t. 3 
p 4 * 67. La religione Cristiana vuole , che gli uò- 
mini abbiano le migl ori possibili leggi Civili , tota. 3 
p. 42. Quelite d’ una religione , che non solo hanntr 
per oggetto il buono ma il migliore , o la perfe- 
zione, debbon esser* consigli , e non precetti, fnm. 3 
P ■ 4 <b Quelle d\iua religione, qualunque stesi, deb- 
bonsi accordare con quelle della Morale'-, t. 3 p. 5 o. 
Come la forza della religione dee applicarsi alla loro, 
tom. 3 p. 54* E’ ass.fi pericoloso , che le leggi Ci- 
vili non permettano ciò . che la Religione dovrebbe 
vietare , quando questa vieta ciò , che dovrebbe per- 
mettere , t. 3 p. 5 :x Non posson reprimere un popo- 
lo , la cui religione promette soli premj , e non ce- 
ne , <.3 p. 56 . e seg : Come talora correggono le fa!-* 
se religioni , t. 3 p 5 n. Come le leggi della religio- 
ne producon beffino delle leggi civili, tom. 3 p. 5r).; 
Del rapporto , che hanno collo stabilimento della vc- 
•n^ di ciascun paese , c eolia sua -esterna polizia^ 
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t. 3 p. 67 66 . Nella religione vi vogliopo leggi tri 
l'ispurmio , t. 3 p. 78 . Come debboti essere dilette 
quelle d’ uno Stato , che tolleri più religioni , t. 3 
p. 79 . In quali casi le 'leggi Civili debbano e->ser se- 
guite , quando permettono , anziché quelle della reli- 
gione , quando proibiscono, t. 3 p, 10 1 . Quando si 
debba rispetto a’ Matrimouj seguire le leggi Civili, 
anziché della Religione? t. 3 p. to5. , , 

Le ò gi Ripuarie. Fissavano la maggiorila su i quindici 
anni , t. 2 p. 1 55 I Re della prima stirpe ne tolse- 
ro ciò che non poteva accordarsi col Cristianesimo , 
e ne lasciarono tutto il fondo , t. 3 p. l3b. Il Cle- 
ro non vi pose mano , c così non. anniusero pene cor- 
porali , ivi, e •>'£'• Come cessassero d essere usate 
da’ Francesi , toni. 3 pag. i5o. Si contentavano della 
pruova negativa: in che consistesse questa pruova , t. 
3. p. 167 , e seg. . . .... 

Leggi Romane. Istoria, e cagioni di loro rivoluzioni, 
t. p. 23o. Quelle clic aveano per oggetto db. man- 
tener frugali le lcinmiuc , l • 1 . />• 255- La durezza 
delle leggi Roiuauc per gli schiavi rese i medesimi 
piti pericolosi, /. 2 . p. 91 - Loro hellezza , loro uma- 
nità, t. 2 . p. 263. Come si eludessero quelle , eli era- 
no contra l’usura, t. 2 . p. 3 11 . Misure , che ^avev ano 
prese per prevenire il concubinato , t. 3. p • 5. Rct la 
propagazjcue della specie , t. 3. p. 12 . Rispetto ad 
esporre i figliuoli , t. 3i p. "il. Loro origine , e loro 
rivoluzioni intorno alle successioni , t. 3. p. * 22 . t3o. 
Di quelle, che riguardavano, i testamenti : della ven- 
dita , che faceva il testatore di sua famiglia a co* 
lui , ch’egli inslituiva suo erede, t. 3 p. 120 . e scg* 
Le prime non rcstrignevano a bastanza le ricchezze 
delle femmine , lasciarono aperta una porta al lus- 
so : come si cercasse di ripararvi, t. 3 p ■ 129 . e seg. 
Come si perdessero nel regno de’ Franchi * e si con- 
servassero in quello de’ Goti , c de’ borgognoni , t. 3 
p. i43. Perché sotto la prima stirpe il Clero conti- 
nuasse a governarsi con esse , mentre il rimanente 
de’ Franchi si governava con la legge Salica, t. ò p.. 
»44- Come s ‘ conservassero nei dominio dc’Lcngobar- 
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di, #. 3 p. ìfy- Come, si perdessero in Ispagna , /, 

3 p. i4«. Sussisteauo nella Gallia meridionale , tutto- 
ché proscritte da' Re V isigoti : perché , t. 3 p. 1 4q.' 

* Perchè ne’paesi di diritto scritto resistessero alle Ci - 
stumauze , che nelle aitre Provincie fecero dilegua- 
re le leg 1 Barbare, f. 3 p'. i53.' e seg. R i volli, ùo- 
ni , che provarono ne’ paesi di diritto scritto , tom. 3 
pog. i54. e seg. Come resistessero Ue'paesi di diritto- 
scritto ali’ ignoranza,, clic fece perire in ogni altro 
luogo le leggi personali , e territoriali , l. 3 p. l’iti. 
Perchè andassero in dimenticanza , tom. 3 p. 109. 

S. Luigi le fece tradurre •. con qual mira , t. 3 p'. ai 1. 
Riolivi di loto disposizioni intorno alle sostituzioni , 
tom. 3 p. a3o. Quando, ed in qual caso cominciasse- 
ro a punire il suicidio , iVi, e seg. Q orile', che riguar- 
davano il furio , unii avevano alcun vincolo con le 
ai re leggi Civili, t. 3 />. 2^4. e scg. Punivano colla 
deporta /ione ed a ne Ire colla morte la negligenza , o 
1 imperizia de’ Merlici , tom. 3 p. 230. Quelli del 
basso Impero fanno parlare i Principi come i Reto- 
ri ; tom. 3 />. a38. Precauzioni, che debbou prendere 
•quei , che leggono , t. 3 p. i!y\. Vedi Diritlto Ro- 
mano , Romani , Roma « 

Leggi Sagre. Vantai gi , che procuravano in Roma 
ai plebei , t. 1 p . 333. 

Leggi ( Sobrietà ). iti quelle, che hanno rapporto al- 
la sobrietà de’ popoli , t. o p. ti4- Regole, che deb- 
bonsi seguire in quelle ; die risguardauo l'ubbriachez- 
za , ivi , e srg . * 

Ltggi Suntuarie. Quali debbono essere i» una Demo- 
crazia , e. 1 p. 7 .^ 0 . In uu’ Aristocrazia , i p. 7/\"x. 

In quasi casi srtno profìcue in una Monarchia , t. a 
p a g. 2 r \ r t. Regole, che si debbon seguire per am- 
metterle , o per rigettarle , ivi e seg. Quali esse fos- 
sero presso i Romani ^ t. r p.‘ i5t>. 

Leggi ( Suicidio ). Di quelle co lira coloro , che si uc- 
cidono , t. 2 p. 6H. 

Leggi ( terreno ). Loro repporto culla natura del ter- 
reno , t. 2 p. 1 28. Quelle , che 1’ hanno fatto p*er 
la sicurezza del popolo , hanno meno luogo ue’rooq,- 
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ti , che altrove , t. 2 p. i 3 o. Si conservano può fa- 
cilmente nell’ (sole , che nel Continente , t. i*p. i 34 - 
Debbono essere piu , o meno moltiplicate in uno Sta- 
to , secondo il modo , col quale si procurano i po- 
poli la loro sussistenza , /. 1 i 36 . 

Legislativa ( potestà ) Vedi Postestà Legislativa. 

Legislativa ( corpo ). Dee egli star lungo tempo sen- 
za unirsi ? t. i p. 32 (). Dee egli esser sempre uni- 
to ? torà. 1 pag. ivi. Dee egli aver la facoltà d’ unir- 
si egli stesso ? ivi. Qual dee esser la sua potestà a 
fronte della Potestà esecutrice , t. 1 p. 33 o. 

Legislatori'. In che principalmente i più grandi si 
segnalassero , toni. 1 p. io 4 - Debbono conformare le 
leggi loro al principio del governo , toni. 1 p. i 58 . 
Ciò , che debba u aver principalmente in mira ,■ tom. 1 
pag. 221. Conseguenze funeste di loro durezza , tom. 

1 pag. 225 e seg. Come debbano ricovrare un po- 
polo fatto atroce da’ gastighi troppo severi , tom. ». 
pag. 226. e seg. Come debbano adoprare le pene pe- 
cuniarie , c le pene corporali , tom. 1 p- o 35 . Han- 
no più bisogno di sapienza ne’ paesi caldi , e singo- 
larmente all’ Indie, clic ne’ nostri climi, t. 2 p. tìo. 
Son cattivi quelli, che favorirono il vizio deb cli- 
ma : i buoni son quelli , che vi si opposero , toni. 2 p. 
61. Bella regola, che debbon seguire , tom. 2 p. 92. 
Debbon forzare la natura del clima, allorché viola 
la legge naturale de’ due sessi , tom 2 p. 111. Debbon 
conformarsi allo spirito d’ una Nazione , quando non 
è contrario allo spirito del governo, tom. 2 p. i 63 . 
Non debbono ignorare la differenza , che passa fra’ vizj 
morali , ed i vizj politici, t. a p. 168. Regole che deb- 
bon prescriversi per uno Stato dispotico , ivi. Come 
alcuni hanno confusi i principj , che governano gli uo- 
mini tom. 2 p. 171. Dovrebbcr modellarsi sopra. Solo- 

nc , t. 2 p. 178. Debbono per rapporto alla propaga- 
zione regolare le loro viste sul clima, tom. 3 p. i 4 * 
Sono obbligati a far leggi , che combattano gli stes- 
si sentimenti naturali tom. 3 p. i 32 . Come debbano 
introdurre le leggi utili, che urtano i pregiudizi , e 
gli usi generali, tom. 3 pag. zio. e seg. Da quale 
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spirito debbano esser animati , tom. 3 p. 326. Le lo- 
ro leggi odorano perpetuamente delle loro passioni, 
e de’ lor pregiudizi , tom. 3 p. ifó. Ove hanno ap- 
preso ciò', clic debba prescriversi per governare co* 
equità le societadi , t. 4 P- 9 &- 
Legislatori Romani. Sopra quali massime regolasser 
l'usura dopo la distruzione della Repubblica , tom. a 
p. 3 19. jjlV. . , . ì 

LLOVlGILDO Corresse le leggi de’ V isigoti , t. 3 p. 
i 38 . ( nota g ).• 

LEPIDO. L’ ingiustizia di questo Triumviro è una gran 
pruova della grande ingiustizia de’ Romaui del tempo 
suo , t. 2 p. 34. 

Lesa Maestà ( delitto di ). Precauzione da -prenderli ne* 
punk tal delitto, t. 2 p. i 3 . Quando ègugo, il go- 
verno degenera in dispotismo , ivi , e seg. L’ un atro- 
ce abuso il qualiiìcare cosi le anioni , che nou lo so- 
no. Tirannia mostruosa esercitata da’ Romani Impe- 
radori. sotto pretesto di questo delitto, -toni. 2 p. i4- 
Non avea luogo sotto i buoui Iinperadori , quando una 
era diretto , toni. 2 p. i 5 . Che sia propriamente se- 
condo Ulpiaao , t. 2 p 16. I pensieri non debbonsi 
considerare parlo di tal delitto, toni. 2 p. 17. Nè le 
parole indiscrete, ivi. Quando , ed in quali governi 
gli scritti, debbou esser considerali cerne delitto di lesa 
Maestà, tom. 2 p. 19. R’ pericoloso il punirlo so- 
verchio ip una Repubblica, t. 2 p. 3 t. , t 

Lettere anonime. Sono oditfte, nè vi si dee badare, se 
non quando si tratta della salute del Sovrano , tom. 2 

p. 30. ^ ’ v - )■ > iorif . i ' f - 

Lettere di cambio. Epoca , ed autori di loro si abdè- 
mcnto, t. 2 p. 266. Ad esse siajn debitori della mor 
derazione degli odierni governi , e dell’ aimichilamen- 
to del Machiavellismo, ivi e seg. Tolsero il commer- 
cio di mano alla cattiva lede per ricondurlo in seno 
alla probità , ivi. , > ■ 

Lettere di grazia. Loro utilità in una Monarchia , tom. 

1 p. 233 . a.f. .. » 

Leudi. I ucstri primi. Istori ci così chiamavano ciò , ohe 
j»«i diciamo vassalli: loro origine, tom. 3 pag. 373. 


Digitized by Google 


fcfr* INDICE 

* sr g- Apparisce da quanto ne dice l’.Aulorc , che que- 
sta parola 'era delta «le - soli vassalli del He, ivi , e scg. 
.Da olii lasserò condotti alla guerra da’ Conti, t. 3 . 278. 
IN elle loro Signorie erano Conti, t. 3 . ». 278. Ve- 
di Fossato. 

Lci'itieot Abbiamo conservate le sue disposizioni sopra » 
beni del Clero , fuorcln quelle., le quali póngono li- 
miti a questi beni, t. 3. p. 76. 

Librili. Cedi Scritti. > 

Libero arbitrio. Lna religione , ulte ammette questo do- 
gma abbisogna d’ esser sostenuta da leggi meno au- 
stere , che un' altra, t. 3. p. 55. 

Libertà. Significali diversi dati a questa parola , t. t. 
/>■ 017. Crede»- comunemente che più si trovi nella 
Democrazia , t 1. p. 3 i 8 . Che sia , ivi. Non dee 
confondersi coll iudepcndenea , ivi In qual governo si 
trovi , t. 1 . p. 3 iq. Csiste principalmente in Inghil- 
terra , (. p. ivi. j\ T 0 ii ve ne lui negli Stati , in 
cui la potestà legislativa e la potestà esecutrice trovan- 
ti nelle medesime inani, t. t. pagina 328. Non ve 
ne Ira ove la potestà di giudicare è unita alla legisla- 
tiva , ed all esecutrice , ivi. Ciò , che la fòrmi nel 
rapporto con la .Costituzione dello Stalo, t. 2 p. 1. 
Considerata * nel rapporto che ha eoi cittadino • in che 
consista , ivi , e s eg. So>ira di che è principalmente 
fondata , /. 2 p. 3. U,i uomo , che in un pae- 
se , ove si seggono le leggi migliori , è condannalo ad 
essere- impiccato , .e lo è il di seguente, è più libe- 
ro di quel die sialo in Turchia un bassa , t. 2 p. 5 . 
i. favorita dalia natura delle pene , e dalla loro pro- 
porzione , toni. 2 p. 6. Come se ne sospenda 1 ’ uso 
lu.iioa ii, “pubblica , t. 2 ». 23 . Si dee talora, anche 
uè più lilieri Stati , gettar sopra un velo , t. 2 pag. 
2.0. Delle cose, che rinvestono nella Monarchia, t. 

2 pag. 29. Suoi rapporti colle imposizioni de’tributi, 
c colla grandezza delle pubbliche entrate , torri. 1 ». 
3 o. e se. g\ t’ mortalmente intaccata in Francia dal mo- 
do, con cui vi s impongono i dazj sopra la bevande, 
ì 9m \ 1 pag. L' imposizione , die vi è più natura- 
le’, e quella sopra U merci, Iota, 2 p. 47* Quando 
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se ne abusa col reudere eccessivi i tributi , degenera in 
servitù , e si è costretto a 'scemare i tributi , Ioni. J 
p 4 «. Cagioni lisi clie , le quali latino , che ve ue sta 
piu in Europa;, che nelle altre parli del Moudo , t. 

2 p. 122. hi conserva meglio ne’ monti, che alti ove,. 
t. i p. 12Q. Le terre son coltivate in ragione e a 
liberti., e non della fertilità, toni . i pagina 104. 
Conviene ne’ paesi formali «lall industria umana, i»/. 
Quella , che godono i popoli , che non coltivano e 
terre , è grandissima, toni. 2 p. i4 0, * ^ aitar! sono 
un’ eccezione della regola precedente '. perdio , t- 2 p- 
142. E’ grandissima presso i popoli , che non hanno 
1’ uso della moneta , /. 2 p- i4 2, quella, eie 
godono gli Arabi, t. 2 p. i 43 - E’ talora insoi r»t e 
a’popoli non usi a goderne: cagioni, e< ^ . 1 

questa bizzarria , /. 2 p. r6i. E’ una parte delle Co- 
stumanze del popolo libero. Effetti bi® 48 ™’^» e< * utili, 
clic produce in Inghilterra , t. 2 p- l &>. Facoltà', 
clic debbono aver coloro, elic ne godono , <• pag . 
i 85 . Quella degl’ Inglesi si sostenta talora colle impreca, 
stanze della Nazione , toni. 2 pag. 186. Aon si ac- 
comoda colla pulitezza, t. 2 p. iQ 1 - -Rende super- 
be le Nazioni , Che ne godono: le altre sono soltan- 
to vane , t. 2 p. 192. Non rende gl’ Istorici piu ve- 
ridici , ohe la servitù : percliè , t. 2 pag- 19^; E 
naturale a’popoli del Nort , t. 2 p. * 21, Acquista- 
ta agli uomini dalle leggi politiche : conseguenze , che 
ne risultano , t. 5 p. ili. Non si dee decidere con 
queste leggi ciòcche non dee esserlo da quelle , che 
riguardano la proprietà : conseguenze di questo prin- 
cipio , .ù'i , e seg. fu die essa principalmente consi- 
sta, l. 3 p. 1 1 5 . Ne* prinoipj della Monarchia le que- 
stioni sopra la libertà non potevano esser giudicate se 
noii da* placiti del (.onte, e non da quelli de suoi 
L H1z1.il 1 , t. 3 p. J»y8. 

Libertà civile. Epoca di sua nascita in Roma , t. 2 p. 
27. e seg. 

Libertà il' uscire del regno. Dovrei»!»’ essere accordata 
a tufi* i sudditi d’uno Stalo dispotico, t. 2 p. 33 . 

Libertà d' un Cittadina, lu che consista, t. 1 p. 3 /j- * 


i 

^8$ 'INDICE 

tom. ?. p. i. Forz’ è privar talora di sua liVrth rt» 
cittadino per conservare quella di tutti • ciò non dee 
lars, se non con una legge particolare , ' ed attentici; 
esempio preso dall’ Inghilterra t. 2 p. *5. Lcgei 
che vi sono favorevoli in una BepubbHca , t. aV 

, . Ln cittadino -non la può vendere per divenire 
schiavo d un altro , t. 2 p. 76. 

Ltl’cr-tà del Commerci arte. E’ assai ristretta negli .Stati 

’ e m ®J'° estesa in quelli , ove il potere è as- 
soluto , e ette versa , t. 2 p. 206. 

Libertà del Commercio. Ji’ assai limitata negli Stati 
ove il potere è assoluto , c mollo libera negli altri ! 
e viceversa : perchè , t. 2 p. 296. 

Libertà filosofica. In che consista, t. 2 p. 3 . 

Libertà politica In che consista, t. 2 p. 3 . Epoca di 
sua nascita in Roma , t. 2 p. 27. e seg. 

.1 la. E il solo paese eolie sue adjaeenze, in cui una 
ìeligione, che vieta l’uso del porco , possa esser buo- 
«ia , ragioni fisiche , /. 3 p. 66 . 

Licia. Paragonata come Repubblica federativa con l’O- 
landa : è il modello duna buona Repubblica federa- 
t|va , t. 1 p . 

LICURGO. Paragonato con Mons. Pen , t. t P . i 52 . 
Le apparenti contraddizioni , che si rilevano nelle sue 
le- , provano la grandezza del Suo genio , f. 1 /X 
. Le- sue leggi non poteano sussistere clic in un 
piccino Stato, t. 1 p i 5 q. Perchè volle, che non 
si scegliessero i Senatori , se non fra i vecchi , t. \ 
p- i;0. ( nota e ). Ha confuse le leggi , i costumi, 
c le maniere : perchè , toni 2 p. 171 r seg. Per- 

c e avesse ordinato, che si esercitassero i fanciulli 
ucl latrocinio ,•*. 3 p. *35, 

IUU . C 11 “-attamente , clic ricevettero da Ciro , non si 
uniformava alle vere massime della politica, t. 1 p. 
Job. Inventarono i primi 1’ arte di battere la monc- 
»a , t. 2 p. 278. ( nota b ). 

Lmee di divisione. Da chi , e perche stabilita. Non ha 
avuto luogo , t. 2 p. 268. 

^SANDRO. Fece provare agli Ateniesi , die ncV-t sti- 
pi, bisogna farvi perpctHaineute entrare la dolcezza. 

*• p. 220. 


Die 


DELLE MATFRIE. - i 85 

Longobardi. Avevano una legge in favore del pudore 
dille donne schiave , ci* sarebbe buona per tuli 1 i 
governi , toni, 2 p. 87. Quando , e perchè facessero 
scrivere le loro leggi , toni. 3 p. 107. Perchè le loro 
leggi perdessero del loro carattere , toni. 3 ivi. Le 
loro leggi ricevettero piuttosto delle aggiunte che del- 
le mutazioni : .perchè fatte fossero tali aggiunte, ivi t 
e mg. Come il diritto Romano si conservasse nel loro 
territorio , toni. 3 p. 147. Si aggiunsero varj capi- 
tolari alle loro leggi : conseguenze di tale operazione, 
toni. 3 pag. i 5 i. Le loro leggi criminali erano latte 
sul piano delle Ripuarie, toni. 3 p«g. 167. Secondo 
le biro leggi , quando altri si era -difeso con un giu- 
ramenio, non poteva esser più inquietato da un duci- 
lo , toni. 3 p. 169. Introdussero in Italia l’uso della 
pugua giudiziaria , toni. 3 p. 167. Le loro leggi di- 
sposano varie composizioni per li varj insulti , t. 3 
p. 171. Le loro leggi proibivano l’avere indosso erbe 
atte agl'incantesimi , t. 3 p. 174* Legge assurda fra 
essi , torri. 3 p. 23 cp Perchè accrescessero in Italia le 
composizioni , che aveano portate dalla Germania, 
toni. 3 pag 283. Le loro leggi sono quasi sempre 
sensate , tom. 3 pag, 286. 

LOYSEAU. Errore di questo Scrittore intorno all ori- 
gine delle giustizie de’ Signori , /. 3 p. 291. 

Lucca. Quanto vi durino le Magistrature , t. 1 p. un 
( nota e )• 

LUIGI I , dotto il Buono. Ciò , che di meglio facesse 
in lutto il suo regno , t. 1 p. 299. La famosa let- 
tera , che gli è indirizzata ila Agobardo , prova che 
la legge Salica non era stabilita in borgogna, t. 3 
pag. i 45 - Estese la pugna giudiziaria dagli affari cri- 
minali agli aflarj civili , lem. pag. 167. e srg. Per- 
mise di eleggere pel duello il bastone, o le armi , 
t. 3 p. 171. i a sua umiliazione gli fu cagionata da ? 
Vescovi , e singolarmente da quelli , che avea cavati 
dalla servitù, t. 3 p. 107. Perchè lasciasse al po- 
polo Romano il diritto di eleggere i Papi, tom. 4 p» 
38 . Ritratto di questo Principe : -cagione di sue sven- 
ture y.tom. 4 p • 44 i. e seg. Suo governo paragonale 
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con qnclli'di Carlo jVlàiulJo T dii Pipino , e di 
Manlio : dome perdesse I* autorità , t 4 P- 49 * Per- 
dette la Monarchia., e la sua autorità principalmente 
col dissipare i suoi'domitq , toni. 4 f>- 5 °* Cagioni 

- delle turbolenze , che insorsero dopo la sua morte , 

ioni. 4 l>og- 5 l. ' ■•> . 

IìIJGI VI y delta il Crosso. Hi (orma il costume , in cui 
, erano, i giudici, di battersi con quelli ,• che ricusa- 
vano di sottomettersi a’ loro ordini , lotti. 3 . pagina. 
*70. 

i.Ll(JrJ VII, detto il Giovane. V iota il battersi per me - 

. ho di cinque soldi, t. 3 . p. 170. ■»- 

Xtli.MX ( Santo ). Tastava al tempo suo , che un de- 
bito ascendesse a dodici danari , perchè le parti terra i- 

- nassero la lite coll i pugna giudiziaria , t. 3 .. pagina 
l'jo. Me’ suoi stabilimenti è necessario rintracciare la 

, giurisprudenza deila pugna giudiziaria, t. 3 . pagina 
176. li’ il primo , che contribuisce ad abolire questa 
pugna , t. 3 . p i 195. e srg. Stalo e varietà eclia giu- 
risprudenza del suo tempo, ivi. Non potette avere in- 
tenzione di fare de’ suoi stabilimenti una legge genera- 
le per tutto il regno , t. 3 . /». 2u8. Come i suoi 
stabilimenti andassero in dimenticanza, ivi. La data 
di sua partenza per Tunisi prova , che il Codice , che 
abbiamo sotto il nume de'suoi stabilimenti , è pitnp 
di falsità, t. 3 . p. 209. e scg. Prudenza scaltra,, 
colla ({itale si affaticò nel riformare gli abusi della giu- 
risprudenza def tempo suo, t: 3 , pagina 2tp. Fece* 
tradurre le leggi Komane : con qual mira • questa ver- 
sione esiste tuttora manoscritta : ne lece gradii’ uso ne’ 
suoi stabilimenti, t. 3 . pagina 211. Come fosse ca- 
gione, che si stabilisse nei regno una Giurisprudenza 
universale , t. 3 . p. 2i3. e seg. I suoi stabilimen- 
ti sono una delle sorgenti delle nostre costumanze di 
Francia , t. 3 . p. 2i 3. Le opere de’ prodi Fratini del 
suo tempo sono una delle sorgenti delle costumanze di 
Francia ; ivi. 

LUIGI Xlll. Corretto in faccia dal Presidente Dellievre, 
allorché volle essere uno de’ giudici del Duca della 
Vallette, t. t. p. 216.. Motivo singolare, chedeter- 
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Jainollo a soffrire, che i Negri delle colonie fossero 
schiavi , t. 2. p. 80. • v - « 

LUIGI XIV. Il progetto della Mon archia universale , 
che se gli attribuisce senza fondamento , non potè* 
riuscire , senza rovinare 1 ’ Europa, i suoi antichi suddi- 
ti , se stesso , c la sua famiglia , t. 1 pag. 291. La 
r Francia fu verso la meta del suo regno al più alto 
segno di sua grandezza relativa , t. 1 p. 293. Il suo 
editto in prò de’ matrimonj non era sufficiente per fa- 
. vorire la popolazione , t. 3 . p. 

Luogotenente. (Quello del giudice rappresenta gli antichi 
prudenti , che un tempo -era tenuto a consultare , l. 
3 . p. 220. 

Lusso. Quando le fortune in uno Stato sono eguali , non 
vi è lusso : accresce a proporzione di loro disuguaglian- 
za : prove, t. 1. p. 238 . Sue differenti cagioni, 
• ivi. Come se nc possan calcolare le proporzioni , t 
». p. i 3 g. fc’ in proporzione colla grandezza delie 
Cittk r ivi. Confoude tutte le condizioni: come, t. 
1. p. 44 °- Incomodi, che cagiona, ivi. Rovinò ilo- 
ma , t. 1. o. 241. e seg. Dee esser bandito da un’ 
Aristocrazia, t. 1. p. 243. Con qual’ uso si era pre- 
venuto nella Grecia quello de’ ricchi , ivi. E’ necessa- 
rio ir» un > Monarchia , t. 1 . p. %l^i. E’ necessario ne- 
gli Stati dispotici , t. 1. p. 244 * Fa finire le Repubbli- 
che , t. 1 . p. 245. Quali regole si debban seguire per 
incoraggiarlo , o per proseguirlo , t. 1. p. 246. Ve ne 
può egli essere in Inghilterra ? ivi. In- Francia? ivi • 
Alla China ? ivi , e seg. Tira seco perpetuamente la 
pubblica incontinenza, /. 1. p, 256. Qual’ Epoca del 
suo ingresso in Roma , ivi. Nasce dalla -vanita , t. 2. 
p. i 65 . Quello dell’ Inghilterra non è come quello de- 
gli altri Stali , t. 2. 190. Sua cagione , e suoi effet- 
ti t. 2. p. 224. Come quello delle donne possa tron- 
carsi in mia Repubblica , l. 3 . p. i 35 . 'e seg. 

Lusso della superstizione. Dee essere represso , t. 3 . 

p. 77. Ht 

LUTERO. Perchè nella sua religione conservasse una 
Gerarchia, t. 3 . p. /jn. Pare, che più si unitormasse 
a ciò , che fecero gli Apostoli , che a ciò «he disse Ge- 
sù Cgisto , ivi. 
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M acassar. Funeste conseguenze , che vi si cavano 
dall’ immortalità dell’ anima , t. 3. p. 61. 
Machiavellismo. Se nc dee l'abolimento alle lettere di 
cambio , t. 3. p. 267. 

MACHIAVELLO. \ inde , ohe il popolo in una Re- 
pubblica giudichi i delitti di lesa Maestà : disordiue di 
tale opinione , t. 1 . p. 214. Sorgente della maggior 
parte de’ suoi errori , t. 3. p. zfó. • 

Macchine. Quelle che han per oggetto il compendiar le 
Arti , non son sempre utili, t. 3 . p. i 3 . 

Maculo. Che sia questa moneta presso eli Africani , t. 
2 p. 288. - * 

Madri. Ripugna alla Natura , che possano essere accusa- 
te d adulterio da’ loro figliuoli , tom ., 3 pag.c^'i. Per- 
chè una- Madre non possa sposare il proprio figliuolo, 
^ ff. io 5 . Nell’ aulica Roma non succedevano a* 
loro figlinoli , ed i loro figliuoli non succedevano ades- 
se : quando , e perchò fu abolita tale disposizione, J- 

3 p. 122. 134. 

Magia, lai delitto dee punirsi con molta circospezione: 
esempj d’ ingiustizie commesse con tal pretesto , tom. 

2 V a g ■ 1 *• Sarebbe agevole il provare, che non esi- 
ste , ivi. 

Maggiorati. Perniciosi in un’Aristocrazia, t. 1 p. 182. 
Maggiorità. Dee esser piu avanzata ne’paesi caldi, e ne- 
gli Stati dispotici , che altrove , t. ì p. iq 5 . In qua- 
le età i Germani, ed i loro Re fossere maggiori * tj 
a p. 54. Presso i Germani acquista vasi colle armi, io/’. 
Presso i Goti la formava la virtù , ivi. Era fissata sa 
i quindici anni dalla legge de’ Ripuari., t. 2 p. i£> 5 . 

E presso i borgognoni , ivi. L’ età, in cui acquistava- 
si presso i Franchi , variò, ivi. 

Magistrati. Da olii debbau nominarsi nella Democrazia, 
^ tom. 1 pag. io 3 . Come eletti in Atene : si esamina- 
vano prima, e dopo della loro Magistratura, tom. t 
pag. lofi, e seg. L)uali esser debbano in una Repubbli- 
ca , la proporzione dt lor potestà , e la dur ata di loro 
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Càriche , t. 1 p. 110. Fino a qual segno 1 cittadi- 
ni debbon esser loro subordinati in una Democrazia, 
toni. 1 pag. 177. Non debbon riccverq alcun dono i 
t. 1 p. 200. Nou debbon esser miti, depositar] di tre 
potestà in una volta , t. 1 p. 323 » e seg. Non sono 
atti a governare un’ armata : eccezione per l’Olanda, 
t. 2 p. 335 . e seg. Sono più formidabili a’caluuniato- 
ri , clic il Sovrano , t. 2 p. 3 o. II rispetto , e 1 * 
considerazione sono 1’ unica loro ricompensa , t. 2 p. 

Loro fortuna , c Vico m pensa in Francia , t. 2 p. 
214. IJcbbou eglino i mairimouj dependere dal loro 
consenso ? f. 3 p. 6 . 

Magistrato di polizia. E’ sua colpa se cadono in eccessi 
coloro , clic da esso dependono, t. 3 p. 120. 

Magistrato unico. In qual governo ve ne può essere, t. 

1 p. 219 

Magistratura. Come , ed a chi si conferissero in Atene, 
t. 1 p. io 5 . Come Solone ne tenesse lontani quelli , 
che n' erano indegni , senza ristrignere i suffragj, t. 1 
p. lob. In Roma quelli, che aveanoo iigliuoli, vi ginn- 
geano più facilmente di quelli , che non ne avcano,i. 
3 p. li. Aedi Magistrati. 

■Malahar. Motivo delia legge , che vi permette ad una 
donna più mariti , t. 2 p. io 3 . « 

Maiaiti. Cagioni del furore di quelli, che fra essi son rei 
d’ un omeidio , t. 3 p. 5 q. 

Maldive. Costumanza eccellente praticata in quest 1 Isole, 
t. 2 p. 35 . Totale vi dee esser l 1 uguaglianza fra le 
tre mogli ,'chc vi si possono sposare, t. 2 p. io 5 .Vi 
si maritauo le ragazze di dieci in undici anni pernon 
lasciar loro f^atir il bisogno dell'uomo , t. 2 p.- 199. 

( nota b ). "Visi può riprendere una donna già ripu- 
diata : quella legge non è sensata , t. 2 pag. n 3 . 
Vi son proibiti i matrimonj fra’ parenti in quarto 
grado : questa logge 1' hanno dalla sola. Natura, t. 
3 p. Job. » ’ , . ■ r-. 

Male venereo. Onde ci sia venuto : come si sarebbe de-» 
vuto troncarne la comunicazione , toni. 2 pagina 67* 

t'Mgf -r.-f „■ • : 

Maltolto. 1 1 uu’ arte , che non apparisce , se non qua** 
Tornar. X 
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do g?i uomini cominciano a godere dcla felicita delle 
altre arti, t. 3 p. 260 Quest’arte non entra ncll’idee 
d’ un popolo semplice , t. 3 p. sb5. 

A fammelo. Il loro esempio non prova , che il gran nu- 
mero di schiavi è pericoloso in uno stato dispotico , 
t. 2 p. 89. ( nota a ) 

Mandarini Chinesi. Loro latrocinj , t. t p. 280. 

Maniere- Governauo eli uomini unitamente col clima , 

I colla Religione , colle lepgi , ec. Quindi nasce lo spiri- 
to generale d’ una dazione, toni 2 pag. 1 62. Gover- 
nano 1 Chinesi, ivi. Cambiano in un populea misura 
che è sociabile , tom. 2 pag. 164. Quelle d’uno Sta- 
to dispotico non dehbou mai esser mutate : perchè, t. 
' 31 &' l ^- Difl’crenza , che passa fsa i costumi , e le 

W-Tmanicre , tom. 2 pag. 17 1 .. Come quelle d’ima Nazio- 
ne posson essere formate dalle leggi , tom. 2 pagina 
182. Gasi , ne’ quali le leggi ue dependono , t. 2 p. 
i 85 . e seg. 

Manifatture. Son necessarie n<’ nostri governi: si dee egli 
cercare di renderne semplici le macchine? tom. 3 pa- 
gina i 3 . 

MANLIO. Mezzi , che impiegava per riuscire ne’ suoi 
ambiziosi disegni , t. 2 p. 27. 

Manomorta. Vedi Clero. M.onasterj. Di mano Morta. 
Come le ^err« di libere sicno diveutatc di Manomor- 
ta 3 p. 260. 

Manno. Che importi questa voce nel linguaggio de’Capi- 
tolari , t. 3 p. 265. 

Maomettani. Dovettero la strana agevolezza di loro con- 
quiste a’ tributi , che gl’ imperatori imponevano a loro 
popoli , tom. 2 pagina 49. Sorto padroni della vita, 
ed anche di ciò, che chiamasi la virtù , e 1’ onore 
delle loro schiave , è un abuso della schiavitù contra- 
rio allo spirito della medesima schiavitù , tom. 2 pa- 
gina 87. Sono gelosi per principio eli Religione, tom. 

2 pagina 111. Fra essi vi sodo più ordini di mogli 
legittime , tom. 3 pagina 4 - Da loro religione è fa-h 
vorcvolc alla propagazione , tom. 3 pag. 3 o. Perchè, 
sieno contemplativi , toni. 3 pag. 52 . e 53 . Ragione 
^ingoiare , ciré fa loro detestare gl’ Indigni , t. 3 ». 

i. j&i 

“ - f 


Digitized by Gc 


BELLE MATERIE. agi 

" 63 . Motivi , che gli affezionano alla ioro religione, R 
3 p. 70. Perché Gengis Kan approvando i dogmi loro 
, dispregiasse tanto le moschee , toni. 3 pag. 72. Sono i 
sol j Orientali intolleranti in fatto di Religione , t. 3 

p. 86. 

Maomettismo. Massima funesta di questa religione, torà. 
x pag. 196. Perchè trovasse tanta facilità a slabilir- 
, si in Asia , e tanto poca in Europa, toni. 2 pag. 100. 

... gii convicn meglio il dispotismo, che il governo mo- 
derato , ioni. 3 pag. 44. Mali che cagiona confronta- 
ti coi beni che cagiona il Cristianesimo , pag. ivi. 
Pare che il clima gli abbia prescritti i conimi , toni. 

3 p. 67. 

MAOMETTO. La legge , con cui vieta il ber vino, è 
legge di clima , tom. 2 pagina 65 . Dormi con - sua 
moglie , che non aveva più d'otto armi, tom. spa- 
gina 99. ( nota a ) V uole , che sia totale per tutl’ i 
riguardi 1’ uguaglianza fra le quattro mogli , che ei 
permette, toni. 2 pag. io 5 . Come rendesse gli Arabi 
conquistatori , tom. 2 pag. 25 q. Confuse l’usura coll’ 
interesse : mali prodotti da questo errore ne’paesisot- 
toposli. alla sua legge , toni, 2 pagina 3 11. La costui 
dottrina sopra la speculazione , c 1’ inclinazione , che 
la sua religione inspira per la speculazione , sono fu- 
neste alla Società, t. 3 p. 52 . Sorgente, ed effet- 
to eh sua predestinazione , 3 p. 55 . Coiy ajuto 

della religione depresse le ingiurie , e le ingiustizie 
degli Arabi , t. 3 p. 58 . In qualsivoglia altro pae- 
se , fuori clic il ,suo , non avrebbe fatto un precetto 
, .delle frequenti lavande , l. 3 p. 66. L’ inquisizione 
pone la costui religione colla Religione Cristiana , t. 

3 p. 8^ e seg. « \ 

aiA^CO AATONUVO. Scnatusconsulto , eh’ ei fece 
pronunziare rispetto a’ matrimonj , t. 3 p. 104. 
MAIlC ULTO. La forraola che riferisce , e che tratta 
di empia h» costumanza , clic priva le figliuole del- 
r.ererlità de’ loro padri, è ella giusta? /. 3 p. * ) 4 - 
Chiama Aiprustioni regj quei , clic noi chiamiamo 
Vassalli stipi , t. 3 p. 272. 
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filare Jniiochide. Quello che cosi chiamavasi , /orti- 

1 p. 2 ^ 9 - 

Mare Caspio. Perche gli Antichi tanto si ostinassero 
a credere , che fosse una parte dell’ Oceani , tom. 

2 p. a4o. 

filare dell Indie. Sua scoperta , /• 2 p. 22.0. 
filare rosso. Gli Egiziani ne abbandonavano il commer* 
ciò a tuli’ i piccioli popoli , ohe vi aveano de 1 porli, 

/. 2 p. 227. Quando , c come se ne facesse la sco-* 
perla , uri. 

sfilare Seleucide. Qual eos'i si chiamasse , t. 2 p. 239. 
fila-ina. Perchè quella degl’inglesi è superiore a quel- 
la delle altre Nazioni, t. 2 p. 188. Del genio de’ 
Moiri ani per la marina, t. 2 p. 2 r vj. 

Marinari. Gli obblighi civili , che Ira essi contraggo- 
no sulle navi , debbo» eglino considerarsi come nul- 
li \ toni. 3. p. 121. 

MARIO. Colpo mortale, eli' ei diede alla Repubblica, 
t. 1 p. 3 r > : . 

Mariti. Come si nominassero un tempo. t. 3 71. )8o. 
Marocco. Cagioni delle f iliere civili , clic affliggono 
questo regno in ogni vacanza del trono, /. t p. 19^; 

Marocco ( il Re di ). Nel suo sei raglio ha donne di 

lult’ i colori. Sciagurato ! 1 . 2 p lo4- 
fil artigliti Perchè questa “Repubblica non provasse mai 
il passaggio dallo abbassamento alla grandezza , t. 

1 p. ai >3. Qual fosse 1’ oggetto del governo di que- 
sta Repubblica, /. 1 p. 3 18. Qual sòrta di eommer- 

c o vi si facesse t. 2 p. 197. Che determinasse que- 

sta Citta al commercio. Il commercio fu la sorgente 
di tutte li sue virtù , t. 2 p, 200. Suo commercio, 
sue ricchezze , sorgenti di sue ricchezze : era rivale 
di Carta ine, I. 2 p. ì Sa. Perchè s'i costanteirfeute 
fedele a’ Romani . ivi. La rovina di Cartagine , e di 
Corinto accrebbe la sua gloria, t. 2 p. ivi. 

Martire. Questa parola nello spT'fo de’ Magistrati Giap- 
ponesi . ;gif ficava ribello : questo rose odiosa al Giap- 
- pone la Cristiana Religione. t. 3 p. 8(>. 
MASS1MLXO. La costui crudeltà era mal intesa,, G ì 
p. 232. 
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Matrimonj . Perche rjnollo del più prossimo parente 
con l’ erede è ordinato presso alcuni popoli , t. 1 
p. 169. Era permesso in Alene lo sposare la sorella 
consanguinea , e non l’ uterina : spirito di questa leg- 
ge , ivi. In Lparta era permesso lo sposare la sorel- 
la uterina , e non la consanguinea , ivi e seg. Jn A- 
lessandria si potea sposare si (a prima . che 1» se- 
conda , t. 1 p. 'z r i']. Come si incessiti' Ira i Sanniti-, 
ivi. Utilità de’ Malrimonj Ira il popolo vincitore , ed 
il popolo Vinto, t. p. 3 11. Il matrimonio de’ popoli, 
che non collivano le terre , non è indissolubile : vi 
si ha piu mogli in un tempo stesso ; ninno non ha 
moglie, o tutd gli uomini si servono di tulle , l. 2 
p. 139. Fu stabilito per la necessità , clic vi è di 
trovare un padre a’ figliuoli per alimentargli ed al- 
levarli , /. 3 /). 2. E’ egli giusto , che i matrimoni 
de’ figliuoli depond.mo da’ padri ? t. 3 p. 6 . Erano 
regolati in Isparta da’ soli .Magistrati , ivi. La liber- 
tà de’ figliuoli rispetto a’ m itrimouj dee essere piu 
ristretta ne’ paesi , ov’ è stabilito il monachiSmo, che 
altrove , t. 3 />. 7. Le donne vi sono più inclinale, 
ohe gli uomini : perché , / 3 p. 8. Motivi , che vi 
determinano , ivi- Diano delle log i Rtìfiianc sopri* 
tal materia t. 3 p. 3'2. — 18. In Roma era proi- 
bito Ira quelle persone , eh’ erano troppo avanzate 
per aver prole , t. 3 p. 26. Erano proibiti in Ro- 
ma fra persone di condizione troppo di, uguale , quan- 
do cominciarono a tollerarvisi ; onde natfea per tal 
riguardo la nostra fatale libertà, t. 3 p. 20. e seg. 
Quanto più rari sono' in uno Stato 1 matrimoni , 
tanto più frequenti vi sono gli adul ct j .tip. 3 ?.. 
E’ contro alla natura il permettere alle fanciulle che 
si scelgano un marito su i selle almi , t. 3 n. 91. 
E’ ingiusto , c contrario al ben pubblico , ed ali" in- 
teresse privato , il proibire il matrimonio alle donne», 
il cui marito è lontano da lungo tempo , e di eoi 
non hanno nuove , l. 3 p. 100. e s.g. Fu quali ca- 
si debbansi seguire rispetto a’ matiimonj lo leggi del- 
la Religione ed in quali le leggi civili , >. 3 >>. t» 3 . 
e seg. tu quali casi i matrimoni tra’ parenti debbo- 
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no regolarsi colle leggi civili, t. 3 p. io !\. e seg . 
Le idee di religione , a certi popoli ne fanno con- 
trarre degl’ incestuosi , t. 3 p. ì oli. e seg. II prin- 
cipio, che li fa proibire fra i padri, cd i figliuoli, fra 

1 fratelli , e le sorelle , serve a scuoprire sino a qual 
grado li vieti la legge naturale, t. 3 p. 107. li’ per- 
messo , o vietato dalla legge civile ne’ diversi paesi 
secondo che comparisce conforme , o contrario alla 
legge di natura , ivi , e seg. Perchè permesso tra’ 
cognati , e le cognate presso alcuni popoli , e proi- 
bito presso altri , t. 3 p. 108. Dee egli esser vieta- 
to ad una donna , che ha preso 1’ abito religioso sen- 
za essersi consagrata t. 3 p. 240. Ogui volta che 
si parla del matrimonio , si dee egli parlare della 
rivelazione ? t. 4 P- |>8. e seg. 

MAURIZIO , Jmperadore. Eccedente nella clemenza , 
t. x p. 238. Ingiustizia fatta sotto il suo regno col 
te§to di Magia t. 2 p. 11. 

Meaco. E’ una Citta al Giappone , che conserva sempre 
il commercio in questo Impero, ad onta de’ furori 
della guerra , t. 3 p. 58 . 

Mecca. Gengis Kan ne rilevava assurdo il pellcgri- 
naggio, /. 3 p. 72. 

Medaglie incamiciate. Che fossero , 1. 2 p. 3 o 4 - 

Medici. Perchè in Roma fosscr puniti colla morte per 
la loro negligenza , o imperizia , e noi sono presso 
di noi , /. 3 p, 236. 

Mercatanti. E’ bene , che nel governo dispotico abbia- 
no una salvaguardia personale , t. 2 p. 44 - Loro 
funzioni , e loro utilità in un governo inodefato , t. 

2 p. 47 - Non debbon essere ristretti dalle difficolta 
de’ Dazieri , t. 2 p. 208. I Romani li collocavano 
nella classe de’ più vili abitatori , t. 1 p. 257. 

MERCATORE ( ISIDORO ). Sua Collezione di Ca- 
noni. (. 3 p. 35 a. ( nota d ). 

Merci. Le imposizioni , che si pongono sopra le mer- 
ci , sono le più comode , e le meno onerose , /. 2 
p. 4>- Nell debbon cohlìscarsi , neppure in tempo di 
guerra, se non fosse per rapptessglia : buona politi— 
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ea degl’inglesi, rea politica degli Spaglinoli sopra 
tal materia , t. 2 p. 208. Se ne può egli fissare il 

! »rczzo ? t. 2 p. 285. Come se ne fìssi il prezzo nel- 
a variazione delle ricchezze di segno , /. 2 p. 286. 
La lor quantità cresce per un aumento di commer- 
cio , t. 2 p. 289. 

Merovingi. La loro caduta dal trono non fu una rivo- 
luzione , t. 4 p- 4 l * 

Messicani . Beni che loro poteano derivare dall’ essere 
siati conquistati daglt Spagquoli : mali che ricevet- 
tero , t. 1 p. 3 oi. 

Messico. Non poteasi sotto pena della vita riprendere 
una donna , che si era ripudiata : questa legge £ pile 
sensata di quella de’ Maldivi , l. 2 ' p. u 3 . e seg. 
Non è un assurdo il dire , clic la religione degli Spa- 
gnuoli è buona pel loro paese , e uon. è buona 
pel Messico t . 3 p. 65 . 

Mestiero. I figliuoli , a’ quali il padre non ue ha dato* 
per campar la vita, son eglino tenuti per diritto na- 
turale d’alimentario, quando è caduto nell’iudigcnza? 
t. 3 p. 93. 

Metallo. E’ la' materia piò atta per la moneta, ?.2p. 268. 
METELLO NUM lltlCO. Considerava le mogli come un 
male necessario , t. 3 p. 19. 

Metempsicosi. Questo dogma è utile , o funesto, talora 
1 ’ uno , e 1 ’ altro ad' ùu tempo stesso , Secondo che è 
diretto, t. 3 p. 62. e seg. E’ utile all’ indie:ragioni 
fìsiche , t. 3 p. 65 . 

Metropoli. Come debbon commerciare fra esse e con le 
Colonie , t. 2 p. 369. 

MEZIO SUFFEZJOl Supplizio, af quale fu condanna- 
to , i p. 9.3’0. 

Mezzodì. Ragioni fisiche delle passioni e della debo- 
lezza de’eorpi de’ popoli del Mezzodì, lo in. 2 p. 55 . 
e seg Contraddizioni ne’ caratteri di certi popoli dei 
mezzodì , t. 2 p. 5 q. Vi è ne’ paesi del mezzodì ima 
disuguaglianza fra i due sessi : conseguenze cavati- da 
questa verità riguardo alla libertà , che visi dee ac- 
cordare alle donno , t. 2 p. 99. Quel che rende ne- 
cessario il suo commercio cal ^ort , toni, 2 p. 221 
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Perchè il Catlolicismo vi si e mantenuto contra il Pro- 
testantismo , anziché nel Norl , t. 3 p. 47 * 

Militare ( Governo ). Gl’ Iinperadori , che aveanlo sta- 
hilito , rilevando , eh' era ugualmente funesto a se , 
che a suoi sudditi , procurarono di temperarlo , t. i 
p. a 3 i. 

Militari- Loro fortune , e ricompense in Francia , t. % 
p. 214. 

Militari ( Impieghi ). Debbon eglino porsi sulla medesi- 
ma testa clic gl’ impieghi civili ? /. 1 p. 2o3. 

Milizia. Ne’ principj della Monarchia ve n’ era di tre 
lorte , /. 3 p. 277. 

Minarj. Nome dato agli Argonauti , ed alla Città d’ 
Orcomeno', t. 2 p. 233 . 

Miniera di pietre preziose. Perchè chiusa alla China , 
subito che fu scoperta, t. 1 p. 247- 

Miniera. Pendono più lavorale dagli schiavi , che da 
uomini liberi, t. 2 p. 84. Ve n’ erano eglino in Ispa- 

f ;na quante dice Aristotile? t. 2 p. i 5 o.Quandoquel- 
e dell’ oro , e d’ argento sono abbondanti, impoveri- 
scono la Potenza , che le fa lavorare : prove col cal- 
colo del prodotto di quelle dell’ America , t. 2 p. 
273. Quelle di Germania , e. d’Ungheria sono utili ^ ^ 
perchè non sono abbondanti , t. 2 p. SjS. 

Ministri. Sono più addestrati negli affari in una Mo- 5, 
n archi a , che in uno Stato dispotico, t. ip. i 36 .Non 
debbon 1 esser giudici in una Monarchia, t. 1 p. 218. 
So» rei di lesa Maestà in capite , quando corrompo- 
no il principio della Monarchia per rivolgerlo al di- 
spotismo , /. 1 p. 268. Quando debbono intraprender 
la guerra , t. 1 p. 294. Quei , che consigliano male 
il lor Signore debbon esser processali , e puniti, t. 1 
p. 33 1. E’ egli un delitto di lesa Maestà 1 ’ allentar * 
tonti-’ essi ? I. 2 p. 14. Petratto , condotta , ed equi- 
voci di quei , che sono inesperti t. 2 p. 3 t. La loro 
noncuranza in Asia è vantaggiosa a’ popoli : la pic- 
ciolczza delle loro mire in Europa è cagione del ri- 
gor de’ tributi , che vi si pagano , t. 2 p. 4 t)< Quali 
son quelli , che si Ira fra r.oi la follia di riguardar 
ctynrjgraiali , ivi. Il rispetto e la considerazione 
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sono la loro ricompensa , t. 2 p. 54 - Perchè quei a* 
Inghilterra son più galantuomini di quelli delle altre 
Nazioni , t. 2 p. 1 88. e seg. 

■.Minorità. Perchè s'i lunga in Roma : dovrebb’ella esser 
cosi fra 1 p. 177. • V*- 

MINOSSE. Le sue leggi non potcano riuscire che in 
un picciolo Stalo, t. 1 p. i 54 - Sue riuscite: sua po- 
tenza , t. 2 p. 23 1. w v“ ' ^ 

Missi dominici. Quando, e perchè si cessasse di spedir- 
li nelle Provincie , 3 p. 1 5 1 « ( nota b ) Non si ! 

appellava innanzi ad essi dalle sentenze fatte nella 
Curia del Conte : differenza di queste due Giurisdi- 
zioni , /. 3 p. 190. Rimettevano al giudizio dQ Re 
i grandi, che prevedeauo di non poter ridurre alla ra- 
gione , t. 3 p. ivi. Epoca di loro estinzione , t. 3 

?\ 2 ° 7 * V .. , 

Missionarj , Cagioni di loro errori rispetto al governo del- 
la China , t. 1 p. 280. 11 lor contrasti fra essi di-, 
sguslano i popoli, a' quali predicano, d’ una Religio- 
ne . di cui non vanno d’ accordo quei medesimi, che 
la propongono , t. 3 p. 80. 

MEI RIDA TE. Considerato conte il Liberatore dell’ A-' 
sia, t. 1 p. 36 t. Approfittavasi della disposatone de-* 
gli animi per rimproverare a’ Romani u - ie sue con- 
cioni le formalità della foro giustizia , t. a p. 161. 
Sorgente di sua grandezza , di sue forze, e di sun ro- 
vina , t. 2 p. 253 . e seg. 

Mobili. Gli effetti mobili appartenevano a tutto 1 ’ Uni- 
verso, t. a p. 21 5 . 

Mode. Son molto utili al commercio d’ una Nazione , 
l. 2 p. » 65 . Preudon la loru sorgente dalia vanità, 
ivi , e seg. 

Moderazione , Di qual tempo si pai-li , allorché si dice, 
che i Romani erano il popolo ,' elle più amasse la 
moderazione ne’ gastighi. t. 1 p. 2.3 n. E’ una vir- 
tù mollo rara, t. 3 p. 217 Da questa virtù principal- 
mente dee essere animato uu Legislatore , / 3/>.2to. 

Moderazione nel governo. Di quante sorte ve ne ha: è \ * 

1 ’ anima del governo Alisi oeraiico , t. 1. p. 126. itt «• 
che consiste in un’ Aristocrazia . 1 p. 178. 
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Mogol. Come si assicuri la Corona t t. 1 p. 139. Nou 
accetta veruna supplica, sa non è accompagnala «la 
un regalo, t. 1 p. 200. Come si punisca la frode in 
questi Stali , t. 2 p. 45 . 

Molossi. S ' ingannarono nella scella de'mezzi, che impie- 
garono per temperare il potere monarchico , toni. 1 
pag. 339 ; 

Moltiplicazione. E’ mollo maggiore presso i popoli na- 
scenti , che presso i pepali formali , t. 3 p. 8. 
Stonarla. Come dee governare. Qual dee esser la re- 

S oia de’ suoi voleri , t. 1 p. uà. Ciò, che formi il 
lonarca , che tende al dispotismo , t. 1 p. 1 1 4- e 
seg. L’onore pone limiti al suo potere, t. 1 p. 1 35 . 
Il suo potere in sostanza è lo stesso , che cpiello del 
Despota , t. 1 p. . i 36 . E’ piu felice d’ un Despota , 
t. 1 p. 187, Non dee ricompensare i suoi sudditi se 
non con onori , che guidano alla fortuna , /. t p^ 
2oo. Nou può esser giudice de’ delitti de’suoi suddi- 
ti } perché , t. 1 p. ai 5 . Quando contravviene alle 
leggi opera in prò de’ fedutori contra se stesso , t. 2 
pag- 218. Quanto gli sia proficua la clemenza, t. t 
p. 236 . Che debba schivare per governar con pruden- 
«a , e felicemente , t. 1 p. 266. I11 che consista la 
sua potenza , e che far debba per conservarla , t. 1 
p. 291. e seg. Vi vuole un Monarca in uno Stato ve- 
ramente libero , /. 1 p. 32 t). Come in uno Sialo li- 
bero dee prender parte alla potestà legislativa , t 1 
p. 353 . C 3 i antichi non immaginarono se non falsi 
mezzi per temperare il sno potere, toni. 1 pag. 338 . 
Quale è la sua vera funzione , t. 1 p. 349 - Ha scm- 

S re più spirito di probità * che i Commissari eh’ ei 
eputa per giudicare i suoi sudditi , t. 2 p. 29. Fc- 
Jiciià de’ buoni Monarchi : per esserla basta , che la- 
scino nel vi^or loro le legei , ivi , e seg. Nou si ac- 
cagiona mai esso delle pubbliche calamità : si ascri- 
vono a persone corrotte che lo circondano , lotn. 2 
P a g 3 o. Come debba maneggiare la sua potestà,/, 2 
P 3 i. Egli dee incoraggiare., e le leggi debbono mi- 
nacciare , ivi. Dee essere accessibile , t- 2 p. 32 . Suoi 
costumi: descrizione mirabdc della condotta, che dèe 
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tenere co' suoi sudditi , ivi, Riguardi che dee a' 
suoi sudditi , t. 2 p. 33 . 

Monarchia. Quali sono le leggi , che ne derivano, t. 1 
p. 111. Ciie sia , e che ne costituisca la natura, ivi. 
Quale n’ è la fbndaraentnl massima , t. l p. n 3 .Vi 
sono necessarie le prerogative de’ Signori , e l’Eccle- 
siasliclie , toni. 1 Dir g. 1 14- Che cosa sia essenziale alla 
sua costituzione, ultra le medie potestà t. 1 p ■ u 5 . 
Quale n 1 è il principio . t. 1 p. 121. e i 3 o. Può so- 
stenersi senza molta probità t. 1 . p. lai. La virtù 
non è il principio di questi governi, t. t. p. l 36 . 
Come sussista , ivi. I delitti pubblici vi sono piu 
privati , che m una Repubblica, t. 1 p. 127. Come 
vi si supplisca alla virtù, t. 1 p. 128. Vi è molto 
utile l’ambizione: perchè, t. 1 p i 3 o. Illusione , 
che vi è utile, cd alla quale si dee dar mano , ivi. 
Perchè i costumi non vi sono mai cosi puri , come 
in una Repubblica, t. 1 p. ìtfi. I costumi vi deb- 
bon avere una certa disinvoltura fi 1 p- i4 2 - 
qual senso vi si 1 » caso della verità , ivi. La civil- 
tà vi è essenziale , f. 1 p. 1 43 . L’onore vi regola 
tutte le maniere di pensare , e tutte le azioni , t. 1 
p. 1 44 - L‘ obfedieuza al Sovrano vi è prescritta dal- 
le leggi d’ ogni specie : 1’ onore vi pone de’ limiti , 
ivi. L’educazione vi dee esser conforme alle regole 
d‘'ll' onore , l. 1 p. ii\ 5 . Come le Ies; gì vi sono re- 
lative al governo , t. 1 p. 184* I tributi vi debbon 
essere imposti in modo , che 1’ esigerli nòn si renda 
gravoso al popolo t. 1 p. i 85 . Gli affari vi debbo- 
no eglino essere spediti con prontezza ? ivi Suoi 
vantaggi sopra lo Stato Repubblicano , ivi. Sopra il 
Dispotismo, /. 1 p 1S6. Sua eccellenza, ivi. La 
sicurezza* del Principe nelle scosse vi è attaccata al- 
ì’ incorruttibilità de’ varj Ordini dello Stato , ivi. e 
scg. Paragonata col Dispotismo , ivi. e si'g. il Prin- 
cipe vi ritiene più potestà di quella , clic comunica 
a’ si.oi Ministri , t. 1 p. 1^7. Vi si dee egli com- 
portare , che cittadini ricusino gl’ impieghi pub- 
blici ? t. 1 p. 201. tir impieghi militari non vi deb- 
ton esser Uniti ce’ civili , t. 1 p. 2o3. Vi è uù- 
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le la venalità delle cariche , t. i p. 204. Non vi 
vogliono censure , t. 1 p. 2 o 5 . Le leggi di necessi- 
ta vi sono moltiplicale , t. 1 p. 207. e seg. Cagio- 
ni della molliplicità, e della varietà de’ giudi/.) , che 
vi si fanno , 1 p. 208. Le formatila di giustizia 

vi sono necessarie, t. 1 p. 211. Coinè vi si forma- 
no i giudi?.] , t • 1 p. 212. I Ministri non vi debbo- 
no esser giudici, t. 1 p. 218. La clemenza vi è più 
necessaria , che altrove, t. 1 p. 236 . Non vi volen- 
do leggi suntuarie , in_ qual caso sono utili , i-p. 
245. Termina colla povertà t. 1 />. 245. Perchè le 
lèinmine vi hanno poco ritegno toni. 1. p. 249- Non 
La la bontà de’ costumi per principio e. 1 p. 253 . 
Le doti dello donne vi debbon essere considerabili , 
t. 1 p. 256 . Vi è utile la comunità de’ beni fra il 
marito , c la moglie , ivi. I guadagni nuziali delle 
femmine vi sono inutili , ivi. Ciò , che formi la sua 
gloria , e la sua sicurezza , t. 1 p. a 05 . Cagioni 
della corruzione del suo principio , t. 1 p. ivi. Pe- 
ricolo della corruzione del suo principio , t. 1 p. 
268. Non può sussistere m uno stato d' una sola 
Città , t. 1 p. 276. Proprietà distintive di questo 
governo , t. 1 p. 277. Mezzo unico , ma fuucsto 
per conservarla , quando è troppo estesa , ivi. Spi- 
rito di questo governo , t. 1 p. 286. Come provve- 
de alla propria sicurezza , t. 1 ~p. 281). Quando dee 
far conquiste : come debba condursi co’ popoli con- 
quistali , c con quelli dell’ antico dominio : Bel qua- 
dro d’ una Monarchia conquistatrice, t. 1 p. 3 o 5 . 
Precauzioni , che dee prendere per conservarsene un’ 
altra , che ha conquistata , t. 1 p. 3 o 6 . Condotta , 
che dee teucre a fronte d’ un grande Stato , clic ha 
conquistato , /. 1 p. 3 i 3 . Oggetto principale di que- 
sto governo, /. 1 p. 3 19. Pittura compendiata di 
quelle., che ci son note , /. 1 p. 336 . Perchè gli 
aulichi non avessero un’ idea chiara di questo gover- 
no , t. 1 p. 3Ì7. fi primo piano delle a noi note 
fu formato da’ barbari, clic conquistarono 1 ' Impero 
Romano , t. 1 338 . Che chiamassero cosi i Gre- 

ci ne’ tempi eroici , t. 1 p. 33 <). Quelle de tempi 
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eroici ile’ Greci paragonate con quelle , elle oggi ci 
son note , t. 1 p. 'i\o. Qual fosse la natura di quel- 
la di Roma sotto i Re, t. 1 p. 34 1 - Perché può 
introdurre più moderazione , che una Repubblica nel 
governo de’ popoli conquistati , t. i p. 36 o. Gli 
scritti satirici non vi si debbono severamente pnni- 
re : vi hanno il loro vantaggio , /. 2 p. 19. ÀIisu- 
re , che debbonsi osservare nelle leggi riguardanti 
la rivelazione dille cospirazioni , t. 2 p. 22. Delle 
cose , che v’ investono la liberta , /. 2 p. 29. Non 
vi debbon essere spie , ivi. Come debba essere go- 
vernata , /. 2 p. 3 i. In clic vi consista la felicità 
de’ popoli , ivi. Quale è il punto di perfezione nei 
governo Monarchico , ivi. Il Principe vi dee essere 
accessibile, t. 2 p. 32 . Tult’i sudditi d’uno Stato 
monarchico debbono avere la libertà d’ uscirne , t. 
2 p. 35 . ( nota f ). Tributi , che vi si debbano 
imporre sopra i popoli , clic si son rendnti schiari 
della gleba , t, 2 p. 38 . Si possono accrescervi i 
tributi , t 2 p. 46 . Quale imposizione vi è la più 
naturale, l. 2 ji. 47 - Tutto è perduto quando vi è 
onorata la professione de’ Dazieri , t. 2 p. 53 . Non 
vi vogliono schiavi ,(. 2 p. 7 5 . Quando vi sono 
schiari , il pudore delle donne schiave dee essere al 
sicuro , rispetto al!’ incontinenza de’ loro padroni , 
t. 2 p. 87. Vi è pericoloso il numero grande degli 
schiavi , t. 2 p. 88. E’ meno pericoloso f armarvi 
gli schiavi , che in una Repubblica , t. 2 p. 89. Si 
stabilisce piu facilmente ne’ paesi fertili, che altro- 
ve, t. 2 p. 129. Nelle pianure, t. 2 p. i 3 o. Si 
unisce naturalmente con la libertà delle femmine , 
t 2 p. 171. Lega facili ssimaracnte con la Cristiana 
Religione, t. 2 p. 275. Vi si addice pili del com- 
mercio economico il commercio 'di lusso, t. 2 p. 
197. Non vi vuol banco : i privali noto vi possono 
aver tesori , t. 2 p. 2 o 4 - e seg. Non vi si debbono 
stabilire porti franchi , /. 2 p. 2i5. Non è utile al 
Monarca, che la Nobiltà vi possa commerciare, t. 
2 p. 212. Come d< bba soddisfare i debiti, t. 2 p. 
309. I bastardi vi debbou essere meno odiosi , che 
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in uni Repubblica /. 3 p. 5 Due sofismi hanno sqiu- 
pre rovinale, e rovineranno le Monarchie. Quali so- 
no questi sofismi , /. 3 p. 9 e seg. Se le addice me- 
glio la Religione Cattolica, che la Protestante, 1. 3 
} >■ 47 11 Pontificato vi dee essere separalo dall’ Im- 
pero , t. 3 p. 78. L' inquisizione altro non può for- 
marvi , che spie , e traditori , t. 3 p. 102. L' or- 
dine di successione alla Corona vi dee essere fissalo, 
t. 3 p. 112. Dcbbouvisi incoraggiare i malriuionj , 
e con le ricchezze , che le femmine posson dare , 
e eon la speranza dell’eredità , che possono pro- 
curare , t. 3 p. 1 35 - Vi si debbo» punir coloro, 

, clic nelle sedizioni prendono partito , t. 3 p. 227. 

Monarchia Elettiva. Dee essere sostenuta da un Cor- 
po Aristocratico , t. 1 p. 343 . Sta alle leggi politi— * 
che , e civili il decidere , m quali casi la ragione 
vuole, che la corona venga deferita a’ figliuoli, o ad 
altri , t. 3 

Monasterj. Come conservassero 1 ’ ozio in Inghilterra : 
la lor distruzione vi contribuì a stabilire lo spirilo di 
commercio, e d' industria , toni. 3 pag. 4 o. e seg. 
Quei , che vendono i lor fondi a vita , o prcndon 
danaro sulla vita , giuncano contra il popolo , ma 
tengono il banco conti’ esso : il incuoino buon senso 
fa vedere , clic ciò non de e permettersi , toni. 3 pa- 
gina 77. 

Mondo. Le sue leggi sono di necessita invariabili, toni. 
t pag. 85 . ivi. 

Mondo Jisico. Meglio governato , clic il Mondo intelli- 
gente : perchè , t. 1 p. 88. 

Moneta. L’ , come le figure di Geometria , un seguo 
certo , che il paese , in cui se ue trova , è abitato 
da un popolo civilizzato , /. 2 p. i4°- Leggi civili 
de’ popoli , che non la conoscono, t. % 2 p. i4t.E'Ia 
sorgerne di quasi tutte ie leggi civili , perchè è la 
sorgente deli’ ingiustizie , clic nascono dalla trappo- 
leria , ivi. Distrugge la liberta , ivi. Ragione del 
suo uso, t. 2 p. 277. In qual caso è necessaria, /o/«. 

2 pag. 278. Quale nc dee essere la natura, c la .'or- 
ma , t. 2 p. 278. I Lidj inventato» 1 ’ arte di batter- 
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la , i p. ivi. ( nota b ) Qual fosse in origine 
quella degli Ateniesi , e de’ Romani . suoi disordini 
t. 2 p. ivi. In qual rapporto dee essere per la pro- 
sperità dello stato con le eose , che rappresenta , t. 
2 p. 38 o. e seg Era on tempo rappresentata in In- 
ghilterra da luti’ i beni d' un Inglese, t. a p. 281. 
Presso i Germani diveniva bestiame , meree , o pro- 
dotto $ c queste eose diveniva uo moneta , f. 2 pag. 
ivi. E’ un segno delle cose , ed un segno della mo- 
neta stessa , ivi. Di quante sorte ve ne abbia , ivi. 
Accrebbe verso le Nazioni civilizzate , e scemò 
presso le Nazioni barbare, toni. 2 pag. ?. 83 . Sarebbe 
vantaggioso , che fosse rara , lom. 2 pag. 11 prez- 
zo dell’ usura scema in ragione di sua quantità , /. 
2 p. 285. Come si fìssi il prezzo delle cose nella sga 
variazione, t. 2 p. 286.. Gli Africani ne hanno mia 
senza averne veruna , t. 2 p. 288. Prova col caler- 
lo , eli’ è pericoloso per uno Stato 1 ’ alzare , o Rab- 
bassar la moneta , t. 1 p. 296. Quando i Romani fe- 
cero cambiamenti nella loro nel tempo delle guerre 
Puniche fu un tiro di Sapienza da non esser imitato 
fra noi, t. 2 p. 3 oo. Si alzò, o si abbassò in Roma, 
a misura clic 1’ oro , e 1’ argento vi divennero più o 
meno comuni , t. 2 p. 3o2. e seg-.Epoca, e progresso, 
che provò sotto gl' Imperatori Romani , t. 2 p. 3 o 3 . 
Il cambio impedisce, che si possa alterare fino ad un 
dato segno , t. 2 p. 3 oq. 

Moneta ideale. Clic sia , t. 2 p. 282. 

Moneta reale. Clic sia , /. 2 p. 282. Pel ben del com- 
mercio 1.011 si dovrebbe far uso, che di moneta reale, 
t. 2 p. 288. 

'Jo/n tarj ( falsi ). La legge . clic li dichiarava rei di lesa 
Maestà, tra ima cattiva legge, t. 2 />. i 5 . 

Monsoni. La scoperta di questi venti è l'epoca della Na- 
vigazione in alio uiarc : che sieno : tempo in cui do- 
minano : loro effetti , t. 2 p. 241. e teg- 
mtagna . La libertà' vi si conserva meglio, che altsove, 
t ? p. tig. 

Aloni ugna d' argento. Ciò che si chiamasse così,/. 2p. 25 », 


/ 
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Monte Gianicolo. 'Perché vi si rifuggi la Plebe Romana* 
che ne multane , t. 2 p. aS. 
iiOiVTLSQlJIhU ( Jl Signor di ). Venti anni prima che 
pubblicasse lo Spiri/o delle I^eggi avea composta una 
plcciola opera, che vi è incorporata, t. 2 p. 273. 
( nota a ). Poco importa che sia esso, oautichi fa- 
mosi Giuriscousulti , che dicano delle verità: perchè sie- 
no tali , tum. 3 pag. t 45 . e seg. Promette un’opera 
particolare sopra la Monarchia degli Ostrogoti, tom . 3 
pag. 263. Prove eh’ ei non è ne 1 Deista, nè Spinosista, 
tom 4 ,P a o $2. e * e &- Ammette una Religioii rivela- 
ta : crede, cd ama la Cristiana Religione , torri. Spa- 
gina 88. e seg. N u è vago d’ingiuriare nc pure quel- 
li , che gii facciano il maggior male , tom.^pag.Qi. 
Costretto ad wnmeilcrc molle cose spettanti al suo 
soggetto , doveva egli parlare delia Grana, che non 
gli apparteneva ? t. [\ p. pG. Sua indulgenza pel No- 
vellisi,! Ecclesiastico , t. l\ p. 102. L'cgli vero, oh’ei 
prenda per consigli i Precetti Evangelici ? t. 4 l)>du 8 . 
Perchè ha egli del rispetto a! Novellista Ecclesiastico, 
t. 4 p, i 35 . 

MONTLSUMA. Non pronunziava un assiuolo, allorché 
sostcnca , che la Religione degli Spatrinoli è buona pel 
loro paese , c quella del Monarca pel Messico , l 3 p. 
62. s seg. 

Montfort. Le costumanze di questa Contea prendon la 
loro origine dalle leggi del Punte Stmone, tozzi. 3 pa- 

6 ina 22J. 

NTPLNSIER ( La Duchessa di ). Le sventure clic 
cagionò ad Arri o III provano , che un Monarca 
non dee mai insultare i suoi sudditi , toni. 2 pagi- 
na 33 . 

MONTUC ( Giovanni di ). Autore del registro Olim,t. 

' 3 p- 

Morale. Le sue Leggi impediscono in ogni momento , 
che 1 ’ uomo dimentichi se stesso , t. 1 p. 90. Le sue 
regole debbon esser quelle ili tutte le false religioni , 
toni. 3 pag. 3 o. Si è addetti ad una Religione a pro- 
porzione della purità di sua Morale , t. 3 p. 70. Noi 
amiamo speculativamente in materia di Morale tutto 

* quel- 
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quello , che porta il carattere della severità , tom è 
pag. 7 5 . 

filori. Come trafficano co’ Negri , t. 1 n. 277. 

Morte Girile. Presso i LougoLardi 's’iucorrea per la leb- 
bra , t. 2 p. <>7. v 

Moschee. Perchè tanto le dispregiasse Cengis-Kaigbea- 
chè approvasse 1 dogmi Maomettani, t. 3 p 72. 

Moscoviti. Gl’ stessi Imperaci i vi si affaticano per distrue- 
ftuc .1 dispotismo , L x p. tyi. J1 Czar vi sceglie 
chi egli vuole per suo successore, t. 1 p. 19.3. 11 di- 
letto di proporzione nelle pene vi cagiona molti assas- 
s,ri I ’J’ 1 P' 2 ^- }- oscurità, in, cui era sempre stato 
nell Europa , contribuì alla grandezza relativa della 
Franca sotto Luigi XIV. 1 p . 293. Legge moli, 
sagg a stabbila da Dietro 1 in questo Impelo, t. 2 7 . 
39. Non può abbandonare ildispotis.no. perchè le sue 
leggi so., contrarie al commercio , ed all’ operazioni 
«lei cambio , t. 2 p. 3o5. 

Moscoviti. Idea curiosa , che aveai.6 della libertà, tom. 

1 pag. il 7 (guanto fieno insensibili al doloretragio- 

4 ne tisica di questa insensibilità , t. 2 p. 5 7. Perché 
#1 vendano s. facilmente , /. 2 p. S2. Perchè si facil- 
mente hai» cangiati i costumi , e le maniere , tom. » 
pag. 170. 

Multai. Sarebbe forse utile, che non fossero sUùiuvcu- 
• ati , t. 3 p. i 3 . 

MUWMOLO. L’abuso, eli’ ei fece della fidanza di suo 
padre , prova., clic i Conti a forza di danaro reudeau 
perpetui i loro llffej , eli’ e rauo soltanto annui t & 
pag. 1. ’ ‘ H 

Musica, (di antichi la consideravano come una scienza 
necessaria a buoin costumi , t. 1 p. i$5. Dtffirenza 
degl, effi-tt, che produce in Inghilterra, ed i„ Italia. 
Ragioni tisiche di questa dillerenza, cavate dalla diffe- 
renza de climi , t 2 p. 57. 

1:0,1 P ossa -testare. /. 3 ». 12G. 

MI, ZIO òU.ÌOLa. Punì I Dazieri per ricliia 
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JXfsfiri. Che sieno nel Malnbar , t. 2 p. io 3 . 

X» Narbonese. La pugna giudiziaria vi si mantenne ad 
onta di tutte le leggi , che 1 ’ abolivano, toni. 3 pagi- 
na 1 67. 

EARSETE ( F Eunuco ) Trova il costui esempio che un 
Sovrano non dee mai insultare i suoi sudditi , t. 2 
j > . 3 3 . 

Nascita. I pubblici registri sono la miglior guisa per 
provarla , t. 3 p- 221. e seg. 

Natcheti. La superstizione forza questi popoli della Lni- 
giana a derogare alla costituzione essenziale de’loro co- 
stumi. Sono schiavi , tuttoché non abbiano moneta , 
l. 2 p. ì^^- 

Natura. I sentimenti, che inspira sono subordinati ne- 
gli Stati dispotici al voler del Sovrano, t. 1 jr.tM. 
Jfoìcezza , e grandezza dcllg delizie che prepara a co- 
loro , che ascoltano la sua voce - , < 2 p. 12. e srg. 
Copensa con giustezza i beili , cd i mah , t. 2 png. 
3 ^. Le misure, che ha prese per assicurar l’alimen- 
to a’ figliuoli , distruggono tutte le ragioni , sopra le 
quali si fonda la schiavitù dì nascila , tl 2 p. 78. 
Essa conserva i comodi , che gli nomùii non hanno 
che dall’ arte , l. 2 p. i 35 . Quasi essa sola col cli- 
ma governa i Selvaggi, tom.' 2. pag. 162.’ La sua 
voce è la più dolce di tutte le voci , tom. 3 pag. 
q 3 . Le sue leggi non posson essere locali 5 e sono 
invariabili , tom. 3 . pag. 108. e srg. 

Natura del governo. Clic sia : in che differisca dal 
principio del governo , tom. 1. pag. 119. 

Naufragio ( diritti di ). Ipoca dello stabilimento di 
questo duitlo insensato: torto che fa al commercio, 
toni. 2 pag . 262. 

Navi. Perchè la loro capacità si misurasse un tempo 
per moggia da biade , ed óra si misura per botti di 
liquore ? toni. 2. pag. 222. Cagioni fisiche de’ loro 
diversi gradi di velocità , secondo le loro differenti 
grandezze , e le loro differenti forme l tom. 2 pag. 
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Ì2S. Perché le nostre vanii© a quasi luti’ i venti , 
« quelle degli antichi non andavano che qua- 
si ad un solo , toni, 2 pag. Ì28. Come si misuri il 
carico , che poriar possono , toni. 2 pag- a 3 o. Le 
obbligazioni Civili, che contraggono fra essi i Mari- 


nari , debbo» elleno esser considerale come nulle ? 


toni. 3 pag. tal. 

Navigazione. Effetti d’ una grande Navigazione , icm H 
1 . J>ag. 20 1 - Quanti) l’ imperfezione di quella degli 
antichi fosse utile al Commerciò dò* Tiri , toni. 2 
pag. 226. Perchè quella degli antichi fosié più 
lenta della nostra , ivi , e seg. Come fosse perfezio- 
nata dagli antichi , tom. 2 pag. 2^2 e scg. Noi» 
lia contribuito alla popolazione dell’Europa, toni. 
3 pag • 38 . Proibita su i fiutò i ci’ Guebri. Quella 
legge che’ in ogni altro luogo sarebbe stata funesta* 
presso di loro non produceva alcun disordine , toni. 
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Nazioni. Come debba trattarsi a Vicenda sì in pace , 
che in guerra, tom 1 pag. 96. c seg. Tutte, anchcr 
le più feroci , hanno un diritto delle genti , tom. ( 
pag. 97 Quella, eli’ è libera, può aver un libera- 
tore: quella eh’ e soggiogata, non può avere , se 
non un oppressore , tom. 2 pag. i 85 . Paragonate co’ 
privati ipud diritto le governi , toni. 2 pag 272. 

Negozianti. Iu qual governo possono intraprecfercr cose 
maggiori t. 2 p. tg 5 . E’ bene , che possano accqui- 
stare la nobiltà , t. 2 p. 214. 

Negozianti ( Compagnie di ). Non convengono mai 
al governo d' un solo , e di rado agli altri , tom. i 


pagina 200. 

Neg ri. Motivo singolare , che determinano Luigi XIIT. 


a soffrire, che fossero schiavi quelli d elle sue Colonie, 
tom. 2. pag- 80. Ragioni ammirabili , che seno il 
fondamento del diritto , che abbiamo dì rendergli schia- 
vi , /. 3 . p. ivi. Come trafficano co’ Mori , t. 2. p. 
277. Moneta di quelli delle spiagge Africane, t. 2. 
p. a 88. 

NERONE. Perchè non volesse far le funzioni di giudi** 
«c , / ». p. 217. Legge scaltra, ed utile di questo 
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Imperadorc , t. 2. p. 4 1 - Ne’ bei giorni del sa© Ince- 
ro volle distruggere i Gabellieri , ed i Dazieri , t. 2. p. 
53 . Come schifasse di lare una legge sopt'a i liberti, 
t. 2. p. vpi W 

Nipoti. AH’ Indie sono considerati come i figliuoli de* 
loro rii. Quindi il Matrimonio fra il figliastro e la 
sorella uterina non è permesso , t. 3 . p. 109. 

Nipoti. Suceedeano nell’ antica Roma all’ avo paterno, 
e non al materno : ragioni di tal disposiziouc , t. 3 . p. 
ia 3 . e ’ Vfìjjftr 

NllÀfi DO. Testimonianza, che questo ocular testimoni* 
ci rende del regno di Luigi il Buono , t. 4 - P°g^ - 
'àÉr-Sa-' : . •• 

Nobili. Sono 1 ’ oggetto dell’ invidia nell 7 Aristocrazia , t. 
t. p. 109. Quando sono in gran numero m una 
Democrazia, Polizia, che debbono introdurre nel go- 
verno , ivi. Reprimono agevolmente il popolo in un’ 
Aristocrazia , e difficilmente reprimono se stessi , t. 
t . pctg. 125 . In un’ Aristocrazia debbon esser popolari, 
) /. t. p. 178. Debbon esser tutti eguali ih un’ Ari- 
stocrazia , t. 1. p. 182. e seg. In un’ Aristocrazia 
non debbon essere nè troppo poveri , nè troppo ric- 
chi : mezzi di prevenire cj ursti due estremi , ivi. Non 
vi debbano avere contrasti , l. 1. p. 3 . Come puniti 
am tempo in Francia, t. 1 . p. 223 . In uno Stato libe- 
ro qual parte debbono avere nelle tre Potestà , t. 1. 
p. 328. In uno Stato libero debbon esser giudica- 
li da’ loro Pari, i. 1. p. 33 1. Caso in cui in uno Sta- 


É 


to libero deltbon esser de’ cittadini d’ ogni ordine , 
t. . 1 . p. 332 . 

Nobiltà. In una Monarchia dee essere naturalmente de- 
positaria della potestà intermedia , t. 1. p. 112. La 
stia ignoranza la si che in una Monarchia non pii© es • 
•^ite-depositaria delle leggi , /. 1. p. 1.16. La sua 

professione è la guerra. L’ onore Ve la conduce; 1 ’ ono- 
re ne la stacca, t. 1 . p. tifi. L’onore n’ è il figli- 
nolo, ed il padre, t 1. pagina 184. In una Mo- 
narchia dee esser sostenuta : mezzi per riuscirvi , t. 
1. p.. i^L In una Monarchia dee sola , possedere ' 1 i 
Fendi T suoi privilegi non possono trasfondersi nel p©- 
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popolo, tisi. Cagioni delle differenze nelle divisioni delle 
terre, che le sono destinate, t. \. pagina 207. £<* 
sempre portata a difendere il Tròno; esempli, t. 1. 
pag. 268. Dee in uno Stato libero formare un corpo 
distinto , che abbia parte nella Legislazione dee esscr*- 
vi ereditaria. Come debba esser limitata nella facoltà 
legislativa la sua parte, t. ». p. 327. e seg. La glo- 
ria , e 1 ’ onore sono la sua ricompensa , t. 2. p- 5 |. il 
Commercio le dee egli esser permesso in. una Monar- 
chia ? t. 2. p. ì 1 3 . E’ egli utile, ohe possa acquistarsi 
a forza di danaro ? t. 2. p. 21 4 - Quella della ioga pa- 
rogonata con quella della spada, ivi. Quando comin- 
ciasse non solo a lasciare , ma anche a dispregiare la 
funzione di giudice , (. 3 . p. £19. 

Nobiltà Francese. Il sistema dell' Abate Dubns intorno 
all’ origine della nobiltu Francese è falso , ed ingiurior 
so al sangue delle prime famiglie , c 1 alle tre grandi 
Case, che Vegliarono sopra di noi , t. 3 . pag. 3 o 3 .. 
e seg, Quando ,cd iu quale occasione cominciasse a ri- 
cusare di seguire i Re in tutte le guerre , t. pu- 
pilla 62. 

Nomi. Contribuiscono grandétti ente alta propagazione ; è 
meglio , che distinguano le Famiglie che le sole per- 
sone , t. 3 . p. 3 . 

Normandia. Le Costumanze di questa Provincia furono 
accordate dal Duca Raulo, t. 3 . p. 223 . 

Normanni . I loro devastamenti cagionarono una tal bar- 
barie , clic si perdette finn 1’ uso dello scrivere , e si 
perdettero tutte le leggi , alle quali sostituironsi le Co- 
stumanze , t. 3 . pagina ió 3 . Perchè perseguitassero 
particolarmente i Preti , cd i Frali . t. \. p àio. e seg. 
Terminarono le querele , che il Clero faceva a’ Re , cd 
al popolo perla sua temporalità , t. 4, p. 4 ^' c 5 
Carlo il Calvo , che avreUte potuto distruggerli , li la- 
sciò andare per una somma di danaro'’', t. 4 p . 5i. 
Perchè devastassero la Francia, e non la Germania, 1. 
4 - p. 67. I loro devastamenti lecer passare la Corona- 
sul capo d’Ugo Capoto, il quale solo polca difender- 
la , t. 4. p- 69. 

tfòrt. Ragioni fisiche della forza del corpo , de! r.orag 
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gìo , della franchezza, ec- de' popoli del Nert. 

55. I popoli vi son poeo sensibili all’ amore, t. %. p . 
58. Ragioni lisiche della prudenza , colla quale i'suoi 
popoli si mantennero contea la potenza Romana , t. 
3- p ■ fio. Le passioni delle donne vi sono molto tran- 
quille , t. 2. p. i io. E’ sempre abitalo perché è quasi 
inabitabile, l. 2. p. i3i. Cosa renda il suo commer- 
cio necessario col Mezzodì , t. 2. p. 23.1 . Le donno, 
e gli uomini dorano quivi più lungo tempo ad essere 
atti alla generazione, che in Italia, t. 3. p. 2J. Pcr- 
chò vi sia stalo meglio ricevere , clic nel Mezzodì il 

Protestantismo, t. i. p. 47- > 

Notorietà di fatto. Un tempo bastava senz’ altra pro- 
va , nè processo per fissare un giudizio , t. 3. pagir- 
na i^8. 

Novelle di Giustiniano. Son troppo diffuse, t. 3 . p • 2. >8. 

ffctoeUe Ecclesiastiche. Le 'imputazioni colle quali stu- 
diasi d’ infamare l’Autore dello Spirilo delle Leggìi 
son atroci calunnie: prova senza replica, t. 4- P a ~ 
gin a 8i. 

Novellista Ecclesiastico. Non comprende mai il senso del- 
le cose , t. 4- p. Metodo singolare , di cui fa uso 
per tarsi diritto d’ inveire conila l’ Autore, t. 4- P- 
<)4 • Ciudizj , c raziociuj assurdi , e ridicoli di questo 
Scrittore , t. 4- p • 98. e seg. Tuttoché noti usi indul- 
genza con veruno , 1’ Autore ne ha molla per esso , 
t. l>. p. io2. i’crehè declamasse contea lo Spinto del- 
le Leggi , che Jwt JL’ approvazione di tutta 1’ Europa , c 
come stesi diportato per così declamare , t. 4- p- lo 4- 
e Sig. Sua mala fede, t. 4- p- 109. e seg. Sua stupi- 
dezza , e sua mala fede ne' rimproveri , che fa all’ Au- 
tore rispetto alla poligamia, t. \. pag. no. e seg. 
l\ noie , che in un libro di Giurisprudenza non si parli 
se non di Teologia, /. 4- P- 11 5- Stupida., o trista 
imputazione di questo , ( \. pag. ufi- Giusto pon- 
zici amento de’ suoi tnleuli , e della sua opera , /• 4* 
p. io?., è seg La sua critica dello Spirito delle Leg- 
gi , è perniciosa , piena d’ ignoraii2a , di passione , di 
disattenzione , d'orgoglio, d’asprezza, non è. né la- 
Nor^ta , uè nffcttutà • inutile pericolosa , calunniosa, 
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contraria alla Cristiana Carità , e perfino alle sem- 
plici virtù umane : pena <T atroci ingiurie , e di quei 
trasporti , clic mai non si fanno leciti le persone del 
secolo: annunzia un cattivo carattere* è eouiraria al 
buon senso , alla Religione , piena (1 un pcdaiitismo , 
clic tende a distruggere tutte ie scienze, t. 4* p- i5Ò. 
e seg. 

None ( seconde ). Erano favorite cd anche prescritte 
dalle antiche leggi Romane , il Crisliauesimo le ren- 
dette non favorevoli , t. p. 3. 3j. 

NI) MA. Fece leggi di risparmio sopra i Sacriiìzj , t. 

V a S • 7^- suc leggi sopra, la divisione delle ter- 
re furono ristabilite da Servio Tullio , t. 3. pagi- 
na 124- 

Numidia. I Fratelli del Re succedevano alla Corona, ad 
esclusione de’ figliuoli di lui. t. 3. p- 95. 

o 


S~dbbedienza. Differenza fra quella, eh’ è -dovuta negli- . 
V»/ Stati moderati , e quella eh’ è dovuta negli Sitati 
dispotici, i. i . p. i34- L’ onore pone de’ limiti, a quel- 
la , eh’ è dovuta al Sovrano in una Monarchia , l. t. 
p. i44. , 

Obbcs. Suo errore intorno a’ primi sentimenti, che attri- 
buisce all' uomo , t. t. t p. 92. Il Novellista Eccle- 
siastico prende per prove d’ ateismo i ragionamenti itn- 
/ piegati dall' Autore dello Spirito delle Leggi por di- 
struggere il sistema d’ Oi>bcs, c di Spinosa , t. 4- pa- 
gina. 94- -f ►» , «, y v . u t 

Obbligazioni. Quelle, che incontrano fra essi i Marinai 
in una nave , dehbon elleno esser considerate cornc nal- 

Je ? t. 3. p.. tai.. ^ v a 

Ojft :rte. Ragione fisica della massima religiosa d’ Alene 
la quale dicca, ciré una piccola offerta onorava più gl’ 
Idoli, che il sagrifizio d'un bue, £. 3. pagina t >~r.. 
V e seg. Limiti , che deLbono avere ; non se ite deo/aV 
entrare alcuna, che s’ avvicini al lusso , t. 3. p. 77. 

, e seg. .... •. . > . „ .. 

Olanda. ( L\ E' una repubblica federativa ^ o peroni 
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considerata in Europa come eterna , t. 1. pag. 2 * 4 - 
Questa Ili-pubblica federativa è più perfetta di quella 
di Germania: in che, t. i. pag. 280. Paragonata, 
come Repubblica federativa , con quella di Licia , t. 
1. p. 288. Che debban fare coloro , che vi rappre- 
sentano il popolo , lom. p. 32 <>. Perchè non è sog- 
giogata da’ suoi proprj eserciti , t. p. 335 . Perchè 
il governo moderato vi convenga meglio , che un al- 
tro , t. 2. p. 134. Quale è il suo commercio, t. 1. 
p. 197. Dovette il sno commercio alla violenza, ed 
alla vessazione, t. 2. p. 200 Fa tal commercio, so- 
pra il quale essa perde, e che non lascia di esserle 
molto utile, t. 2. p. 201. Perchè i vascelli non vi 
sono si buoni, che altrove, t. 2. p. 228. Essa è , 
che colla Francia , e coll’ Inghilterra , fa tutto il com- 
mercio deli’ Europa , t. 2. p. 273. Essa è , la quale 
presentemente regola il prezzo del cambio , t. 1. p. 
29 i. c seg. ^ 

Olandesi. Profitti che ritraggono dal privilegio esclu- 
sivo , che hanno di commerciare al Giappone , ed in 
alcuni altri regni dell’ Indie t. 2. pag. 2i>3. lsan- 
uo il commercio su le tracce de’ Portoghesi , t. 2. p. 
268. 11 loro commercio è quello , che ha dato qual. 

< he pregio alla merce degli Spaguuoli , t. 1. p. 27^. 
Vedi Olanda. 

OUrn. Che sieno i Registri cosi denominati , (ara. 3 . 

V ■ «f ; 

Omaggio. Origine di quello , che debbano 1 Vassalli, t. 

4 - P- 7 C - 

OMERO. Quali fossero al tempo suo le Città più ric- 
che della Grecia , t. 2. p. a 33 . Commercio de’ Greci 
prima di lui , t. u. p. ivi. 

Omicidi. Per ccstoro vi debbon eglino essere asili ? t. 3 . 
P- 7 3 ; e seg. 

Omicidio. Come questo delitto fosse punito presso i Te- 
deschi, t. 2. p. i4q. 

Onest' uomo. 11 Cardinale di Richclicu lo esclude dall* 
amministrazione degli affimi in una Monarchia, t. 1. 
p. 128. Ciocché intcndcasi per questo termine in una 
Monarchia, t. 1. p. 1 44 - ** 

/ . 
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Onore. Che sia : sla in luogo della virtù nelle Monar- 
chie , t. 1 . p. 128. li’ essenzialmente collocato nello 
Stato Monarchico, t. i. p. i3o. Effetti mirabili, 
che produce in una Monarchia: gli elTetli medesi- 

mi, che se fesse vero, t. 1. p. i3o. Non è il prin- 
cipio degli .Stati dispotici , t. 1. pag. l3i- Tuttoché 
depende li e da suo proprio capriccio , ha delle Re- 
gole fisse , dalle quali non puh mai dilungarsi, ivi. 
L' tal im ute ignoto ne^li Stati dispotici , che con 
frequenza non vi ha termino per esprimerlo , t. i. p. 
l'òi. In uno Stato dispotico sarebbe dannoso , ivi. 
Pone limili alla potestà del Monarca , 2. p. i35. 

Nel JVioudo , e non già ne’ Collegi se ne apprendono 
i principi, t. t. p. 140. Esso fissa la qualità delle 
azioni in una Monarchia, t. 1. 1 4 1 - Dirige tutte 
le azioni , -e tutte le maniere di pensare in una Mo- 
narchia, ivi. Impedisce (fiillon, c Dotte d'obbedi- 
re ad ordini ingiusti del Monarca, t. i. p. 1 44- ^ cs " 
so conduce i nobili alla guerra e desso fa che la 
lascino, t. i. p. i45. Quali ne sieno le regole prin- 
cipali , ivi. Le sue leggi hanno più forza in una 
Monarchia , che le leggi positive, t 1. p. l46. Biz- 
zarria del onore , t. ì p 4 01 - Fa le veci di Cen- 
sore in una Monarchia , (. 1. p. 206. Vedi Punto 
d' Onore. 

Onori. < osi talora furono denominati i Feudi, t. 3. 
p. 273. 

Onori/: ci. Vedi Dirti ti onorifici. 

ONOii/O. Che pensasse delle parole criminose , t. 3- p. 
19. Cattiva legge di questo Principe , (■ 3. p. adSA 

Operai. Dee cercarsi d’ accrescerne , non di scemaner 
il minierò, t. 3. p. 1 .3. Lasciano più beni a’ loro figli" 
noli ; di coloro , clic vivono cicli’ entrate delle Jor ter- 
re , t. 3. p. .18. e srg. 

Oppia. \ edi Legge Oppia. 

Oratoli. A chi ascriva Plutarco la loro cessazione , U 
i. p ■ 17. e srg. » 

OR AN(>1 S ( il Principe tT ) .Sua proscrizione , t 3. 
p. 24?. 

Oroomenc. Fu una delle più opulente Fitta tirila Gre- 


Jt 4 r N D.I C R . 

eia : perchè , /. a. p. 232. Sotto qual altro nome & 
nota questa Città , /. 2. p. ivi. 

Ordini. (Quelli elei Despota 11011 posson essere nè contrad- 
di' iti , uè schivali, /. 1. p- x34- 

Orfani. Come uno Stalo Leu retto provvegga alla loro, 
sussistenza, /. 3. p. 3p. 

Orfìziano. \ edi Senatusconsuito. 

Orgoglio. E’ l’ ordinaria sorgente della nostra politez- 
za, /. K p. 142. Sorgente di quello de’ Cortigiani : 
suoi diflèrcnti gradi , ivi. E’ pernicioso in una Na- 
zione, /. 2. p. lòfi. E’ sempre accompagnato dalla, 
gravita , e dall’ ozio , t 2. p. ivi. l J uo esser utile , 
allorché è unito ad altre qualità morali : ue sono una 
pruova i Romani , ivi. 

Orientali. Assurdi d’ uno de’ loro supplizj , /■ 2. p. 20. 
Ragioni fìsiche dell’ immutabilità della loro Religio- 
ne , de’ loro costumi, delle lor maniere, C delle lor 
leggi/. 1. p. òo. Tutti, a riserva de’ Maomettani , 
credono , che latte le Religioni in se stesse sicuo in- 
dillèrenli , /. 3. p. 8(h 

Oriente. Rare, che gli Eunuchi vi sieno un malo ne- 
cessario , t. 2. p. 98. Una delle ragioni , che ha fat- 
to , che il governo popolare sia sempre stato difficile 
a stabilirsi , è che il clima richiede : clic gli uomini 
vi abbiano un impero assoluto sopra le femmine , l. 
2. p. tqó. Principi© della .Morale Orientale , / 2. p. 
107. Le donne non vi hanno il governo interiore 
della casa; lo hanno gli eunuchi , t. 2. p. 112. e 
Non vi si tratta di figliuoli adulterini , t. 3. p. 4- 

Orléans. La pugna giiwliziaria vi era in uso in tutte le 
istanze per debiti , t. 3. 170. e seg. 

Oro. Quanto più ne abbonda uno Stato , tanto più è po- 
vero , t. 2. p. 272. La legge , che vieta in I Spagna 
d’ impiegarlo nelle superfluità , è assurda, t. 2. pag. 
272. Ca ione della quantità minore , o maggiore deli 
oro, e dell’argento, t. 2. p. 2.83. In qual senso sa» 
Tcbhe utile , che ve uc fosse molto , e*l in qual senso 
sarebbe utile , che ve ne fosse poco , t. 2. p. 284. 

vf Della sua rarità relativa a quella dell’ argento , l. 2. 
p. 289. , r , ; e*-, - •' 
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Oro ( Spiaggia d' ). Se i Cartaginesi fossero fin là pe- 
netrati , vi avrebbcr l'atto un commercio molto più 
rilevante di quello , cln^ vi si fa a’ di nostri , t. 2. 


p. 25o. 


ORTENSIO. Prese in imprestilo la moglie di Catone , 
/. 3 . p. 1 t 4 - 

Osso. Perchè questo fiume non metta più foce nel Mar 
Caspio , t. 2. p. 22.4. e stg. 

Ostracismo. Prova la dolcezza del governo popolare x 
che lo impiega, t. 3 . p. ti 3 . Perchè Io consideria- 
mo come una pena, 'mentre copriva di tjtrdva gloria 
chi vi età condannato, ivi. Si cessò d 1 adoperarlo 
subito , che ne fu fatto abuso contro un uomo sen- 
za inerito , W- f’ece m.llc mali a Siracusa , e iu co- 
sa mirabile per Atene, t. 2. p. 229. 

Ostrogoti. Le femmine presso di loro succedevano alla 
Corona , e poteano regnare per se stesse , t. 2. p. 
i3à. ( nota J ) Teodorico abolisce presso di loro l'u- 
so della pugna giudiziaria, f. 3 . p. ilio. L’Autore 
promette un’opera particolare sopra la lorMonarchia , 
t 3 . p. 263 . 

OTTONI. Autorizzarono la pugna giudiziaria prima ne- 
gli affari oriminali , e poi negli affari civili , t. 3 . 
p. 16}. e cg. 

Ozio. Compensa i popoli dei mali , clic fa lor soffrire il 
potere arbitrario , t. 2. p.' 3 "j. (Queliti d’ una Nazione 
nasce dal suo orgoglio , t. 2. p. t 65 . 

Ozio deff anima. La sua cagioue è il suo effetto , t. 

* / A 


’l . ' 


TT»òee. % E’la prima legge naturale dell uomo , elio noi» 
JT si trovasse in Società. -t. 1. p. 10. E' T effetto natu- 
ràlt dd commercio., t. ' 3 . p. ic; 5 ? 

Padre di Famìglia. Perchè non potesse permettere al ‘fi- 
gliuolo , eh’ era sotto la stia potestà , clic facesse testa- 


mento , t. 3 . J). 12(>. 


Padri. Debbon eglino èsser puniti pc’loro figliuoli *■ 
t. 1 p. 33 C E' il golmo dd dispotico furore , ohe 
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Ja loro disgrazia tiri seco quella de’ loro figliuoli , v 
della lor moglie , l. a p. 34- Hanno 1’ obbligo na- 
turale d’ allevare e d’ alimentare i loro figbuoli ; 
ed il matrimonio appunto è stabilito per trovar que - 
lo , al quale incombe «in tal obbligo , t. 3 />. a. E’ 
egli giusto . ohe il matrimonio de’ loro figliuoli de- 
penda dal loro consenso 1 i. 3 p. 6. E' contro alla 
Natura , clic un padre possa obbligar la propria fi- 
gliuola a ripudiare il marito., massime , sella accon- 
sentito al matrimonio, t. 3. p. q’ì In quali casi ven- 
gano autorizzati dal diritto naturale ad esigere gli 
alimenti da’ loro figliuoli, t. 3 p. tq3. Son eglino 
obbligati .dal diritto naturale a dare a 1 loro figliuoli 
un mestiere per campar Ja vita ? ivi La lagge na* 
turale prescrive loro 1’ alimentare i loro figliuoli , 
nia non già il largii eredi , t. 3 p. q.f. Perché non - 
possano sposare le loro figliuole , t. 3 p. to5. Rotea- 
no vendere i loro figliuoli: quindi l’ illimitata facol- 
tà , ohe avevano* i Romani , di testare , t 3 p. u5. 
La forza del lor naturale l’acca soffrire in Roma a' me- 
desimi d 1 esser confusi nella sesta classe per eludere 
la Legge V ooonia in favore de’ loro figliuoli , t. 3. 
p. i3i. 

Padri della Chiesa. Il zelo , con citi impugnarono le 
Leggi Giulie, è pio, ina malinteso, t. 3 p. ai. 

Paesi di diritto Scritto. Perchè le Costumanze non 
poteron prevalere alle Leugi -Romane , t. 3 p. 
Rivoluzioni , che vi provarono le leggi Romane, l. 3, 
p- 1 55. 

Paesi formati dall' industria umana. Vi conviene la li- 
bertà , l. a p. i34 

Pagani. Dall innalzar, che faceano degli altari a’ vi- 
zj , ne segue egli che amassero i vizj , tom. 3 pag. 

•I 1. 

Pagani smn. Perchè, vi fossero*, e vi potessero essere in 
quella Religione delitti inespiabili ? /. 3 p. 53. 

Paladini. Qual fosse la Iqro occupazione, tom. 3 pag. 

iy5. 

Palestina. E’ il solo Paese colle sue adjaoenze, in cui 
possa esser buona una Religione che vieta f uso del* 

, pere*: ragioni fisiche , t. 3 />. fili. 
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PAOLO. Raziocinio assurdo di questo GiuriscoDsnlto , 
/. 3 p- 

Papi. Impiegarono le scomuniche per impedire, che il 
diritto Romano s’ accreditasse in pregiudizio de’ loro 
Canoni, t. 3 p. 218. Le Decretali parlando propria- 
mente , sono i loro Reserilti , ed i Rescritti sono una 
rea specie di Legislazione : perchè, t. 3 p. 24L Per- 
chè Luigi il buono abbandonasse la loro elezione al 
Popolo Romano , t. l\ p. 38 . , 

PAPIRIO. 11 suo delitto , che non si dee confondere con 
quello di Plauzio , fu vantaggioso alla libertà , t. p. 
28. ( nota k ). 

Pareggio, (quando cominciasse a stabilirsi in materia di 
Feudi , t. 4 P- 64 - 

Pitruguay. Sapienti letgi stabilitevi da’ Gesuiti , 1 p. 

, i 5 'j. Perchè i popoli vi sono tanto addetti alla Reli- 
gione Cristiana , mentre gli altri Selvaggi lo sono sì 
poco alla loro , >/. 3 p. ^1. 

Parlamento. Non dovrebbe mai distruggere nè la giu- 
ri. sdi /.ione de’ Signori , nè la giurisdizione Ecclesia- 
stica , t. 1 p. 11 4 * Vi vuole in una Monarchia, f. 1 
p. 11 5 . e seg. Guanto più delibera sopra gli Ordini 
del Sovrano , tanto meglio l’obbedisce, f, 1 p. i 85 . 
Con frequenza ha preservato colla sua fermezza il 
regno dalia sua rovina',**. t p. ivi. Il suo attacca- 

1 mento alle leggi uc’ movimenti -della Monarchia è la 
sicurézza del Sovrano , toni. -i pag. 186. La maniera 
di pronunziar delle istanze nel tempo della loro crea- 
zione , non tra la medesima che quella della Gran 
Gémerà: perchè, toni- 3 pag. 201 . 1 suoi giudizj ave- 
vano un tempo più rapporto all’ ordine politico; che 
al civile ■ quando , e come discendesse nell’ordine civi- 
le . tom. 3 pag- 21 4 - Reso sedentario fu diviso iu più 
Classi, ivi. Riiinrmò gl’ intollerabili abusi deila Giuris- 
dizione Ecclesiastica , t. 3 p. 1 i 5 . c.«ep. Pose con ita 
Decido limili alla' cupidigia degli Ecclesiastici, t.ó p. 
a 16. \edi Corpo Legislativo. 

Parole. Quando sor» «felitti , e quando noi sono, /. 3 
p. 20. 
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Parricidi. -Qual fosse la lor pena sotto Arrigo I. t. 3 

p. aoti. 

Parti. affabilità <fi Mitridate rese loro questo Re in- 
soffribile : cagione di tal bizzarria t- à.p. l 6 i. Rivo- 
luzione', che cagionarono nel commercio le lor guerre 
co’ Romani, l. 7. p. a(»i. 

Pascoli. I paesi , ;in cui ve ne son molti, son poco pu- 
po) ali , 1.-3 p. ti. 

Pulsioni. I padri possono piu facilmente dare a lor fi- 
gliuoli le lor passioni, che le loro" cognizioni : parti- 
lo , che riirar debbono da ciò le Repubbliche , l. i 
p. i3g. Quanto meno possi am dare sfogo alle nostre 
passioni private, tanto piu ci abbandoniamo alle gene- 
rali: quindi l’affezione de’Frati per l’Ordine loro, 
/. ì i5g. 

Pastori. . Costumi c leggi de’ popoli pastori) tom.ipag. 
i5g. 

Poiana. Quanto la lubricità delle femmine vi è grande: 
cagioni , t. a p. mlh e seg. 

Patria ( Amore della ). E’ ciò , ehe 1’ Autore chiama 
Virtà : in che consista: a qual governo convenga prin- 
cipalmente , t. i p. 1 4f?* e se S‘ ^ u0 * eletti, tom. i 
pap. ìhg. 

Patri ij. Come le loro prerogative influissero nella tran- 
quillità di Roma : nec< ssarj a tempo de’ Re , inutdi 
nel tempo della Repubblica, tf.ua • t P a S\ >, ^']- esc S 
In quali assemblee del popolo avessero piu potere, 1 . 1 
p. 343. Come divenissero subordinali a Plebei, fqpi - 1 

pap. 3q8. < / ... • * V 

Peccalo originale. Era egli tenuto 1 Autore a panarne 

nel suo priniv capitolo l t. 4 V\ {)*• e f e 8’ 

Peculato. Questo delitto negli Stati dispotici e naturale, 
t. 1 p. iqfi. -La pena, colla quale si pinna Roma, 
quando vi comparve, prova, che le leggi seguono i 
costumi, t. 2 p. 179 . « ' . 

Pedali. Mori avevano Sacerdoti , ed erano barbari, /. 3 

p. 74- ... 

Pedanteria. SareLb’ egli bene l’ introdurne lo spirito nv 

Francia ? t. n p. i(>4- 

P' gii. Come vi souo regolate le successioni , torri. 1 p. 


\ 
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1$2. ( noia c ). Un Re di questo paese ebbe a morir 
da ridere nel sentire , che in Venezia non vi era Re, 
t. 2 p. 161. e seg. I puuti principali della, Religione 
de' suoi abitanti sono la pratica delle principali virtù 
morali, e la tolleranza di tutte le aiire Religioni , t. 
3 p. 5o. 

Pi lirgrinaggio alla Mecca. Sembrava assurdo a Gengis 
Kan : perchè , /. 3 p. 72. 

PLN ( Il Signor ). Paragonato a Licurgo , torri. 1 pai 
gina i 52. 

Pena di morte. In qual caso sia giusta, tornea pag. ‘ 6 . 
e 9. 

Pena di taglione. Deriva da ima legge anteriore alle 
leggi positive , ?. 1 p. 88. 

Pene. Debbon essere più, o meno severe, secondo la na- 
tura de’ governi , tom. 1 pag. 220. Crescono, osce- 
mano in uno Stato,' a misura che s’ accosta , o si di- 
lunga dalla liberta, t. t p. 221. Tutto quello, chela 
legge chiama pena , in una stalo moderato n’ è una: 
esempio singolare , t. 1 p. 222. e seg. Gonie debbasi 
maneggiare l’ impero", , che hanno sopragli spiriti, toni, 
t pag. 22. - Quando sono soverchie corrompono per fi- 
no il Dispotismo , tom. 1 pag. 225. Il Senato di Ro- 
ma auteponea quelle, clic seri moderate: esempio,?. 
1 p. 229 1 Romani Impcraderi ne proporzionarono il 
rigore al rango de’ rei , toni. 1 pag. 23 1 . Debbon es- 
sere in giusta proporzione co’dehui: da questa propor- 
zione depende la liberta , tom. 1 pag. 282. L’un gran 
male' in Francia , elle non sieno proporzionale eo’de- 
littL; t. 1 p. 233. Perchè quelle, che i Romani Im- 
peradori aveario pronunziate contro 1’ adulterio, non 
vennero seguite, t. 1 p. 253. Debbon essere dedotte 
dalla natura di cihscnn delitto . t. > p. 6. Qnalideb- 
bati esser quelle dc’Saerilcgj, tom. 2 p. 7. De’ delitti 
contra la Polizia , ?. 2 p. 8. De’ delitti , che distur- 
bano la tranquillità de Cittadini , senza investirne la 
sicurezza , ict. De delitti , che investono la pubblica, 
sicorczza , tom. 9 pag. 12. Qual debba essere il loro 
oggetto , t. 2 p. 20. Non se nc debbono imporre di 
quettfe , che* violano la pudicizia , ivi. Se u« dee fiat 
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, uso per arrestare i delitti , c non per far mutar le ma- 
niere d 1 una Nazione , l- m. i pag. 1 70 . Imposte dalle 
Romane Leggi codira 1 Celibatari , /. 3 p. 23. Una 
Religione, che non ne annunziasse per )' altra vila , 
noy attrarrebbe inolio , t. 3 p. 70 . Quelle delle Leg- 
gi Latitare erano tutte pecuniarie, *il che rendeva inu- 
tile la parie pubblica , .tuta. 3 pag. 2o5 Porcile ve ne 
fusero tante peculi tarie tra i Germani, che erano co- 
fi poveri , t. 3 /). 284 . 

Pene fiscali. Perchè maggiori in Europa , che in Asia,*. 

2 p. 44 . .. ^ 

Pene pecuniarie. Sono da anteporsi alle altre , t. 1 p. 
235. ,Sr possono aggravare coll’ i «tamia , ivi. 

Penasti. Popoli vinti da' Tessali erano condannati all'a- 
gncpUura considerata come professione servile, to/n. 1 
pap . i55. 

Penitenze. Regole dedotte dal buon senso, che si dee 
seguire, allorché s' impongono penitenze agli altri, • 
a se medesimo , /. 3 p. 53. 

Pensieri . Non debbon esser puniti , i. 2 p 17 . 

PEONIO. La perlìdia , che usò a suo padre, prova, che 
gli U/Tizj de’ Lo nti erano annui , c che li rcndeano 
perpetui a (orza di dauaro , t. 4 p- T- * ■ 

PericcJ. Popolo vinto da’ Unitesi : erano condannati all' 
agricoltura considerata copre professione servile , f’.l 
p. 1 5.3. 

Persia. Gir ordini del Re vi sono irrevocabili , t. 1 p. 
*35. Come il Sovrano vi si assicuri la Corona, toni. 1 
pag. it)3- linoua costumanza di «puc-to Stato, iche per- 
mette 1 uscir del regno a chi vuole , t. 2 pag. 35. 
X popoli vi sono felici , perchè i tributi vi sono atn-s 
ministrati , toni. 2 pag. 53. La poli amia al tempo di 
Giustiniano uou v’impediva gli aduiterj, l. 2 p. io4- 
Le femmine non vi sono incaricale neppure della cura 
de' loro vestili , toni. 2 pag. 1 12 . La religione de’Gue- 
bri ha fatto florido questo regno: tfuella di \laotnet-* 
to lo distr.iiyge : perchè , t- 3 p. 53. li’ il solo pae- 
se , al ijualc possa convenire la religione dc’oucbri, 
t. 3 p. fciéi. Il Re vi è il Capo della Religione l’Al- 
corano limita il suo politi sprintale , f. 3 p, 79 - L* 
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agevole col metodo dell’Abate Dubos il provare che 
»ion fti Conquistata da Alessandro, ma che fu cb i ama- 
to da’ popoli , t. 3 p. 3o2. 

Prnirnu. Il loro Impero era dispotico , e gli antichi lo 
prendcaiio per una Monarchia, t. i p. ‘ 358 . i "regia 
costumanza presso di loro per incoraggiare l’Agricoltu- 
ra , toni, i pag. 64 - Come riuscisse loro di rendere il 
loro paese ubertoso, e piacevole , tom. i pag. i 35 
Estensione del loro Impero: ne seppero eglino prontta- 
re pel loro oommcrcio ? tom. i pag. 234. e se A . Sin- 
golar pregiudizio , che gli ha sempre impedito il fare 

£Sr rCÌ ° Of' Ind ‘ e ’ 2 W ivi Perché non 

pi obliassero della conquista deli’J- gufo pel loro com- 
mercio , tom. 2 pag. 238 . Aveano dogmi falsi ma uti- 
lissimi tom. 3 pag. 62. Perche avessero consagrate 
certe 1 aringhe al Sacerdozio , t. 3^.74 . Sposa va no la 

propna Madre 10 conseguenza del precetto di Zoroa- 
stro t. 3 p. 

Persone. In qual proporzione debbano esser tassate t 2 
P ■ 39. e seg. ’ 

Pesce. Se è vero , eome si pretende , phe le sue parti 
oleose sieno proprie alla generazione, è ridicoia l'Isti- 
tuzione di certi Ordini monastici , tom. 3 pag. 1©. e 

%„ E off r;T 4 t 11 ““ iform ' pn- luti. ìi 

Peste. L’ Egitto n’ è la fede principale: sagge prccauzio- 
/ £ o r0p u a , P c L, ,m P«*irne la comunieazione , 

coni n Perchè 1 Turchi si premuniscano si poco 
contro questo morbo , ivi, ” 

Pi v' li : Vi S ‘ slabi,isce che altro- 


i *35 P ; / 1>C [ cbÒ ^ aaao me g lio delle bestie le leggi natu-»- 

P Tl C \f° rlÌ \i Sùa ° ueccssarie SL ’Ue frontiere d’una Mo- 
narchia : dannose in un Dispotismo,*,,,,.-, pag L 

Pietà. Q udii che sono inspirati da questa Virtù uar- 

JjLHgr d ‘ 1Ull 6 ,0,,e » 1’ amano, tom, 3,,*- 

T^r». ir. 
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PllTRO I ( 11 Ciar ). lira legge rii questo Sovrano, 
toni. 3 fnig. Ò2. Gaggia legge «lei medesimo , torn .1 
pagina 39. Si diportò malamente per cangiare i costu- 
mi , e Je usanze de’ Moscoviti , Ioni 2 pagina 120. 
Come unisse il Ponto Lussino al Mar. Caspio, t. 2 
p. 22S. 

PIPINO. Fece registrare le leggi de’ Frisoni , t. 3 p. 
137. Costiluziouc eli questo Principe, che prescrive di 
seguire le Costumanze in tutti quei luoghi , ne’quali 
non vi ha legge, toni. 3 pag. i 54 - Spiegazione di 
questa Costituzione , toni. 3 p(ig. 1 55 - Al tempo suo 
le Costumanze aveano meno vigore delle leggi: si pre- 
ferivano. però le Costumanze : finalmente le superarono 
adatto, toni. 3 pag. * 36 . Comi fa suaFamiglia dive- 
nisse potente : singolare affezione della' Nazione per es- 
sa , /. 4 p. 2 1 . Si rese padrone della Monarchia col 
proteggere, il Clero , t. 4 />• Precauzioni, che pre- 
se per far rientrare gli Ecclesiastici nc’loro beni, /api. 
4 /’«£• 3.2. Fece ungere , e benedire i suoi due figli- 
uoli insieme con se: fece obbligare i Signori a non eleg- 
gere inai alcuno d" altra stirpe. Questi latti con altri 
molti , che seguono , provano , che nella seconda stir- 
pe la Corona era elettiva, toni. 4 P a g- 4 2 -D' v *deiI 
suo regno fra i due figliuoli, ivi. La fede , e l’omag- 
gio cominciarmi eglino a stabilirsi al suo tempo? t. 4 
p. 76. 

Pire nei. Racchiudo» eglino miniere preziose ? t. 2 p. 
25 o. e s eg. 

Pigli . , Vedi Editto di Pisli. 

Pitagora, sì dee egli cercar ue’ suoi numeri la ra- 
gione , onde un fanciullo uasce di sette mesi ? t. 3 

p. 2.41. 

Placiti degli uomini liberi. Ciò die cosò chiamavasi ne’ 
remoti tempi della Monarchia, /. 3 p. 27S. 

PLATONE. Le. sue leggi .erano la corrczioue di Spar- 
la , toni. 1 pag. i 5 o. Dee servire di modello a chi 
vorrà fare nuove Istituzioni, f. 1 p. 1 53 . Le sue leg- 
gi non poteano sussistere se non iu un piccolo Stato, 
timi. 1 pag. i 54 - Considera» a la Musica come cosa 
essenziale in uno Stato , t. 1 p. ivi. Volea che si pu- 
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fcissc nn Cittadino , che facesse il commercio , toni, i 
p. i5b. Volca , clic si punissero colla morie coloro, 
che per fare il dover loro ricevessero donativi , t. i 

! >. 201. foratoli» la venalità delle cariche alla vena- 
ita del posto di piloto in un vascello , toni, i pag. 
2o5. Le sue leggi toglievano agli schiavi la difesa 
naturale: si dee anche a’ medesimi la difesa civile, 
tom. 2 p. 94. Perché volesse , che vi fossero meno 
leggi in ulta Citta , in cui non vi è commercio ma- 
rittimo , che in una Città , in cui ve nc ha , toni. 2 
pag. 211. Snoi precetti intorno alla propaga/ione, 
tom. 3 pag. i5. Considerava con ragione egualmen- 
te empj quelli, clic negano resistenza di Dio, c 
quelli , i quali credouo, che non si prenda cura del- 
le cose di quaggiù , e quei ohe credono che si pla- 
chi con donativi , t. 3 pag. 77. e seg. Fece leggi 
di risparmio intorno a funerali, ivi. Dice , che i Mu- 
nii non posson gradire le offerte degli empj , mentre 
un uomo dabbene arrossirebbe a ricever regali da un 
tristo , tom. 3. pag. 78. Legge di .questo Filosofo 
Contraria alla legge naturale, tom. 3 p. 90. In qtal 
caso volesse, che si punisse il Suicidio , /o ni. 3 pag. 
i3o. Legge viziosa di questo Filosofo, tom . 3 p.242. 
Sorgente del vizio d’alcune delle sue leggi , toni. 3 
pag. 245. 

Plau zio. Il suo deliito , clic non dee confondersi con 
quello di Papirio , fiancheggiò la liberta di Roma , 
tom. 2 p. 28. ( nota k ). 

Phl>ri. Perchè si stentasse tanto a Roma ad innalzar- 
gli alle rariche grandi-, perchè non vi pervenissero 
" mai in A teme, tuttoché avesser diritto <li pretendervi 
in luti’ e due queste Città, tom. 1. pag. ìo/f- Come 
divenissero più potenti dc'Patrizj , tom. 1 pag. 348. „ 
A che limitassero in Roma la loro potenza , toni. 1 
pag.' 1 4'tt Lor potere, e lor finizioni in Roma nèl 
tenqio de’ Re * e della Repubblica, t. 1 pag. 35o. 
Loro usurpazioni sopra l’autorità del Senato, t. 1. 
p. 353. Aldi Popolo di Roma. 

Plebisciti. Che ossero , loro origine , ed in quali as* 
scrnLlee si facessero ,7. 1. p. v.48. , ' ' " ' 
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PLUTARCO. Dice , clic la legge è la ragione di tutti 
i mortali , e di lutti gl’ immortali , t. i p. 83. ( no- 
ia a . Considera la Musica come cosa essenziale in 
uno Stato , /. 1 p. i54. Tratto orribile , clic riferi- 
sce de’Tebani, t. 1. p. Il Novellista Ecclesia- 

stico accusa l’Autore d’ aver citato Plutarco : è vero 
clic ha citato Plutarco , l. 4- P- 85. 

Poeti. I Decemviri aveauo coiitr’ essi pronunziala la 
pena di morte , t. 2 p. 2oo. Carattere di quei d’ In- 
ghilterra , t. 2 p. 192. 

Polacchi. Perdite che lamio nel commercio delle biade, 
t. 2. p. 2o 4- e scg. 

POLIBIO. Considerava la Musica come necessaria in 
uno Stalo, /. 1 p. 1 54. 

Poligamìa. Disordine della poligamia nelle Famiglie de’ 
Principi Asiatici , t. 1 p. ìpij- Quando 110,1 v * s ' °P~ 
pone la Religione , dee sussistere nc’ paesi caldi : ra- 
glimi di ciò , /. 2 p. 99. Prescindendo dalle ragioni 
di Religione , non dee aver luogo ne’ paesi tempera- 
ti . ivi. La legge , che la vieta , si riferisce pin al 
lisieoi del china dell’ Luropa , die al fisico del clima 
dell’Asia , t- 2 p. 100. In uno Sitilo non l’ introdu- 
ce la ricchezza : può produrre 1’ effetto medesimo la 
povertà, t. 2 p. 101. Non è un lusso, ma un’oc- 
casione di lusso , t y 2 p. ivi. Sue diverse circostan- 
te , ivi. Da rapporto al clima , ivi. La sproporzio- 
ne nel numero degli uomini , e delle donne può ella 
esser tanto grande , che autorizzi la pluralità delle 
mogli , e quella de’ mariti ? t. 2 p. 102. Quanto ne 
dice i’Autorc non è per giustificarne 1’ uso ; ma per 
renderne ragione , ivi. Considerata in se stessa , t. 2 
p. 104. Non è utile uè al genere umano, nè ad al- 
cuno de’ due sessi , nè ai figliuoli , ehe ne sono il 
frutto , ivi. Per quanto se ne abusi , non impedisce 
sempre i desiderj per una moglie d’un altro , ivi. 
Conduce a quell’ amore , clic la natura aborre, t. 2 
p. ivi. Quelli , che ne usano ne’ paesi , in cui è per- 
messa , dchhon render tutto uguale fra le loro reo* 

. .gli , ivi. Ne’ paesi , ove sussiste , le donne debbon 
esser separate dagli uomius , lorn. a pag. i»3- 
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T Ne’ paesi , in cui è permessa , non si conoscono- 
bastardi, tom. 3 pag. 5 . Ha potuto far deferir la 
Corona a’ figliuoli della sorella ad esclusione di quei 
del Re , tom. 3 pag. 96. Redola , che dee seguirsi 
in uno Stato , in cui e permessa , quando vi s’ in- 

t troducc una Religione, che la vieta, tom. 3 p. 101. 
Cattiva fede, o stupidezza del Novellista ne’rimprovc- 
ri che fa all’ Autore sopra la poligamia , t. 4 P a g. 
101. e seg. 

Politeisti. Che sia in se stessa - qual’ è la sorgente di 
quella , eh’ 'è in uso in una Monarchia, t. t p. i 4 ^- 
e seg. Lusinga de pari quei ohe Frisano, che quéi ohe 
la ricevono , t. 1 p. 1 43 E’ essenziale in una Monar- 
chia : onde tragga la sua sorgente, ivi, e 1-1 p 164. 
E’ utile in Francia: qual ne sia la sorgente , t. 1. p. 
i 65 . Che sia: in che differisca dalla civiltà , t. 1 p. 
173. Poca ve ne ha in Inghilterra: non entrò in Ro~ 
ma , se non quando ne uscì la libertà , f. 2 V ■ 191. 

' E’ quella de’ costumi più, che quella delle maniere , 

* che dee distinguerci d.i’popoli barbari , ivi. Nasce dab 

* potere assoluto, ivi. “ . * 

Politica. Impiega nelle Monarchie meno virtù , che sia 

* possibile , t. 1 y. 116. Che sia : il carattere degl'In- 
glesi gl’ impedisce d’ averne, t.i p- 71 • e seg. E’ au- 
torizzata dalla Religion Cristiana , t. 3 p. !gi. 

Politici. Sorgenti de’ falsi rnv.iocinj , che fecero sopra it 
diritto della guerra , t: 1 p. 297 , e eg. 

Polizia. Che intendessero i C-recì per questo nome , t. 
1 pag. 34 o. Quali sieno i delitti contra la Polizia \ 
quali ne sieno le pene, tom. 2 /ir 8. f suoi regola- 

u menti sono d’altrft ordine , che delle altre leggi civi- 
li , tom. 3 p. 130 . e seg. Nell’esercizio della poli- 
zia punisce piuttosto il Magistrato , che la legge : non 
vi vogliono formalità , non grandi g, istighi , non escm- 
pj , i grandi regolamenti , anziché leggi, perché , 

* ivi , e seg. ■ 

Polonia. Perchè l’Aristocrazia di questo Stalo sia la più 
imperfetta di tutte, Iota. 1 img. t 11. Pere uè vi sia* 
meno lusso , che negli altri Sfati, torri 1 p. zio. 

* E’ insorgimento vi è vacuo utile- di quello si lasse in 
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Creta, t. 1 png. 271. Oggetto principale delle leggi 
di questo Stato , 7 . 1 p.319. Oli sarebbe pi i van- 
taggioso il non fare alcun commercio , che il farne 
uno, t. 2. />. 216 

Poltroneria. Questo vizio in un privato membro d’ una 
Nazione guerriere , uc suppone altri , la prova pel 
duello avea dunque una ragione fondala sull esperien- 
za , t. 3 p. i()2. e seg. 

Poltroni. Come fossero puniti presso i Germani , t. 3 
pag. 281. 

POMPLO. I suoi soldati portarono di Siria un morbo 
a un di presso simile alla lebbra: non ebbe conse- 
guenza , t. 2 p. 67. 

BonUJice. Ve uc vuole uno in una Religioue , clic ba 
molli Ministri , toni. 3 p. 78. Diritto ciré aveva in 
Roma sopra l' eredita : comò si eludesse , torn, 3 p . 
2o3. ( unta a ). 

Pontificato, lu quali mani dee esser deposto , tom. 3 


V- 1 


8 , 


seg. 


Ponto Eussino. Come Scleuco Nicànore avrebbe potuto 
eseguire il progetto , eh’ avea d’ unirlo al Mar Ca- 
spio : come 1 esegui Pietro I. t. 2 p. 226. 
rOi'R. L’ Autore non ba della una parola del sistema 
di 1 epe , t. 4 p • 93 - e seg. 

Popolazione, f in ragione nella cultura delle terre . e 
delle Ani, toni. 7. png. 1 57 - Gli sono favorevoli piu 
i piccioli Stali , che i grandi, /. 3 pag. 33 . Mezzi 
impiegati sotto Augusto per favorirla , Unn. 3 . pag. 
i 35 . e seg. Vedi Propagazione 
Popoli. Quelli , ehc non coltivano le terre, sono piut- 
tosto governali dal diritto delle Genti , clic dal di- 
ritto civile , toni. 2 pag. i 38 . Loro governò • loro 
costumi, tom. 2 pag. i 3 q. Non prendono i loro or- 
nami nti dall’ arte . ma dalla natura : quindi la lunga 
chioma de’ Re f ranchi , t. 2 p. i 52 . La loro po- 
vertà può derivare da due cagioui , che producono 
cileni diversi : toni. 2 pag, 206. 

Popolo. Quando è Sovrano , come possa usare di sua 
sovranità , toni > 1 p ■ 102. Quello, che dee lare eia 
se stesso , quando, è Sovrano : que 


Ilo , che dee far 
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re per mezzo de’ suoi Ministri iòni, i pag. )o3. 
Qua.'do ha la sovranità, (tee nominare i suoi Mi- 
nistri , ed il suo «Sonato , ivi. Suo discernimento 
nella scelta dc’Geni ridi ; e de’ Magistrati , t. 1 png. 
tod. Oliando è Sovrano da dii debba es’scr guidalo, 
ivi. Sua meapa< ita nijla condotta di certi affari, ivi. 
Di quale impnrlad'/a sia , clic negli Stati popolari sia 
boi latta la divisione, che se he fa per classi, min. 
t pag 104. I suoi suffragi debbono esser pubblici , 
t- 1 p. 106. Suo carattere , ibi) 1. 1 pagi ìcQU Dee" 
far le leggi in una Democrazia, ivi. Quale sia il suo- 
Stato in un’Aristocrazia, foni : f p. iqB. 'I',’ utile, 
che in un’ Aristocrazia :il>hia qualche influenza net 
governo , t. 0 p. ion. E’ diffidi e die iit una Mo- 
narchia eMi sia ciò' elle 1’ Autori chiama virtuoso 
P c 'r°bò , t. 1 pàg. ni. e teg. Come negli Stati di- 
spotici sia al coperto deije rapide de’M ini stri . Inni, 1 
p. t 33 . Ciò , che negli Stati dispotici tonivi la .tua 
sicurezza, e srg. Là crudo! fa Sovrano tàlvoì- 
la la solleva , ivi. Percliò si cfispreezi la sua (i anchez- 
za in una Monarcli/a , t. 1 / mg. i fo. Ritiene per' 
lungo tempo le buone massime , cTie ha una volta 
abbracciate , t. 1 p. óS. Pivi egli in tin i Ilcpub- 
blica esser Giudice de’ delitti di lesa Maestà , ■ toni. 1 
p. 2 1 4 * Le tergi débbon porró'iin :reno alla cupidi»- 
già, clic ló guiderebbe ue'delitli di lesa Maestà } t. 
i. p. ai 5 . Cagione del 'Suo rorrompimenfó , toni. 1 
p. 263 . Aon dee in uno Stato libero avere la potc- 
sta legislativa ? a" ehi debba eotffdirLa , tnm. 1 png. 
326 . Sua affezione per li buoni Monarchi , /. 2 o. 

.29 3 o. Pino a qual segno delibasi caricare d’imposi- 
zioni , t a pu^. 40. Vuole die se gli fàccia illu- 
sione ndl’ esazióne delle iiftposiV.iohi ; colite si possa.' 
conservare quella illusi, ne , r. 2 p. n'. E’ pia ' 'felice 
sotto un governo barbaro , che sotto un governo cor- 
rotto , t. 2 ». 49. LA SUA -SVLlT'i E £ LA 
M \ LEGGE, 1. 3 0. ìi 9. 

.Pójioio </’ Alene. Cóme fosse dirigo da S olone , 

1 png. 1 «? 

Popolo dì Romei. Suo poterò sotto i primi ciaipìc He 4 
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t. 1 p. 34 >. e seg. Como stabilisce la sua libertà , 
t. 1 p. 344 * e seg. La sua potenza soverchio gran- 
de era cagione dell'enormità dell’ usura , l. j p. 343. 

Popolo nascente E’ incomodo il vivervi nel celibato : 
non lo è l’avervi figliuoli : in un popolo formato se- 
, gue il contrario , t. 3 p. 8. , 

Popolo Romano. Come fosse diviso da Servio Tullio , 
t. 1 p. 104. e seg. Come diviso nel tempo della ile- 
pubblica , c come si unisse , t. 1 p. 345 . e seg. 

Portar arme. Non dee punirsi eome delitto capitale , 
t. 3 p. 121. 

Porti di Mare, ilagione morale , e fisica della popola- 
zione , che vi si osserva malgrado la lontananza de- 
gli uomini , t. 3 p. io. e seg. 

Porlo franco. Ve ne vuole uno in ogni Stato , che fa 
il commercio economico , t. 2 p. 2o5. 

Portogallo. Quanto vi è utile il potere del Clero, t. 1 
p. 114. Vi vien rigettato ógni forestiero , die vi fos- 
se chiamato alla Corona pel diritto del sangue , t. 3 
V V a S- * 30 - 

portoghesi. Scuoprono il Capo di Buona Speranza , t. 
3 p. 2G7. Come trafficassero all’ Indie , ivi , e seg. 
Loro conquiste , e loro scoperte : loro vertenza eon 
gli Spagnuoli • da chi giudicata, tom. 2 pag. 269. 
L’ oro , che trovarono nel Brasile , gli impoverirà , 
•e terminerà d’ impoverire gli Spagnuoli , t. 2 pag. 
273. e scg. Buona legge marittima di questo Popo- 
lo , t. 3 p. 122. 

P otes/à. Come se ne possa reprimere 1 ’ abuso , tom. 1 
pag. 3 19. 

Potestà arbitraria. Mali, che produce in uno Stato , 
t. 2 p. 3 S. 

Potestà paterna. Non è 1 ’ origine del governo d’un so- 
lo , t. 1 p. 98. 

Potestà. Ve ne sono di tre sorte iti ogni Stato, tom. 2 
p. 020. Come distribuite in Inghilterra, t. 1 p. 321 . 
Importa , che non si trovino mute in una persona stes- 
sa , o nel medesima Corpo , ivi. Effetti salutari della 
divisione delle tre potestà , t. 1 p. 325 . e seg. A chi 
debbon esser fidate , . 1 p. 327. Corog fossero tli- 
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«tributo ia Roma, t. 1 p. 345. e seg. e 352. e seg. 

> Nelle Provincie del Dominio Romano, 1 . i p. 35^. 

Potestà di giudicare. Non dee mai in uno Stato libera 
trovarsi unita colla potestà legislativa , eccezioni , 

1 pag. 33 i. 

Potestà esecutrice. In uno Szato veramente libero dee 
essere nelle mani del Monarca , toni, t pag- 328 . 
Come debba esser temperata dalla potestà legislativa, 
t. ì. p. 329 . 

Potestà legislativa. In quali mani debba essere deposita- 
ta , l. 1 p. 3 18 . Come debba temperare la potestà 
esecutrice, t. 1 p. 33o- Non può essere esecutriee in 
terun caso , t. 1 p. 33a. e seg. A cbi fosse fidata 
in Roma , |. 1 p. 348. 

# Potestà militare. Era un principio fondamentale della 
Monarchia , che si trovasse sempre unita alla giuris- 
dizione civile , perchè , f. 3 p. 278 . 

Potestà politica. Cbe sia, t. 1 p. 98 . 

Pratiche Religiose. Quando più n’ è caricata una Re- 
ligione , tanto più s' affeziona i suoi seguaci , tom 3 
p. 70 . 

Precetti. La Religione ne dee dar meno , che de’ consi- 
gli , t. 3 p. 49 . 

Precezioni. Che fossero sotto la prima stirpe de’ nostri 
Re : da chi , c quando nc fosse abolito 1’ uso , t. 4 
p. 12 . Abuso , che ne venne fatto , t. 4 p- 5* 

Predestinazione. Il dogma di Maometto sopra tale og- 
getto è dannoso alla società . t. 3 p. 55 Una Reli- 
gione , che ammette questo dogma , abbisogna d’ es- 
ser finnchegiala da leggi civili severe, c severamente 
eseguite. Sorgente, ed effetti della predestinazione Mao- 
mettana , ivi. Questo dogma dà molta affezione per 
la Religione , che lo insegna , t. 3 p. 70 . 

Prefetti. La 1» ro autorità , e la loro perpetuità comin-s 
ciarono a stabilirsi sotto Clotario , tom. 4 P a g‘ 9- Di 
JPrefeiti del Re divennero Perfetti del Regno : da 
principio "gli eleggeva il Re : gli elesse la Nazione 1 
si ebbe più fidanza in un’ autorità , che finiva colla 
persona , che in quella , che era ereditaria: tale è il 
progresso di loro grandezza , tom- 4 p n S 1 5- e seg. 
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Ne’ costumi de’ Germani conviene investigar* la ra- u , 1 
gionc (Ji loro autorità, e della debolezza del Re,! t. v .. ] 
4 p ■ 18. Come pervennero a Comandare gli eserciti, * * 
toni. 4 P u g- * 9 * J poca di loro grandezza . torri. 4 v ' 
p. io. Era di loro interesse il lasciare inamovibili i 
grandi U Ili j della Corona, siccome gli accano trova-* 
ti , z, 4 !>• 22. La dignità regia , c la Prefettura 
nell’ imi lzafUi.nlo di Pipino alla Corona furono con- 
fuse , t. 4 l J - 4° e Si'g * 

Preghiera.. Quando è replicala un dato numero di voK 
le il giorno , induce troppo alia contemplazione , ' t. 

3 p. 52 . * seg. 

Prerogative. Quelle de Nobili noti dcBbono passare al 
popolo , ì p. t8{. 

Presenti. Si è cosi retti negli Siali dispotici a farne a co- # 
loro , a’ quali si dimandano delle grazie. , toni, i p . 

2oo. Sono odiosi ni una Monarchia , l. i. pag ivi. 

Riuno ne debbon ricevere i .Magistrati , ivi. K’ gran* 
de empietà il credere , clic plachino agevolmente la 
Divinità , l. 3 p. 78. 

Presunzione. E’ migliore quella della Legge , clic quella 
dell’uomo, t. 3 p. 241. 

Pretori. Qualità , che aver debbono , t. 1 />. io 3 . Per- 
chè iutradueesicro in Roma le azioni di buona fiale, 
t. 1 p. 21 3 ^ Loro principali funzioni in Roma t.- t 
p. d r >2 e seg. Tempo di loro creazione : loro fuo io- 
ni : durala di loi; potestà iu Roma , ivi. Segui vana 
piuttosto là lettera , elic lo spirito della Iegue : t. 3 
p. ìaq. Quando cominciassero ad esser più commossi 
dalle ragioni d’ equità , eiie dallo spirito della-lcg e, 
t. 3 p. i 34 - 

Prezzo. Come si Cssi quello delle cose nella variazione 
delle ricoliezze di segno . t. 2 7»; 28IÌ 

Priìicipe, ., Corne ali uba governo una A, «marchia. Qual ' ~\ 
debba esser la regola de’ suor voleri . t. i‘ /r. ut- e 
seg. In 114.1 MonareJiia è la sorgente d og ii pirteUà., 
ivi. \ e ue sono de’ virtuosi , toni, t ;>. '127. La 
sicurezza nc’ movimenti della Monarchia depende dali' 
affezione de’ Corpi inlermed}, per le leggi , /• 1 y 1 - 

x 8 J. fc ln che cousdu la vera- potestà , t. 1 p. 29 1 
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e scg. Qual riputazione gli sin piti vantaggiosa , t. i 
p. 296. Con frequenza sono tiranni unicamente per- 
che son deboli , Inm. •>. p. if\. Noti dee impedire , 
clic se gli parli de 1 sudditi in disgrazia , t. i p. 35 . 
La maggior parte di quelli d’Europa injpic ano per 
rovinarsi mezzi , che il figlino! di famiglia il più dis- 
sipato stenterebbe ad imma ginare , t . 2 p. 5 o. c 5 i. 
Dee sempre avere una somma di riserva : si rovina 

? uando spende tutte le sue entrate , t. 1 p. 5 i. Rcgo- 
e , clic dee seguire , allorché vuol fare grandi cam- 
biamenti nella sua Nazione , torri. 2 pag. 169. Non 
dee fare il commercio, t. 2 p. 211. In quali rap- 
porti può basare il valore della moneta , t. 2 p. 290.- 
e seg. L’ necessario , eh’ ci creda , ciré «mi o che 
tema la Religione , t. 3 p. 4 - 3 . Non « libero relati- 
vamente a’ Principi degli altri Stati vicini,*. S p. li. 
e seg. I Trattari, eli’ é stato forzato a fare, sono del 
pari obbligatoi j , clic quelli , clic ha fatti di buon gra- 
do , *.3 p. ivi. Importa , eh* ei governi , c che non 
abbia Stali forestieri , t. 3 p. 118. e seg. 

Principe ilei Sangue Reale. Uso degl' Indiani per assi- 
curarsi clic il loro ite è di questo Sangue , torri. 3 
pag. 96. 

Principe dei governo. Che sia : in che differisca dal go- 
verno . t. 1 pag. 119. Quale é quello de’ varj go- 
verni , 1 p. 120. il suo corrompimento tira seco 

quasi sempre quello del governo , t. 1 pi 'dio. Mezzi 
efficacissimi per conservar quello di ciascuno de’ tre 
governi , t. 1 p. 275. 

Privilegj. Sono una delle surgeliti della varioth delle 
leggi in una Monarchia , tozzi. 1 pag. 206. Ciò , che 
cosi si chiamasse a Roma nel trmpo della Repubbli- 
ca , toni. 2 p. 2 5 . 

P rivilcgj esclusivi. Debbono rare volte essere accordati 
per lo commercio-, f. 2 p. 2o3 , 212. 

Probità. N011 é necessaria per la conservazione d’ una 
Monarchia , o d’uno Stato dipotio'O , tozzi. 1 pag. 
120. Quanta forza avesse sul popolo Romano , t. 1 
pag. 223 . 

Procedura. La pugna giudiziaria a ve al a rendala pubbli- 
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pag. 202. Come divenisse segreti, 
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? cà , tom. 3 i 
Allorché cominciò a diventare un’arte , i Signori per- 
dettero 1 ’ uso d’ unire i loro Pari per giudicare , t. 3 
pag. 319. 

Procedura per ricordo. Che fosse, t. 3 p. 202. 

Proconsoli. Loro ingiustizie nelle Provincie , Ioni. 1 
pag. 35 o. e seg. 

PROCOPIO. Fallo commesso da questo usurpatore del- 
P Impero , t. i p. 20$- 

Procuratori del Re. Utilità di questi Magistrati , t. 1 
pag. 226. Stabiliti in Majorca da Jacopo li. tom. 3 
pag. 207. 

Procuratori generali. Non si vuol confonderli con quel- 
li , che un tempo chiamavunsi Avvocati : differenza 
delle loro funzioni , t. 3 p. 2o5. 

Prodighi. Perchè non potessero testare, t. 3 p. 126. 

Professioni. Tutte hanno i loro line. Le ricchezze so- 

• lo per ii Dazieri . la gloria, e l’onore per la No- 
biltà ; il rispetto . c la considerazione per li Mini- 
stri , e per li Magistrati , t. 3 p. 54 - E’ egli bene 
T obbligare i figlinoli a non -appigliarsi ad altra che 
a quella del padre loro ? t. 2 p. 21 3 . 

Proletarj. Che fossero in Roma , t. 3 p. 1 3 1 . 

Prppagaiione.' Leggi che vi hanno rapporto , t. 3 
pag. 1 e seg. Quella delle bestie è sempre costante : 
quella degli uomini è turbata dalle passioni , dalle 
fantasie , e dal lusso, t. 3 j 9. 2. E’ unita naturalmente 
alla pubblica continenza , t. 3 p. 3 . E’ sommamente 
favorita dalla Legge , che fissa la Famiglia in una 
serie di persone del medesimo sesso, t. 3 p. 4 - Vi' 
porta un grande ostacolo la durezza del governo , t. 

3 pag. 8. Depende molto dal numero relativo delle 
femmine , e de’ maselù, t. 3 p. 9. Ragione morale, 
e fisica di quella , che si vede ne’ porti di mare , mai 
grado 1 ’ assenza degli uomini , t. 3 p. io. E’ mag- 
giore o minore se «ondo i differenti prodotti della ter- 
ra , tom. 3 p. 11. Le mire del Legislatore debbono 
per tal riguardo uni formarsi al clima , tom. 3 p. 14. 
Come fosse regolata nella Grecia , tom. 3 pag. ivi. 
Leggi Romane intorno a quest a maniera , t. 3 pag. 
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18. Depende molle da’ principj della Religione, i. 3 
p. 3 o. t 1 grandemente inceppata dal Cristianesimo , 
ivi. Abbisogna d’ esser lavorila in Europa , t. 3 p. 
3 ^. Non era bastantemente lavorila dall' Editto di Lui- 
gi XIV in prò de' matrimonj , ivi. Mezzi di ristabilir- 
la in uno Stato spopolato : è difficile il trovarne , se 
la spopolazionc nasce dal dispotismo , o dagli ecces- 
sivi privilegj del Clero , t. 3 p. &]. e seg. i Per- 
siani per favorirla aveano dogmi falsi , ma utilissimi, 
t. 3 p. 62. Vedi Popolazione- 

Propagazione della Religione. E’ difficile sopra tutto 
ne’ paesi lontani , di cui il elima , le leggi , i costu- 
mi , e le maniere sono differenti da quelli, dove essa 
è nata , ed ancora più ne’ grand' Imperi dispotici , t. 
3 . p. 86. e seg. 

Propretori. Loro ingiustizie nelle Provincie , t. 1 pag. 
35 9 . e seg. 

Proprj non rimontano. Origine di questa m assumi , elle 
da principio non ebbe luogo se nou se nc’ feudi , t. 
4 pag. 93. 

Proprietà. E’ fondata sopra le leggi Civili : conseguen- 
ze, che ne risultano , t. 3 p. 109. e seg. \ uole il 
ben pubblico , che ognuno .conservi invariaLdmente 
quella , che tiene dalle leggi, t. 3 p. ito. La legge 
Civile è il suo PoIIoaÌìo , ivi. 

Proscrizioni. Assurdo nella ricompensa promessa a chi 
assassinasse il Principe d’ Grange , toni. 3 . pag.1^1. 
Con qual arte i Triumviri trovassero de’ pretesti per 
farle credere utili al ben pubblico , torn. 2. j'ag. 

Prostituitone. I figliuoli , il etti padre ha trafficata la 
pudicizia , son eglino obbligati dal diritto naturale 
ad alimentarlo , caduto eh’ ei sia in miseria/’ tom. 
3 p. 93. 

Prostituzione pubblica. Contribuisce poco alla propa- 
gatone ; perchè , /. 3 p. 2. 

PhOTAlllO. Favorito di brunecbilde , fu cagione del- 
la rovina di questa Principessa , irritando contro essa 
Ja Nobiltà coli' abuso , eli’ ei Iacea de' feudi , toni. 4 - 

rag- 3 . . . 
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Provincie Romane, Cerne lessero governate, M p. 35g. 
Erano desolate da’ Dazieri , t. 1 p. 36i. 

Pubblicani. Vedi Imposizioni , Tributi , Dazieri, Darf, 
etc. «. . 

Pubblico ( /?ezte ). E’ un paralogismo il dire, che dee 
vincerla sul ben privato , t. 3 p. no. 

Pudore. Dee essere rispettato nel gastigo dei delitti * t. 
^ p. io. Perchè la natura l’abbia dato più ad un ses- 
so , che all' altro , t. 2 p, 20 . e s eg. 

Punizioni. Con qual moderazione se ne dee far risotti 
una Repubblica. Cagione del pericolo della loro moD 
tiplieit'a , e dell* loio severità , t. 2 p. a3. 

Pupilli. In qual caso si potesse ordinare la pugna giu- 
diziaria negli affari , che li riguardavano , t. 3 p, 
180 . 

Purità corporale. I popoli , che se ne hanno formala 
un’idea, hanno rispettali i Sacerdoti, t. 3 p. ^4* 

• •• " 

• Q 

.-I. V. , , v ». ' * f T 

/ ~\Uistione , o Tortura. Pie dee essere abolito 1’ uso, 
esémpj , che lo provano , t. 1 p. 254- Può sussi-. 
Sfere negli S'ali dispotici-, tom. 1 pog. 235 L’uso di 
questo supplizio è quello , che in Fi ancia rende rapi- 
tale la pena de’falsi tcstinjonj : non lo è in Inghilter- 
ra, perchè non vi si pratica la Tortura, toni Zpag.. 
a52. • » 

Quistioni di diritto. Chi le giudicasse in Roma, tom. t 
-.pa g. 352. , ... 

Questioni di fatto. Da chi fossero giudicate , tom. 1 p. 

032. 

Questioni perpetue. Che fossero. Mutazioni , che cagio- 
narono in Roma , t. 1 p. 252. e seg v 

QUINZIO CINCINNATO. Il Diodo, onde gli riuscì di 
porre in piedi un esercito , ad onta de 1 Tribuni, pro- 
va quanto fossero religiosi e virtuosi 1 Romani, 

1 p. 273 . 
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Veto, cri il suo Stato ricco, clic il veder povero lo 
Stato , e ricco il Re , t. 2 p. 275. I loro diritti alla 
Corona non debbo» regolarsi colla legge civili d’alcurt 
popoio , ma soltanto colla politica , torri. 3 pag. 1121 
e srg. 

Re d' Inghilterra. Son quasi sempre rispettali al di fuo- 
ri , ed inquietati interiormente , torri. 2 V a g- *89* 

Perchè avendo un’ autorità si limitata, hanno .sempre 
l’apparato, c l'esterno di un'assoluta Potenza, t.% 
p. ivi. 

Re di Francia. Sono la sorgente d’ ogni giustizia nel re- 
gno loro , tom. 3 pag. 189, Nou poteansi falsare i 
giudirj rendati nella loro Cuna, o in quella de’ Si- 
gnori dagli uomini della Curia Regia , ivi Non po- 
teano nel secolo di San Luigi fare editti generali per 
tutto il regnò , senza l’assenso de’ Rarooi t. 3 pag , 

197. è seg. Germe dell’ Istoria di quelli della prima 
stirpe , tom. 3 pag. 2^9. L’ uso , iu cui erano un tem- 
po di dividere il loro regno fra i loro figliuoli, è una 
delle sorgenti del servizio della gleba, e de' feudi; t. 

3 p. 227. e seg. Le loro entrale erano un tempo li- 
mitate al loro dominio , che facean valere pe’ loro . 
schiavi : prove , t. 3 p. 266. Ne’nriucipj della Monar- , 
chia ponevano i tributi sopra i soli servi de’loro domi- 
ti) ; e questi tributi chianiavausi Censo , t. òp. 268. 

Vedi Lèclesiastici Signori. Bravura di quelli, che re- 
gnarono nel principio della Monarchia , t. 3 p. 276. 

Jn che consistessero i loro diritti sopra gli uoptini libe- 
ri ne’ principi della Monarchia , tom. 3 pag. 280. 

JNon potevano esiger cosa aldina sopra le terre de -s, 
Franchi : qmudi la giustizia non potea spettar loro ne’ 
làudi , ma a’ soli Signori, torn. 3 p. 289. Ilorogiu- 
dici non potevano un tempo entrare- in alcun feudo 
per farvi alcuna finizione, t. 3 p. 290. Ferocia di que’ 
della prima stirpe : uon laccano leggi, ma sospcndea- 
no 1 ’ uso di quelle , eh’ erano fatte , 4 P- 6. In 

che qualità presedessero ne’ principi della Monarchia 
' a’ Tribunali ed alle assemblee , in cui si faepano le 
leggi , ed in che qualità comandassero i loro eserci- 
ti , t. 4 p. 17. Epoca, dell’abbassamento di quelli 
..Tom. IV. X ' / 
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della prima stirpe, tatti. 4 l m g‘ 7> • Quando, «* 
perchè i Prefetti li tennero rinchiusi nel lor palagio, 
ivi, e seg Que’ della seconda stirpe furono ad un 
tempo stesso elettivi, ed ereditarj , t. p. 4°* « 
seg. Loro potest i diretta sopra i feudi. Come , c 


quando la perdessero , t. 

Re di Roma, Erano eie iti v 
e seg. Qual fosse il potere 


fio e seg. 

t /’• Mi* 

de’ primi cinque , ivi. 


t P 

confermativi , l. 


competenza ne gmdizj , tom. ì 


lai fosse la loro 

►353- 

Re de' Franchi. Perchè portassero una lunga eli ioni a, 
4. a p. if> 3 . e fcg. Perchè avessero più mogli , ed 
i fioro sudditi non ne avessero piti d’ una t. n p. t 53 ^ 
■J.OIO maggiorità, A. i p. 210. e erg. Ragioni del 
loro spirito sanguinario t. 2 p. i5~. 

Re dì' Germani. Aon potevano esser tali se" non era» 

• maggiori. Insorti ni , che fecero mutare quest’uso, 
t. 2 p. i 5 t>. Erano differenti da’ eajii , ed in questa 
vlilferema si rintraccia quella , eh" t ra Ira il Re , ed 
i Prefetti,, t. 4 J>- }’]• e se g • 

RECLSAUIN DO. La legge, per cui permetteva a’ fi- 
gliuoli d’ una donna adultera I’ accusare la Loro ma- 
dre , era contraria alla Natura , t. 3 p. 92. Fa li- 
no de’Riformatori delle leggi de’ Visigoti , /, 3 p. 
*3«. ( nota g ). Proscrisse le leggi Romane , t. 3 

• p. 148. Tolsi la proibizione de’ matrimonj ira’ Goti, 
ed i Romani : perchè, ivi , e seg. Volle indarno a- 
bolir® la pugna giudiziaria , t 3 p. ifi". 

Regii iia. Questo diritto s’ estende egli sopra le Chiese 
de’ paesi nuovamente conquistati , perchè la Corona 
del Re è tonda ? t. 3 p. 241- 

Regia dignità. «Non è soltanto un onore, t. 3 p. 24* • 

Regine fognanti, e vedove, ira loro permesso al 
tempo di Uonlr ino , e di Ghildeberto d’ alienare io 
■perpetuo anche per testamento , le cose , ciré tenea- 
no dal Fisco , t. !\ p. 22. 

Registri pubblici. A chef succedessero : foro utilità , t. 
3 p. 231 . e seg. 

Registro olim. Che sia . t. 3 v. 2 ' 4 

Registro dell' entrale Uetlo ùlulo. Chi 


s. a 


i suoi vaf.» 
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faggi sugli appalti : esempj dedotti da’ grandi Stati, 
t. 2 />. j-2. e seg. 

Religione. L’Autore ne parla, non come Teologo, 
ma come politico : altro non intende , se non se u- 
uire gl* interessi della vera Religione colla politica : 
è troppa ingiustizia il volerlo accagionar d’ altre mi- 
re , 3 p. 4 ' 2 . « seg. Dio richiama perpetuamente 

a se l'uomo per mezzo delle sue leggi, torri. ì p. 
tjo. Perché abbia tanta forza negli Stati dispotici , 
toni, i pagi 117. e seg. Negli Stati dispotici è su- 
periore a’ voleri del Principe, torri. 1 pag. i 36 . 
In una Monarchia non limita i voleri del Principe , 
ivi. I suoi impegni non sono couformi a que’ dgì 
Mondo • e questa ò una delle principali sorgenti «lei— 
"» 1’ inconseguenza della nostra condotta , toni . x pag. 

i 4 b. Quali sono i delitti, che l’interessano, tota. 
2 pag. ’j. Può porre -qualche liberti» negli Stati di- 
spotici, toni. 2 pag. 34. Ragioni fìsiche di sua im.- 
mutabijita in Oriente , toni. 2 pag. 60. Dee nc’ cli- 
mi caldi inumar gli nomini a coltivare le terre , t. 
2 pag. Gì. Si ha egli diritto per procurare la sua 
' prcpagdzionc di ridurre in servaggio quelli , che 
non la professane? Questa idea fu quella , che iuco- 
r aggio i distruggitori dell’ America a’ loro delitti , 
torri. 2 pag. 80. Governa gli uomini unitamente col 
clima , colte leggi , co’ costumi , etc. quindi nasce 
* lo spinto generale d 1 una Nazione , tom. 2 pàg. 16,2. 
Corruppe in Corinto i costumi , toni. 2 pag. 2$2i 
Stabili in certi paesi varj ordini di mogli legittime , 
toni. 3 pag. 4 - Per ragione del clima vuole in For- 
mosa , che la Sacerdotessa faccia abortire le donne , 
che s’ ingravidano prima do’ 35 anni , torri. 3 pag. 
x\. I pnncipj di varie Religioni ora urtano , ora 
favoriscono la propagazione, tom. 3 pag. 3 o. Fra 
- le false la meno cattiva è quella , che più contri- 
buisce al ben esscié degli uomini in questa vita ^ 
toni. 3 pag ■ 4i. £’ egli meglio non averne veruna» 
clic una cattiva? toni. 3 pag. /\2. E' ella un motivo 
reprimi ute ? I mali che ha prodotti , son eglino 
paragonabili a’ beni che ha latti ? tom. 3 pag. 43 - 


J 
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Dee dare più consigli j che leggi, tom. 3 pag. 49- 
Qualunque sicsi , dee accordarsi colle leggi della Mo- 
1 ralc , toni. 3 pag. 5o. Noti dee in-lurrc soverchio al- 
la eonlrmplazionc , /. 3 p. 52. Quale è quella , che 
non dee aver delitti inespiabili , , 3 p. 53 Come 

la sua l’orba si applichi a quella delle leggi civili. 
11 suo line principale dee esser quello di rendere gli 
uomini buoni cittadini, t. 3 p. 54 e seg. Quella', 
che ammette la fatalità assoluta , dee essere sostenu- 
ta da leggi severe , e severamente eseguite , toni. 3 
pag. 55. Quando proibisce ciò , che debbo» per- 
mettere le leggi civili , è pericoloso , che dal canto 
loro esse non permettano ciò , che essa dee condan- 
nare , ivi. E’ cosa molto funesta . quando essa uni- 
sce la giustificazione ad una cosa <f accidente , t. 3 
/>. § 6 . Quella , che non promettesse nell’ altro mon- 
do se non premj e non gas tigli i , sarebbe funesta , 
ivi. Come quelle , che sono sono false , sieno talo- 
ra corrette dalle leggi civili, tom. 3 pag. 57. e seg. 
Come le sue leggi correggano i disordini ’ della Co- 
stituzione politica , ivi. Come le sue leggi produca- 
no 1’ effetto delle leggi civili , tom. 3 pag. 5q. Non 
è la verità, o la -falsità de’ dogmi quella, clic li ren- 
de utili , o dannosi , ma 1 ’ uso , o 1 ’ abuso , che si 
fa di questi dogmi , tom. 3 pag. 6 o. Non basta , 
die stabilisca un dogma, bisogna , che lo diriga , 
tom. 3 pag. 6 i. Non dee mai inspirare avversione 
per le cose indifferenti , tom. 3 pag. 63. Non dee 
inspirar disprezzo per niun’ altra cosa , che per li 
vizj , ivi. Se se ne stabilisce una nuova nell' Indie , 
converrebbe rispetto al numero delle feste uniformar- 
si al clima , toni. 3 pag. 64- E’ suscettibile di leg- 
gi locali , ivi , e seg. Mezzi di renderla più genera- 
le , tom. 3 pag. 65. Y i è del disordine a trasporta- 
re una religione da uno in altro paese , ivi. Quella, 
di’ è fondata sul clima , non può uscire del suo 
paese , tom. 3 pag. 67 . Ogni religione dee avere 
dogmi particolari , ed un culto generale , ivi. Qua- 
li sou quelle , che affezionano più i lor seguaci , t. 
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3 pag. 68. e scg. Siamo mollo portati alle religio- 
ni idolatre, seu t osarvi addetti : non siamo gran tat- 
to portali alle religioni spirituali , e vi siamo molto 
addetti , toni. 3 pag. 70. e scg. Orniamo in fatto 
di religioni; lutto quello , che suppone uno sforzo , 
toni. 3 pag. t 5 . B sogna larvi delle leggi di rispar- 
mio , toni. 3 pag. 78. Aon dee sotto pretesto di ele- 
ni esigere ciò , che le necessità dello Stato hanno la- 
sciato a' popoli , ivi. Aon dee incoraggiare le spese 
de’ funerali , ivi. Quella , che ha molli ministri , 
dee avere 1111 Pontefice , ivi. Quando se uc tollera— 
no molte in imo Stato , si dee obbligarle a tollerar- 
si Ira esse , /. 3 p. 70. Quella , eh’ è oppressa di- 
viene presto , o tardi reprimente , ivi. Le sole intol- 
leranti , hanno del zelo per la loro propagazione , t. 

3 pag. 8«. E’ un’ intrapresa moko pericolosa per un 
Principe, auche dispotico, il voler mutar quella del 
suo Stato: perchè, ivf. Per lame mutare, gl’inviti, 
come il favore , la speranza delia fortuna , etc. so- 
no piu eilìeaei , clic le pene , toni. 3 pag. Si. La 
sua propagazioue è dilfivile , massime ne’ paesi di- 
lungati , il cui clima, le leggi, i costumi , le manie- \ 
re sou diverse da quelle , in cui è nata , ed anche 
di più ne’ grandi Impcrj dispotici , t. 3 pag. 86. e 
scg. Oli Europei insinuano la loro ot paesi forestie- 
ri per mezzo delle cognizioni , che vi portano : le 
dispute insorgono Irg essi, sono avvertili quelli , che 
vi hanuo qualche interesse : vieti proscritta la reli- 
gione , e que’ che la predicano , ivi. E’ la sola cosa- 
lissa di uno Stato Jispolico , toni. 3 . p. 90. Onde 
venga la sua. tona principale , ivi. Dessa in certi 
Stati fissa il trono in certe famiglie, toni 3 pag. 96.. 
Aon dee decidersi co’ suoi precetti , quando si 1 1 at- 
ti* di quelli delia legge naturale, t. 3 /». 97. Le sue 
leggi hanno più sublimità, ma meno ostensione del- 
le leggi civili , toni. 3 pagina q8. Oggetto delle sue; 
leggi, ivi: I principi delle sue leggi possono di ra- ✓ 
«lo regolare quello, che dee esserlo «to’ principi dei 
diritto civile , ivi. In quali casi non dee seguirsi la 
sua legge , che vieta , ma la legge civile j gjie pci> 


r 


y 
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mette, tom. 3 pagina 101. In quali casi, hfcdgna 
seguire le sue leggi rispetto a’ matrimoni, et] in qua- 
li- casi bisogna seguire le leggi civili , fora. 3 P l 7 g- 
io 3 . Le idee di religione spesso han gittati gli uo- 
mini in ismàrrimenti grandi', (ora. 3 pagina 107» 
Qual’ è il suo spirito , ivi. Dall’ aver essa fotisn gra- 
to un uso , non dee concludersi' eli 7 è naturale , ivi. 
t’ egli necessario il renderla uni torme in tutte le 
parti dello Stato 7 tom. 3 pagina iz\ 4 - d $ e g.' Con 
quali mire i’ Ultore abbia parlato della vera : , e con 
‘ quale intensione abbia parlato dèlie false , toh 1. 4 
pagi uff to4- 

it di glorie Cattolica. Conviene meglio ad una Moti ardua 
della Protestante, t. 3 p. > 4 7 • 

Religióne Cristiana. Quanto ci abbia rcndutr migliori^ 
tom 1 pag. 597. t’quasi impossibile, che si stabilisca 
alla Chi ita , tom. 2 pur;'- 174. Può ft»r léga diflicilrnen- 
te col dispotismo , facilmente eolia Monarchia, c eon 
le Repubbliche , ivi , e tom. 3 pag. 44 - eseg. Livi- 
de l’ J.uropa dal rimànente dell'Universo: s’ oppone al- 
/ - la ripe. razione delle perdite . che fa per parte ‘della 
popolazione , toni 3 pag. 36 . Ha per oggetto la feli- 
cità eterna e tempo,) ale degli uomini: dunque vrtòle, 
che abbiano le migliori leggi 'politiche e civili, tòni. 
3 pag. /[2. Vantaggi , ohe ba Sopra tutte le aJtreBc- 
ligioni . anche relativamente a questa vita , tom. 3 
Pag. 44- tVon ha solo per oggetto là nostra futura fe- 
licità , ma fa il nostro ben 'essere In qncsto mondo : 
protfé da’ fatti , tiri. Perchè non abbia delitti inespia- 
bili : bella ' pittura di questa Religione , tom. 3 pag. 

' 53 . e seg. Lo Spirito delle Leggi essendo un'opera di 
mera politica , e iuvisprudenza , non ha avuto per 
oggetto il far credere la Religione Cristiana ; ma ha 
cercato di farht amare, trim. 4 Prove, che il 

Signor di ' 'Montesquieu la credeva, e T amava , t. 4 
^ 88. e seg. TSon trova ostacoli in niun IttCgo, ove 
Hù; voglia stabilirla , toni. 4 f r, g’ 11 3 . Vedi Cri - 
*Stiahrsiwo. ' *1 

Religione dell' Isola Frrmosa. 'Ló singolarità de’siioi dog- 
mi prova esser dannoso , che una religione condanni 
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< ’ciò y ,clxe doe permettere il -diritta. civile , G 9 pag 

' 5 o»;, i i ,i 1 < ,,i n, i 

Religione degnimi ioni. .Prova, die una Relrgioiife, la 
<jualc giustifica con una cosa d’ accidctUe, rovina inu- 
tilmente iJ pregio maggiore , che sin fra gli uomini, 

. i "1 P* i • „ . i(- , 

Religione de 2 ari ari. di Geng is-Jion. I suoi dogrrf sin- 
golari provano esser dannoso* . clic una Rcbgione con- 
danni ciò , t Ih: -dee permettere il diritto civile , Ì/. 3 
*■ p. 55 . e aeg. - , v • 

JìtJJgiufie Giudaica : fu un tempo dura a Dio-, dìMtjue 
j dee esserla ancora : confutazione- di questo raziocinio, 
eli è la Sorgente dell’ uccircauieulo de’iìiudei , t. 3 
P m R 3 . ^ nota a ì*. » .e- ’v*. -t -‘i ' "S . 

Religione naturale, L’ egli un esserne seguace il dire , 
che I’ uomo potrebbe in fatila momenti dimenticare 
■i il suo Creatore» e die Dio lo bari chiamato a se col- 
A | e della. Religione I. l\ pi 94. che il Suicidio 

c in Inghilterra l’ e Rètto d 1 una malattia, t. Vj p. cj". 
c Ite lo spi egare alcuna cosa da’ suoi pr'Bcipj J /. 4 
P\ 99 - * e seg. Anziché esser la i*nsa stessa, che l 1 A- 
. teismo , dessa è che somministra* i razioeinj pcr ; im- 
pugnarlo , t. 4 f K 100. eseg. 

• Religione Protestante. Perchè sia più dilatala nel JVort, 

/. 3 p. ig]. e seg. 

Religione, .rivelata* L’ Autore ne ammette nua : pfove, 

4 p* 9»- n_, • -• ; v • :.* . e* 

Rendite. Perchè abbassassero dopo la scoperta dell’ A- 
#- merica , a pi 3^5. e scg . 1 *1 

Repubblica . Di quante sorte ve ne sia , tom. t p. tòt. 
Come si cambi iu Stato Moit-n-chico , o anche Di- 
spotico , tonu 1 pag- 109. Ni un olita lino vi'*’ die 
essera, investilo- d una potestà esorbitante , ivi. Ec- 
cezione di questa regola . rW. Quale vi debba es- 
sere la durata delle Magistrature, tom. 1 pag.' i io. 
Quale -n’ è il principio , tom. 1 pctg. 130. Esatta 
pittura del suo' Stato quando più non vi regna la 
V in^, toni. 1 pag. 123 . I delitti privati vi Unno 
più pubblici , che in un» Monarchia , tom. 1 pag j 

* laj. è* perniciosa l’ ambizione * -> tota* 1 pag i3o* 
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Perche i costumi vi sono più puri , che in una Mo- 
narchia , tvtrp. 1 pag. 1 4 1 - Quanto vi sin essenziale 
f educazione, Uni. i pag- *49- Come può esser go- 
vernata saviamente , ed esser (elice , toni, i pag. 
i6ti. e seg. Le ricompense vi debbo» consistere in 
soli onori? t. ì p. 200. Vi si dee egli (orzare i Cit- 
tadini ad accertare i pubblici impieghi ? Ioni. 1 pag. 
aot. Dcbbonvi essere uniti gl' impieghi civili , c mi- 
litari , toni. 1 pag. 204. Vi sarebbe dannosa la ve- 
nalità delle Cariche , toni. 1 pag. 2o5. Vogliouvi 
de’ Censori , t. 1 p. 206. I lalli vi si debbon puni- 
re come i debili , ivi. \ i son necessarie le formalità 
di giustizia, t. r p. 211. Ne' giudizj vi si dee se- 
guire il testo preciso della Legge , t. 1 p. 212 Co- 
me debbon formarvisi i giudizj , /. r p. ivi. A ehi 
vi debba esser confidato il giudizio de’ delitti di lesa 
Maestà -, e come vi si dee porre un freno alla cupidi- 
gia del popolo ne’ suoi giudizj, tom. 1 pag. 214- La 
clemenza vi è meno necessaria , che nella Monar- 
chia , t. r pag . 2j(>. Le Repubbliche terminano col 
lusso, toni. 1 pag . 245. Vi è necessaria la pubblica 
continenza, t. 1 p. 24»). Perchè i costumi delle donna 
vi sono austeri , t 1 p. 25o. Le doli delle donne vi 
debbono esser mediocri , t. 1 p. 256. La comunità de* 
beni ha marito c moglie non vi è sì ulile, come nel- 
le Mmiarphic, ivi , e feg. I guadagni nuziali delle 
donne vi sarebbero perniciosi .ivi. Proprietà distintive 
di questo governo, t. 1 p. Come provvegga al- 

la sicurezza, l. 1 />. 282. Vi è in questo governo un 
vizio interno, clic non ammette rimedio, e che pre- 
sto , o tardi lo distrugge , ivi. Spirito di questo gover- 
no , toni. 1 pag. ■ 286. Quando x e come può conqui- 
stare , l. 1 p. 3o 2. Condotta , che dee teucre co’ 
popoli conquistati , l. 1 p. 3o4* V ien creduto comu- 
nemente , esser lo Stato , in cui vi sia più libertà, t. 

1 p. 3 17. Qual è il capo d’ opera di Legislazione iu 
una piccola Repubblica , tom. 1 pag. 34o. Perchè , 
jguando conquista, uon può governar le Provincie con- 
quistale se non se dispoticamente/ toni. 1 pag. 36o. 
£’ pericoloso il puuiryi soverchio il delitto di lesa Mae*- 
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sta, lem. 2 pag. 23 . Cenno vi si sospeuda 1 ’ uso della 
liberta", /. 2 p* 25 . Leggi , chefavorisocno Ta lilxria 
de-’ cittadini , tom. 2. pag. 2(i. Quali VÌdebbon essere 
le leggi conlr» i debitori , tom. 2 vog. ivi. Tntt’ i 
cittadini vi debbòu eglino avere lei liberti d’ uscire 
elei le terre elclla Repubblica f t. 2 p. • 35 . ( noto f). 
Quali tributi può esigere da 1 popoli . ebe lia rondutì 
servi della fleba, tom. 2 pt'g. ."8. 3 i si possono ac- 
crescere i tributi, l. 2 p. 4 t>- Quale imposizione vi è 
più naturale, t- 2 p. 47- le site entrate soi.e> ejuasi 
sempre in maneggio eli amministrazione , t. 2 pi 52 . 
La professione de 1 Dazieri non vi elee essere onorata, 
tom. 2 pag- 53 . La pudicizia delle domie schiave vi 
dee essere al cope'rto d< 11’ incontinenza de’ loro padro- 
ni, tom. 2 pag. 88. Vi è pericoloso il mimi ro gran- 
de degli schiavi , t. 2 p. 88. E’ più pericoloso Tar- 
marvi gli schiavi , clic in una JMonnrchia, t. 2 p.89. 
Regolamenti clic dee far intorno all 1 affrancare gli 
schiavi, tom. 2 pag. e) 5 . L 1 impero sopra le donne vi 
polrcbb 1 essere esercitato a dovere , t. 2 p. 106. Sene 
trovano con più frequenza ne 1 paesi sterili , che ne’ 
paesi ubertosi, tom. 2 p. 1 29. Vi sono paesi, ne’qua- 
il sareblie impossibile lo stabilire questo governo, <.2 
p. 161. c seg. Fa lega facilissimamcnte colla Cristi- 
na Religione , tom. 2 pag. 184. Vi conviene più il 
commercio economico , v che quello del lusso , t. 2 
p. 197. Vi si può stabilire un porlo franco , tom. a 
p. 2o5. Come debba pagare i suoi debili , t. 2 p., 
309. I bastardi vi debbono essere pili odiosi, che nelle 
Monarchie, t. 3 p. 5 . Ve ne sono di quelle . in cui 
toma bene il far dependere i matrimonj da’Magislrali, 
tom. 3 pag. 6 . Vi si reprime ugualmente il lusso di 
vanita , e quello di superstizione , t. 3 p. 77. L 1 In- 
quisizione non vi può formare clic de' tristi , t. 3 p. 
162. Vi si dee operare in guisa, che le donne non pos- 
sano prevalersi pel lusso , nè delle loro ricchezze, nè 
di-ila speranza delle medesime, t. 3 p. 1 35 e seg. Vi 
sono certe Repubbliche, in cui debbousi punir coloro, 
clic non prendono verun partito nelle sedizioni , U 3 
p. 226. e seg-. 
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fpt.bblica federativa. Clic sia : questa specie di eorpo 
lidi può esser dis/rutto : perchè , t. l p. ?. 85 . e seg. 
Di clte deliba esser composta , ivi. Non può -se non 
di/Gcih'asjniamerite sussistere, se è composta di Rcpub- 
ii’iche , c di 'Alquardiie': ragioni , e prove , ivi. Gli 
Siati , che hi compongono, non debbon conquistare gli 
qui sopra gli altri „ t ,/>. 3 o 4 - , 

Repùbbliche antiche. Vizio essenziale, che le travaglia- 
va , G 1 p. 3-23. e scg. Pitiura di quelle, cU’esisjtca- 
110 nel Mondo prima della conquista de’Roraani. Tut- 
t’ i popoli uoli , , fuorché i Persiani , erano allora iu 
Repubblica ; t. i p. 338 . e scg. 

Repubbliche >T Italia. 1 popoli v sou men liberi., clic 
uelle nostre Monarchie , perchè , 1 p. 3 aò^Tendo- 

np ni dispotismo, ciò che 1 impedisce di preeipilarvisi, 
t. 1 />. o.J.f . e se&.\ 

Repubbliche Greche. Nelle mi gliori erano le ricchezze 
Ugualmente a carico , che la povertà , /, 2 p. 242. e 
seg. 11 I 910 spirito era contentarsi de’ loro tcrritorj : 
cjo le foqc durar sii liiii",o tempo , t. 1 p. 37 ti. 
Rescritti.. Sono una cattiva specie di legislazione : per- 
chè , 1. 3 p. 243. .. . 

Restituitine. E’ assurdo il volere impiegare la rinunzia 
ad una Corona con quelle , che sono dedotte dalla 
■ la^gc civile, t. 3 p. 11 3 . 

Restrizione di linea. Perniciosa in un’ Aristocrazia , t. 

1 ./?• i 84 - Utile in t*ua Monarchia , qualor fosse ac- 
cordata a’ soli Nobili , toni, t p. 184* Quando po- 
tess - cominciare ad aver luogo rispetto a’ Feudi , t. 

- v : ' ' ,.i ^:We vk*t 

RHODES ( Il Marchese . ). I costui sogni intorno alle 
miniere de’ Pirenei , t. 2 p. a 5 i. , 

Ricchezze. Quanto , allorché sono eccessive , rendono in- 
giusti quelli, che le posseggono , t. 2 p. in 1. Come 
possano restare ugualmente divise in uno Stato , t. i 
p. 2.V8. Erano nelle buone Repubbliche ugualmente 
, gravose che là povertà, /. 1 />• 2q2. Effetti benefici 
.di quelle d’ un paese , bi p. 3 ~], In che consistano le 
ricchezze, /. 2 p. 21 5 ., Loro cagioni e loro, effetti , 
zi2. Dio vuole , che le dispreziajuo j dunque non gli 


Digitized by Goo gle 


^Tr- T y'7ì 


X # 

y " • 

DI LLI 7 MATERIE. Sfj 

Dicevamo vedere con offrirgli i nostri tesori che le sti- 
miamo , t. 3 - p. 78. ’ 

Ricettatori. Puniti ,in Grecia, a Roma , ed in Francia 
*•* colla stessa pena del ladro : questa legge , eh’ era giu- 
sta in Grecia, ed in Roma, è ingiusta in Francia: pcr- 
• ••'clic ; (■ 3 />. 233 . 

PiIL HEMLL ( Il .Cardinale''}. 'Perche escluda le perso- 
ne eli bassa, estrazione dall 1 amministrazione degli affari 
in nna Monarchia, /. 1 p. 12,8. Provarle! suo amo- 
•- re pel dispotismo', /. 1 p. 1 Suppone nel Principe, 
oC ne’ suoi Ministri ttna virtù impossibile , t. 1 p. 7. 
e seg. Da nel suo Testamento un consiglio impratica- 
bile , t. 3 p. 208. ' ^ 

Ricognizibne Questo dovere deriva da una legge ante- > 

~ riore alle leggi positive , t. 1 p. 88. 

Ricompense. Troppo Arguenti annunziano la decadenza 
d’imo Stalo, t. 1 p. 201. di Despota non ne può 
' dare a’suoi sudditi , se non in danaro : Il Monarca in 
onori , die conducono alla fortuna ; e la Republica 
iti soli onori,, ivi.. Lina Religione , che non ne pro- 
mettesse per 1’ altra vita , non affezionerebbe mollo: 
t, 3 p. 70. * ’ • 

Riconciliazione. La Religione ne dee sonrministrsrc molti 
mezzi , allorché in uno Stato vi sono molti soggetti 
' d’odio, t . '3 p. 58 . • v 

Rimostranze. Non possono aver luogo nel Dispotismo, 

(■. 1 p. i 34 - Loro utilità in una Monarchia , t. 1 p*. 

i 85 . 

Rimonstranze agV Inquisitori di Spagna , r di Portogal- 
lo , in cui si dimostra l’ ingiusta crudeltà deU’dnqui»- 
* sizione , t. 3 p. 82 e seg. 

Rinunzia alla Corona. E’ assurdo l’opporvi colle restri- 
zioni dedotte dalla legge civile, trini. 3 pag. n 3 . 

Quello , che la fa’, ed i suoi discendenti conila i qua- 
li è fatta , possono tanto meno lagnarsi , quanto che 
io Stato avrebbe potuto fare una legge per escluderli, 
t. 3 p. 120. 

Riposo. Quanto 'più le canse fisiche v' inducono gli no- 
mini , tanto più ne li debbono dilungare le caruso mo- 
vali , t. 2 p. 62. ' * 
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R ipttarj. La maggiorità era fissala dalla lor lepge , t. 
a p. 1 55 . Uniti co’ Salici sotto Giovi, conserva- 
rono i loro usi , torri. 3 p. i 3 G. Quando , e da chi 
scritti fossero i loro usi , iVi. Semplicità della loro 
leggi : cagioni della medesima , t. 3 p. 187. Come 
lo loro leggi lasciassero d’ essere in uso presso i Fran- 
cesi , . torri. 3 p. i 5 o. Le loro leggi si contentavano 
della prova negativa , torri. 3 pag. l’ó'j. E tutte le 
leggi barbare , fuorché la legge Salica , aramcLtca- 
no la prova per duello , t 3 pag. 1 58 . Caso , in 
cui ammette» la prova pel ferro rovente, t. 3 pag. 
l 63 . Vedi Franchi Ripuarj , 

Ripudio. Differenza fra il divorzio, ed il ripudio : la fa- 
coltà di ripudiare dee essere accordata in tutt’ i luo- 
ghi , ove si trova , alle dotine come agli uomini : per- 
chè , t. 2 p. 1 13. La facoltà di usarne era accordala 
in Atene alla moglie del pari che al marito, /. 2 p. 
ii 4 - li* egli vero, die per 5 ?.o anni ninno tardi in 
lloma servirsi del diritto di ripudiare accordato dalla 
leg. e ? t. 2. p. »i 5 . e $cg. Le leggi intorno a tal 
materia mutarono in lloma a misura , che vi si mu- 
tarono i costumi , t. 2 p. 182. 

Ricatti*. Origine di questo diritto fiimlalc , toni , 4 P- 

7 3 ' 

Riso. I paesi , che ne producono , souo mollo pili po- 
polati , che gli altri , t. 3 p. 12. 

Ri urraione de' corpi. Questo dogma mal diretto può 
produrre conseguenze funeste , t. 3 p. lii. 

Reti. Che sicno alla China , t. 2. p , 173. 

Rivoluzioni. Non possou succedere se non con fatiche 
infinite , e con buoni costumi ; nè possonu sostenersi 
se non con buone leggi, t. 1 p. 173. Difficili eramv 
nelle Monarchie: facili, e frequenti negli Stati dispo- 
tici , f. 1 p. 186. e scg. Non sempre sono accompa- 
gnate da guerre, t 1 pag. 344 - Rimettono talora in 
vigore le leggi , t. 1 p. 344 - e seg. 

R inno ( Ducato di ). La successione della gente bassa 
vi appartiene all’ ultimo maschio ; ragioni di questa 
legge y t. 2 p. i4> 
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Hodi. Vi si erano soverchio iunoltrate le leggi intorno 
al commercio t. a p. 210. Fu una Selle Citta più 
< commercianti Sella Grecia, t. 2 p. 232 . 

Rodiotti. Le loro leggi davano la nave , ed il suo ca- 
rico a quelli , che vi restavano sopra in tempo di 
tempesta ; t nulla avevano abbandonalo , lom. 3 p. 
122. 

Roma antica. Una delle principali cagioni di sua rovina 
fu il uon aver fissato il numero dolcitudini , che do- 
verino formare le assemblee, loia. 1 p. io 3 . Com- 
pcridiosa pittura delle varie rivoluzioni , clic provò , 
ivi , e seg. Perchè vi si risolsero con tanta difficoltà 
ad innalzare a' grandi impieghi i plebei, t. 1 p. :o 5 ., 
I siifTracj segreti furono una delle grandi cagioni di sua 
rovina , tom. 1 p. 106. Sapienza di sua Costituzio- 
ne , t. 1 p. 108. Come difendesse la sua Aristocrazia 
contra il popolo, t. 1 p. ilo. Utilità de’ sfidi Dit- 
tatori , ivi. Perchè non potesse icstar libera dopo di 
Siila, tom. 1. p. 122. Sorgente di sue spese pubbli- 
che, l. 1 pag x ,166. Da chi f osse esercitata la Cen- 
sura , t. 1 p. 176. Legge funesta , che vi fu stabilita 
da’ Decemviri , l. 1 p. l'jr). Sapienza di sua condot- 
ta , mentre inclinò all’ Aristocrazia , t. 1 p. 180. L’ 
ammirabile nello stabilimento de’ suoi Censori , t. t 
p. 18 2. Perchè sotto gl’ Imperadori le loro Magistra- 
ture vi' fossero distinte dagl’ impieghi militari, tom. t 
2 o 4 - c seg. Quanto le leggi v’ influissero nc’giudi/.j , 
t. 1 p. 212. e seg. Come le leggi vi mettessero un 
freno alla cupidigia , che avrebbe potuto dirigere i 
giudiz.j del popolo, t. 1 p. 21/f. e seg. Iiseinpj delP 
eccesso del lusso , che vi s’introdusse , t. 1 p. a'4i. 
Come le istituzioni vi cambiassero col governo, t. 1 
p. 2Ó2. Le femmine vi erano in una perpetua tutela: 
quest’uso fu annullato, perchè, t. 1 p. 253 . La for- 
tificò il t.inore di Cartagine , tom. 1 p ■ 2 ( 15 . Quando 
fu corrotta , indarno si cercò un corpo , in cui si po- 
tesse trovare giudici d’ integrità , t. 1 p. 272, Men- 
tre l’u virtuosa , i plebei ebbero la magnanimità d’in- 
nalzar sempre i Patrizi alle dignità , che si erano rese 
comuni eoa essi , 40 m. 1 p. ivi. Le associazioni la 


35o INDICE. 

posero in istato d'attaccar l’Universo , e posero ì Bar- 
bari in istafcn di farle lesta , toni . 1 p. 284* Se An- 
nibaJe l’avesse presa , sarebbe caduta Cartagine, t. 
1. p. 3o2. e seg. t^ual lossc .1’ oggetto del suo gover- 
no, t. 1 p. 3 18. e scg. Vi si potevano accusare i 
Magistrati : utilità di quest’uso, t. 1 p. 3 11. ( no- 
ta Ì ). Qualfu la ragione, clic il governo si mutasse 
in questa ilepubbliea , tom. t p. 333 . Perché qncsia 
Repubblica fino al tempo di Mario non fosse soggio- 
gala dalle sue proprie armale , t. 1 pag. 334 - De- 
scrizione , e cagioni delle rivoluzioni accadute nel go- 
verno di questo Stato , toni. 1 p, 34 1 - e seg- <Jnal 
fosse la natura del suo governo sotto i suoi Ile, hi, 
Come la forma del suo governo mutasse sotto i snoi 
Re , toni . 1 pag. 34 ^. Non prese dopo 1 ' espulsione 
de’ suoi Re il governo , clic «fovea naSjraànicnle pren- 
dere, l. 1 p. 244 , e seg. Con quali mezzi il popolo 
vi stabilisse la sua liberta : tempo e motivo dello _sta- 
bilimcnto delle varie Magistrature , t. 1 pag o/p. e 
seg. Come il popolo vi si unisse , e quaHWc il tem- 
po delle sue assemblee , t 1 pag . ivi , e seg. Come 
uel più florido stato della Repubblica perdesse tutto 
in un subito la sua libertà , t. 1 p. 3 q 6 . Rivoluzio- 
ni , che vi furon cagionale dall 1 impressione, elicgli 
spettacoli vi faceano sul popolo, t. 1 p. 347 - 
età legislativa iu questa Repubblica , l. 1 png- *48. 
Uè sue istituzioni la salvarono dalla rovina , in cui 
strascinavano i plebei coll’ abuso , clic falcano di to- 
ro potestà , ivi , e seg. Potestà esecutrice in questa 
Repubblica , t. 1 p. 34 q* Bella descrizione delle pas- 
sioni, che animavano questa Repubblica : delle sue 
occupazioni : e come erano divise fra i diversi corpi, 
ivi. Piano de’ diversi Corpi, e Tribunali, che vi eb- 
bero successivamente la potestà di giudicare : mali ca- 
gionati da queste variazioni. Piano delle’ varie specie 
di giudizj , che vi erano in uso, /• 1 p • 35 1. e sàg. 
Mali , che vi cagionarono i Dazieri , tom- 1 />• 35 y. 
Come governasse le Provincie ne’ differenti gradi d ac- 
: creso imcnlo , tom. 1 p. 35 q. Come vi si esigessero i 
tributi 5 t. 1 p. 35 o. Perché "la forza delle Provi n- 


V 


• DELLE MATERIE. 3S.1, 

■tie concimiate non facesse che indebolirla , torti, t, 
j). 36 1. Elianto ri lessero imperfette le leggi crimi- 
nali sotto i suoi Le, t.ip Cj. guanti voli vi vedesse- 
ro per. condannare mi accusato , t. 2 p. 6. Che si no- 
mina* se privilegio nel tempo della Repubblica , toni, » 
]>. 0 . 5 . Come visi punisse un accusatore ingiusto: pre* 
cauzioni , perdio non p' tesse Corrompere i suoi giudici, 
toni. 2 p. 26. L’ accusato polca ritirarsi prima deli- 
la sentenza, ivi. La durezza delle leggi contea i de- 
bitori ebbe piu volte ad esser funesta alia Repubblica 
pittura ristretta dc’fatti , che cagionò , ivi. La sua li- 
bertà procurata c 'confermala da' delitti , loia. 2 pa~ 
girino.'], e s»g\ Lra un ferali vizio nel suo governo iti 
porre in Dazio le sue entrate , toni. 2 pag. 5 i. De- 
li ja Repubblica perchè vi fu onorata la professione 
de’ Dazieri , toni. 1 pag. 53. Come si punissero i li- 
gi iuoli quando fu tolta a’padri la potestà di farli mo- 
rire , tvrn. 2 pag. c) 3 . Vi si poneano gli Schiavi alla 
stessa condizione delle bestie , tom. 0 pag- p4- Le di- 
verse' leggi rispetto agli schiavi , ed a’iibcrti , provano 
il suo imbarazzo por tal riguardo , t. 2 p. g5. Ce sue 
leggi 1 politicale rispetto a’iibrrti erano ammirabili , t. 
o. p: 96. C,’ egli vero , che per 5ao anni ninno ar- 
disse mai di servirsi del diritto di ripudiare , accontato 
dalia legge? tom. 2 pag. n5. Quando cominciasse 
ad esservi noto il peculato: la pena , che vi s’impose, 
prova , che le leggi seguono i costumi , t. 2 pagi- 
tici 1^9; Ai si cangiarono le leggi a misura, clic vi 
cangiarono i costumi , /. 2 ]>ag. 1H0. A011 vi entrò 
la civiltà se non ne fu uscita la libertà , tom. 2 pag . 
»gt. Varie epoche dell'aumento della còpia d'oro , tt 
d’ argento , che vi era , e dello sbasso delle monete, 
che vi si ò sempre fatto in proporzione di questo au- 
mento , toni. 2 pag. 3o 2. Sopra qual massima vi 
fosse regolata l'usura dopo la distruzione della btq ub- 
bbea , toni. 2 pagina c srg. Leggi vi furono latte 
troppo dure contro i bastardi , t. 3 />. Fu j iù inde- 
bolita dalie discordie Civili , rla'Triuiavirati , e dalle 
prescrizioni , ohe da alcun’ altra guerra , tom. 3 ]’ a g- 
iy. Vi era permesso ad un mariio R prestar la pr#- 
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pria moglie ad un altro ; e si puniva , se avesSa com* 
portalo , che vivesse nel libertinaggio , conciliazione 
di quest’ apparente contraddizione, /. 3. p. n4- Da 
ehi; vi lessero latte le leggi sopra la divisione delie 
terre, I. i p. 124. Non vi si polca fare un tempo 
testamento se non in un’assemblea del popolo; perchè , 
tom. 3 png- ivi. La facoltà indefinita , clic i cittadi- 
ni vi aveano di testare , fu la sorgente di molti mali, 
t. 3 pag. J2Ó. Perchè il popolo perpetuamente vi 
richiedesse le v 'gi agrarie , ivi. Perchè non vi s’intro- 
dusse la galanteria di cavalleria , tom. 3 pag. i* 5 . 
fton si poteva entrare nella «rasa d’alcun cittadino per 
chiamarlo in giudizio: in Francia non si posson fare 
citazioni altrove: queste due leggi , che son contra- 
rie , partono da uno stesso spirito , t. 3 p. a3a. \ i 
si puniva il ricettatore colla stessa pena , che iì ladro: 

’ ciò era giusto in Roma: è ingiusto in Francia , tom. 

3 pag- 233. Come vi fosse punito il furto : le leggi 
sopra tal materia non avevano alcun rapporto colle 
filtro leggi civili , tom. 3 pag. I medici vi era- 
no puniti colla deportazione , cd anche colla morte, 
per la loro negligenza , o per la loro imperizia , t. 

3 p. a36. \ i.si poteva uccidere il ladro , clic si po- 
nesse sulle difese: correttivo, che la legge avea po- 
sto ad una disposizione , che polca avere conseguen- 
ze si funeste , t. 3 p. 237. Vedi Diritto Romano. 
Leggi Romane. Romani. 

Roma moderna. Tutti vivono comodi , fuorché quelli , 
che hanno dell’ industria , che coltivano le arti , e le 
terre, o che fanno il commercio, t. 3 p. 4 1 - si 
riguarda come conforme al linguaggio della Malatol- 
la , e contrario a quello della Scrittura , la massima, 
la quale dice , che il Clero dee contribuire a ’ pesi 
dello Stato, t. 3. p. 77. 

Romani , Perchè introducessero le azioni ne’ loro giudi— 
z j , t. 1 pag. 21 3. Furono per lungo tempo rego- 
lati ne’ loro costumi, sobrj , e poveri , t. 1 p. 273. 

• Con qual religione lòsscr legali dalla fede del giura- 
mento : csempj singolari , ivi. Perchè più facili a vin- 
cere presso di loto , che altrove , tom. 1 p. 292. Loro 
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ingiusta barbarie nelle conquiste, t. 1 p. 29S. I lo, 
- ro usi non pcrructteano di far morire una fanciulla - 
che non tosse nubile : come Tiberio conciliasse quest’ 
uso colla sua crudeltà , 1. 2 p. ai. Loro saggia 1110- 
derazionc nel punire le cospirazioni-, t. 2 p. 2$. E* 
poca del dcpravamento delle loro anime , ivi. Ccii 
«piali precauzioni privassero di sua libertà un cittadi- 
no , (. 2 p. a5. Perche potessero liberarsi da ceni 
imposizione , t. 2 p. 4 fi. Ragioni fisiche della sapien- 
za , colla quale i popoli del Nort si mantennero con- 
ira la loro potenza , A 2 p. 60. tra ignota la leb- 
bra a primi Romani , t. 2 p. fi;. Non si nccidoano 
senza motivo: differenza per tal riguardo fra essi , c 
g inglesi , toni. 2 pag. La loro polizia rispetto fc«Hi 
scluavi non era buona , toni. 2 p. 88. I loro schiari 
divcnncr terribili a misura, che si corruppero i loro co- 
sn l mi , c ohe fecero contr' essi leggi più dure. Piano 

"I* \'W ' t0,n \ 2 l’«g- 9 y e **g- Mitridate 

piolita\a della disposizione degli animi per rimnro- 
rer.ir loro le formalità della toro giustizia , t. 2 p.- 
»oi. I primi non voleano Re,percliè ne lemeano la 
potenza : al tempo degl’ Imperatori non volean Re 
perche non potè ano soilrire Je maniere, t. 2 pari- 
no. 1Ò2. Rilevavano al tempo dcgl’lmpcradori maegior 
tirannia nel privarli d' un ballerino-, che ad impor- 
re a medesimi leggi troppo dure, t. 2 p. ivi. idea 
bizzarra , che aveano della tirannia sotto gl' Impera- 
ci ori, ut. Erano governati colle massime del governo 
e accostumi antichi. Il loro orgoglio iu utile a'rnede- 
sinn , perchè trovavasi unito ad altre qualità morali 
foni. 2 pag. ififi. Motivi di loro leggi rispetto alle 
donazioni a mtotivo di nozze , t. 2 )>ag... 1S1. Per- 
* cro ,iavi lessero piu veloci di quelle dcglTu- 
diam , toni. 2 p. 228. Piano di loro navigazione : il 
loro commercio all' Indie i.on era sì esteso, ma era 
più («de tieL nostro ,• /. 2 pag. 2^. Ciò , che cono- 
.secssero dell Alr.ca , /. 2 P . 2% 6 . Ove tessero le mi- 
niere, onde c avavano l'oro , e l'argento , t 2 ». 2Ó0. 

.oro ,r ? t, j Uo coi Cartaginesi , rispetto al commer- 
cio marittimo , t. 2 pag. 2 ì2. Bella descnuo uc d* 
1 om. IJ - . Z ' 
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pericolo, al quale gli espose Mitridate, t. 1 p- '*->»• 
Per non comparire conquistatori , erano distruggitori. 

conseguenze di questo sistema, toni ■ i p • 2 '4- 
. ,.,ro t emo per la marina , t ■ 2 p. a55. La costituzio- 
ne politica del lor governo , il loro diritto dille gen- 
ti , ed il loro diritto civile , erano opposti al com- 
mercio , ivi , e seg. Come riuscissero nel lare un cor- 
po d’ Tmucro di tutte le Nazioni conquistale, tom. 2 
, Hl a. 2 Òb. Non voltano commercio coi barbari , 
t. 2 ii. Non possedeano lo spirito di commer- 

cio . t. a p. 25B. Lor commercio coll' Arabia , e con 
]' Indie , ivi. Perchè il loro fosse piu considerabile che 
quello de’ He d’Kgitto, t. i pog. 260 . Loro com- 
,‘nercÌQ interno , t. 2 p. 262 . bellezza , ed umanità 
di loro leggi, t * !'■ *63. Chc divenisse il commi r- 
ciò dopo il loro iudc-.bolirucnio in Oriente, • p • 
ati./L Qual fosse in origine la lor moneta • suoi disor- 
dini , /. 2 n. 27 «. I cambiamenti , elie leccio ur- 

ia lpr moneta , sou tratti di sapienza da non essere 
in, itati, toni. 2 p. ino. e teg. Non W rilevano ma. 

. tauto superiori, quanto odio scelte delle circostanze , 
in cui fecero i beni, ed i mali, toni. 2 pag. o . 
Cambiamenti accaduti nelle lor monete sotto g m 
pera dori , ivi. Tassa ddl’usub, ne var, tempi della Re- 
pubblica : come s eludessero le leggi conira 1 usura. 

. r„„ 8 i . eh’ essa fece , /. a 3i». Stt. * W* 

prima chc vi fossero Romani, /. 3 pag. *7- ln S°) a " 
rono lutti gli Stati , e spopolarono l’Universo* ivi. 
Si trovarou costrelli a far leggi per la propagazione 
della specie : piano di queste leggi , toni. 3 pog • • 

_ e srg. Loro rispetto per li vecchi, Ioni. [P^S] ’ 

Loro leggi, e loro usi intorno ad esporre . hgliuoli, 
1. 3 nag. 32. Pittura del loro: impero nella loi de- 
cadenza : essi son la cagione dello spopolamento de - 
V Universo, l. 3 p. U\- Non avrebbe.- commesso , de- 
vastamenti , e le sir.gr, che sou loro nmp.werg.te , 

se fossero stati Cristiani, 1 . 3 pag. 44- 41 se S‘ 

ingiusta di questo popolo rispetto al divorzio , t. i p- 
, QK 1 loro regolamenti, e le loro leggi civili per con- 
J-nrare i costumi delle donne , cangiarmi al nascere 
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stella Religione Christiana , toni. 3 pagina 99. e seg-. 
Le loro leggi proibivano Certi matrimoni , cd anche 
gli annullavano . t. 3 p. io/), e seg. Chiamano collo 
atesso nome i I rateili , ed i cugini, toni, 3 p. ioti, e 
seg. Quando si tratta di de cider del diritto ad una Co- 
rona , le loro leggi civili non sono pili applicabili di 
queile d' ogni altro popolo, t. 3 p. li 2. Origine, 
c rivoluzione delle loro leggi intorno alle successioni , 
t. 3 ]>ag. 122 1 35- Perchè i loro testamenti tesser 
sottoposti a formalità più numerose eli quelli degli al- 
tri popoli , t. 3 p. \i~}. Con quali mezzi cercasse- 
ro d’ arrestare il lusso delle loro donne , al quale le 
prime loro leggi aveauo lasciala una porta aperta, i. 

3 p. i38. Come le loro formalità lor somministras- 
sero mezzi d’ eluder la legge , t. • 3 p. t2q. Tariffa 
della differenza che ponea la legge Salica fra essi, cd 
i Franchi , t. 3 p. 141. Quei , olir, abitavano nel 
territorio de’ Visigoti , erano governati dal Codice Teo- 
dosiauo , toni. 2 p. i43. La proibizione de’ lor ma- 
trimonj co’ Goti fu tolta da RecCssnindo : perchè," 

t. 3 p 149. e seg. PnChè non avessero Parto Puh» 
blica , t. 3 p. 2o 5. Perchè riguardassero come uu di- 
sonni c il morire senza erede , ' t. 3 p. 2ao. Pcrdùè 
inventassero le sostituzioni, ivi. Non è vero , che tut- 
ti fosscr ridotti in servitù uella conquista delle Gallie 
falla da’ Barbari: aduiftjuc non convieni cercare ni que- 
sta pretesa servitù I’ origine do'Peudi . toni. 3 pagina 
232. e seg. Cosa desse luogo a questa favola , t. 3 
p. 2 iti. Loro ribellioni , t. 3 pi ,2>Sb. Pagavano soli 1 
tributi ne’ppiiioipj della Monarchia 'Francese : tratti di 
Stona , e passi , che Io provano , t. 3 p. 2H0. Qua- 
li fossero lettor cariche nella Moijarcliia de’Francfii , 
t. 3 p. 2Ù3. Non deriva dalla loto polizia generale 
ciò, Chcom) tempo nella' Monarchia dicessi Censih : 
nè da questo Censo chimerico derivano i diritti dei Si- 
» gnori : prove , toni: 3 p. 270. Qnclli , che md domi- 
nio Francese erano liberi , marciarono alla guerra sot- 
to i Conti , t. 3 p. 274. Loro usi intorno all’usura^ 
t 4 P- 12 5. Vedi Diritto Rb/narto , Leggi /ioina- 
ne , Roma. : ' ' 1 

Z 2 


555 IN DICE 

Homansi di Cavalleria. Loro origine , lom. 3 pag lati 
. 175. 

ROMOLO. Il timore di esser consideralo tiranno riten- 
ne Angusto dall' assoni ere questo nome , toni. 3 p. 
i(i2. Sue leggi rispetto alla conservazione dei figliuo- 
li , 4 P- 33 . La divisione , eli’ ei lece delle terre 

ò la sorgente di tutte le leggi Romane intorno alle 
successioni , t. 3 p. 1 l'ii e scg. Le sue leggi sopra la 
divisione delle terre furano ristabilite da Servio Tullio, 
l- 3 . ». i» 4 - . . 

R OR ICÒNE , Istorico Franco. Era pastore , lom. 8 
* p. 25 1 . . -, 

ROTARI , Re dei Longobardi. Dichiara con una leg- 
che i lebbrosi son morti civilmente , tom. 2 pag~ 
67. Aggiunse’ imo ve leggi a quelle de' Longobardi, t. 

3 P- - : * ~ 

Russia. Perché sicnovisi accresciuti 1 tributi , t. 2 p. 
4 <i (nota a). Vi è sa vissi inamente escluso daila Co- 
rona ogni credei., che possegga un'altra Monarchia, 
t. 3 p, 120. 

S .... 


Sabato. La stupidezza de’ Giudei neR' osservazione di 
kJ questo giorno prova, che non si dee decidere co’pre- 
, celti della Religione , quando si tratta di quelli della 
. Legge naturale , l. 3 }>• 97- 
Sacerdozio. L' Impero ha perpetuamente del rapporto 
col Saeerdoirioi , t. 3 p. 29. 

; Sacramenti. Erano uu tempo negati a coloro . che mo- 
rivano senza lasctìpre parte de’ loro beni alla Chiesa, 
1. 3 p. a 16. . ... . 

Sacri ftj. Quali quelli fossero de’ primi nomini secondo 

: Porfirio, ,t. 3 p> 74. ■ 

Sacrilegi semplici. Sono i soli delitti conira la Religio- 
ne, fi 2 p t 7. e seg. Quali ne debban essere le pene, 
t. a p. ivi- Eccesso mostruoso , al quale può inturre 
1 » superstizione , se s’ incaricano di punirli le leggi 
umane,, ivi. , . . 

^ Sacrilegio . Il diritto Civile meglio del dirigo Canonico 
intende ciò che sia tal delitto , t. 3 p. 97. 
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Sacrilegio occulto. JNon dee essere perseguitato, t. i 

V°g- 7 * : , ' 

i Sale. L’imposizione sopra il sale , come si pone m Fran- 
cia , è ingiusta, e funesta, t. 2 p. 4 2 - 'Come se ne- 
fa il commercio in Africa, t. 2 p. 277. 

Salica. Etimologia di questa voce : spiegazione della leg- 
ge cos’i dea», t. a p. tfó. Vedi Legge Salica. Ter- 
ra Satira. 

Salici. Uniti co’ Ripuarj sotto dovi conservarono i lo- 
ro usi , t. 2 p. 176. e seg. ,1 

SALOMONE. Di quali naviganti si servisse , (■ 1. p. 
227. La lunghezza del viaggio delle sue flotte è òlla 
una prova 'della molta lontananza ? tom. x. p. 228. 
Sanniti. C agione della lunga loro resistenza agli sforzi * 
de’ Romani , t. i> p. i 5 a. Costumanza di- questo popo- 
lo intorno a’ Matriinonj , t. 1 p. 229. Loro origine, 
t. 1 p. 258 . 

Saraceni. Cacciati da Pipino , e da Carlq^ Martello , t. 

5 p. t 45 . Perchè fossero ohi a moti nella Gaflia meri- 
dionale , rivoluzione , che vi cagionarono nelle foggi, 

3 p. i 49 - Perchè devastassero la Francia, e non 1 * 
Germania", t. 4 P • tuo. 

Sardegna ( il fu Re di Sardegna ). Condotta contrad- 
dittorio di questo Principe, J \ p. 202. Stato aulico 
di quell’ Isti* : quando , e perchè fosse rovinata , t. 

X. p. l 32 . 

Sassoni. Sono in origine Germani , l. 2 p. t 5 o. e seg. 

Da chi ricevessero da principio le foggi, t. 3 p. i 3 j. 
Gagioni della severità delle loro leggi , t'òp. 1 3 <). 

Le loro leggi criminali erano fatte sul piano- medesi- 
mo di quelle de Ripuarj , t. 3 p. i 5 "-. 

Schiaffò. Perchè venga ancora considerato court! un ol- 
traggio , da non potersi togliere se non col sangue * 
t. 3 172. '' : • • - 

Scienza. E’ pericolosa in uno Stato dispotico , tom. t*. 

M- i 4r- - . . '' *' r " • , /' . 

SCIPIQN E. Come ritenesse in Roma il popolo dopo 1 * 
battaglia di Canne, t. 1 p. 3 iS. Da chi fosso giudi- 
cato , t. p. ivi. 

Sciti. Loro sistema sopra l’ iauxxortalùk dell’ anima > u 
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i p- 62. Era loro permesso lo sposare le proprie 
gliuolc , t. 3 p. io5. ( nota a ). 

Scolastici. I loro sogni cagionarono tùtl’ i mali , clic 
accompagnarono la rovina del commercio , toni. 2. 
pag. 179. 

Seconde Nozze. Vedi Nozze. 

Sedizione. Facile a quietarsi in una Repubblica federa- 
tiva , t. 1 p. 28V Vi sono de 1 ' governi , ne’ quali bi- 
sogna punir coloro , cbc uon prcndon parte in un» 
sedizione , t. 3 p. e seg. 

SELEUCO NICÀNORE. Avrebb’ egli potuto eseguire 
il progetto , che aveva in capo , d’ unire il Ponto 
Enssino cpl IVìar Caspio ? /. 2 p. 225. 

. Selvaggi. Oggetto di loro polizia , t. i p. 3 19. Diffe- 
renza , che vi ha tra i selvaggi , ed L barbari , t. 2, 
p. 1 38. La natura , ed il clima li governano quasi 
soli , t. 2 p. i63. Perchè poco addetti alla loro re- 
ligione , t . 3 p, 70. 

SLMIRAMIDE. Sorgenti di sue grandi ricchezze , t. 2 

p. 29.3. 

Senato. Quando è necessario in un’ Aristocrazia , iom. l 

P ■ L8&: 

Senato. E’ necessario in una Democrazia, t. 1 p. ini. 
Dee egli esser nominalo dal popolo ? z’vri I suoi voti 
debhon esser segreti , t. 1 p. l ofi. Qual debba essere 
il suo potere in materia di legislazione , t. 1 p. itio. 
Virtù , che aver debbon quelli , che lo coniptmgo- 

✓ no, t. 1 p. 174. 

Senato d' Atene. Per qual tempo i suoi decreti avesser 
forza di legge , l. t p. 108. Non era la cosa stessa 
clic 1’ Areopago r , t. 1 p. 176. 

Senato di } Koma. Per quanto tempo i suoi decreti aves- 
ser lor/a di leggi, t. 1 p. 108 Pensavano , che le 
peuc eccedenti non producessero il loro effetto , L 1 
p. 229. Stia potestà sotto i primi cinque Re , U 1. 
p. 34 1 . Estensione delle sue funzioni , e della sua au- 
torità dopo f espulsione de’ Re , I p. 3 3 o . Sua vile 
compiacenza per le ambiziose pretensioni del popolo 
ì. 1 p. 334- Epoca funesta della perdita di sua auto- 
rità , l 1 355: _ : • - . 4 » 
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Senatori in un' Aristocrazia. N'011 debhon nominare a'pp- . 
sii varanti nel Senato , 1 p. 109. 

Senatori in una Democrazia. Debbotl eglino essere a vi- 
ta , o per un Aito tèmpo ? t. 1 p. i? 5 . e scg. Non 
si delibo» scegliere che fra i vecchi , perchè , t. 1 p. 

176. ( nota e ). 

Senatori Romani. Da ehi i nuovi fossero no in j nati , t: 

1. p. 109. Vantaggi di quelli , che avéimo figliuoli 
sopra quell i , che jioii ne aveano , t . 3 p. 3t>. t 

Senatus consulto Ol-fziano. Chiamò i figliuoli aU’-ere- 
dilu della madre , t. 3 p. t 35 . 

— Tertulliano. Casi , ne' quali accordò alle madri ^ 
l’eredita de’ loro t ; alinoli , t. 3 p. ter. 

Scrinar. Crudeli ingiustizie , che vi la commettere la 
Religione Maomettana . t. 3 p. 4 . 0 - 

SENOFONTE. Considerava le arti coinè la sorgente del- 
la corruzione «lei corpo , t. 1 />. r 5 t>. Comprende;» -la 
necessità de’ nostri giudici consoli , t. 2 p. aio. Par- 
lando di Alene , pare , che parli deli’ Inghilterra , t. 

2 p. i 3 r • 

Sensi. Influiscono grandemente sopra il nostro attacco 
j ad ima Religione , allorché le idee sensibili sono u- 

nite alle idee spirituali , t. 3 p. 69. 

Separazione fra il marito, e la moglie , •per motivo di ' 
adulterio. Il diritto civile , che accorda al solo ma- 
rito il gius di chiederla , è meglio inteso del diritto 
Canonico, che l’accorda a’ due- coniugali , toni. 3 . 
pagina. 98. 

Sepoltura. Si negava a quelli , che morivano senza dare 
una porzione de’ pi oprj beni all!» Chiesa , t. 3 p.aftp. 

, In Roma non s’accordava a chi si era uccisa, t. 3 

p. 216. 

Serragli. Che sieno , t. 1 p. 194. Sono luoghi di deli-. 
zie , ohe urtano lo spirito stesso della servitù , che > 
n’ è il principio , t. »• p. 1B9. e scg* 

Serri. Divennero i soli a servirai del bastone nelle pu- 
gno giudiziarie , t. 3 p. 171. Quando’, e contro chi 
potessero battersi , t. 3 p. 180. I.a loro affrancazio- 
ne è una delle sorgenti delle costumanze Fratìcesi, t. 

3 p. 223 .. Erano moliti comuui sul principia tkUs. 

4 att ’ 
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terza stirpe. Errore dt’gl’Istorici per tal riguardo , t'I 
3 p. 25 o. Ciò , che chiamavasi Censo non e sigea se 
rton s& sopra essi ne 1 principi della Monarchia,*. 3 p. 
2(jh. e seg . Quelli, eh’ erano fatti liberi per sole Pa- 
temi Regie, non acquistavano una piena e totale li- 
berta , *. 3 p.. 27 1 . 

Servi della gleba. La divisione delle terre falla fra i 
barbari , ed i Romani nella conquista delle Callie , 
prova, che i Romani non furono ridotti lutti in ischia- 
vitù , e che non dee cercarsi 1’origiiie servi glebac 

in questa pretesa schiavitù generale, *. 3 p. z5u e 
seg. Vedi Servizio della gleba. 

SERVIO TULLIO. Come dividesse il Popolo Romano: 
che risultasse da tal divisione , *. 1 p. io4- e seg. 
Come ascendesse al Irono : mutazione , che produsse 
nel governo di Roma , toni, x p. 3 ^ 2 . Saggio stabi- 
limento di questo Principe per l’esazione delle imposi- 
zioni in Roma , toni. 1 pug. 36 o. Ristabilì le leggi 
di Romolo , e di Numa intorno alla divisione delle ter- 
re , e ne fece delle nuove, *. 3 p. 12$. Avevaordi- 
uato , che chiunque non fosse notato nel Censo sareb- 
be schiavo: tal legge lu conservata: come adunque ac- 
ca dea , che vi iossero de’ Cittadini , che non fossero 
compresi nel Censo? l. 3 p. »3o. 

Servitù. Non è l’oggetto della conquista, in cui può il 
conquistatore farne uso : tempo , ch'ei dee farla dura- 
re , t. 1 p. 298. L’ imposizione per testatico è quella, 
clic gli è più naturale , *. 2 p. 43 . La sua marca è 
un ostacolo al suo stabilimento in Inghilterra , t. 2 
p. 69. Di quale sorta ve ne sia , t. 2 p. 35 . Quella 
delle donne è uniforme al genio del poter dispotico.*. 
2 p. 106. Peroliè regni in Asia , ed in Europa la li- 

, berta , *. 2 p. 126. E’ naturale a’pepoli meridionali, 

*. 2 p. 221. 

Servitù della gleba. Quello , che ha fatto credere, che 
i barbari che conquistarono 1’ Impero Romano, faces- 
sero un regolamento generale, che iraponea questa ser- 
vitù ; questo regolamento , che inai non esistè, uon n’ 
è 1 ’ origine : ove bisogni rintracciarla , *. 3 p, 2 v Sd. 
e seg. 


Di 


' BELLE MATERIE. - 36 » * 

Servitù domestica. Ciò', eh’ s 'infonda! 1 Autore per que- 
sta espressione , /. 2 p. g8. Indepeudente dulìa poliga- 
mia , t. 2 p. 109. v 

Servitù politica. Dipendente dalla natura del dima, co- 
me la civile , e la domestica , /. 2 p. 117. 

Servi ilo. 1 vassalli nel principio della Monarchia erari 
tenuti ad uri doppio servigio ; ed in qm_si’ohLligo ap- 
punto rinviene l’ Autore 1 ‘ origine delle Giustizie uc T 
Signori , t 3 p. 278. e seg. - a , * 

Sewizio militare. Come si facesse ne’ principi della Mo- 
narchia , t. 3 p. 2 ^ 4 - 

Sessi- La vaghezza , che s’ inspirano i due sessi, è una 
delle leggi della Natura , t. 1 p. ^ 3 . L’ avanzamento 
di lor pubertà, e di loro vecchiezza dtnewde da'climi, ( 
c questo avanzamento è t*na delle regole della poliga- 
mia , t. 2 p. 99. e seg. 

SES r l ILIO RUFO. Biasimato da Cicerone per nona ver 

restituita un' eredità , di cui era fedecomme$sario,t. 3 . q 
p. i 3 i. 

SÈSTO. Il costui delitto fu utile alla libertà , t. 2 p. 

28. e seg. , 

SESTO PEDUCEO. Si rese famoso per non aver abu- 
sa) o d’ un fedecomesso , t. 3 p. i 3 t. 

SEVERO Imperatore. Non volle, che il delitto di lesa 
maestà indiretto si attendesse sotto il suo regno , t. 

2 p. r6. y 

Siamesi. In che faccian consistere il sommo bene : ra- 
gioni fisiche di ciò , tom. 2 pag. 65 . Tutte le Reli- 
gioni son loro indifferenti. Fra essi non si disputa 
mai sopra tal materia , tom. 3 pag. 86. 

Siberia. I popoli , che 1 ’ abitano , sono selvaggi , < 5 -- 
non barbari , tom. 2 pag. i 38 . Vedi Barbari. 

Sicilia. Era piena di piccole popolazioni , e soprab- 
bondava d’ abitatori prima de’ Romani , t. 3 p. 17.. 

SIDNEY ( Il Signor ).'Che debban fare secondo lui 
coloro , i quali rappiVseutauo il Corpo d'uu popolo» 
tom. 1 pag. 326. 

SIGISMONDO» E’ uno de’ raccoglitori delle leggi de’ 
Borgognoni , tom. i pag. i 38 . 

SELLA. Stabili peuc crudeli ; perché ? tom. 1 p% * 2 ** 


1 1 


Digitized by Google 


3§* INDICE 

Anzi che punir» i calunniatori , li premiò , tom. 3 
pag. 23 , , • . . 

SfMONE ( Conte di IVI ONTFORT ). E’ Autore del- 
le Costura aure di questa Contea , toni. 3 pag. 223 . 

Sinodi. Vedi l'roju. ✓ .. 

Siracusa. Cagione delle rivoluzioni di questa Repub- 
, Liba, tom. 1. pag. 2(Ì2. Dovette la sua rovina alla 
disfatta degli Ateniesi , 1 . 1 1 p. 2 t) 3 - Vi léce mille 
* mali 1’ Oslraci. ino , mentre era cosa ammirabile in 
At me , tom. 3 pag. 22y. 

Siria. .Commercio de’ suoi Re dopo Alessandro , toni. 
„2 y. a 3 p. 

Sistema di Lave. Fece scemare il prezzo dei danaro y 
,.t. 2 p. 385. ( nota b Ebbe a rovinar la l' ran- 
cia, t. 2 p. 292. e Cagionò una legge ingiusta , 
e funesta, ch’era stata giusta, e saggia al tempo di 
Cesare , t. 3 p. 228. 

SISTO V. Far che valesse rinnovar 1 ’ accusa pubbli- 
ca conlra r adulterio , t. x p. ?. 53 . 

Smembrare H feudo. Origine di (juest’ uso , toni S pa- 
glia j'ò. 

Società. Come gli uomini si aieno indotti a vivere in 
Società , tom. 1 pagina <>(. Non può sussistere^ sen- 
za governo , Xom. 1 p. 97. E 1 l’ unione degli uomi- 
ni , e non gli nomi ui stessi : dal che, segue , clic 
quando un conquistatore avesse il diritto di distrug- 
gere una Società conquistata , non avrebbe quello d" 
uccider gli uomini , che la compongono , t. 1 pag. 
298. Oli ò necessario, fino negli Stati dispotici, 
alcun che di iisso : questo è la Religione , toni. 3 

jpag- 9 °- • • * i . . 

Socieladi. In qual caso banco diritto di far la guerra, 
/. l .p. 29O. 

Soft di Persia. Biposto a’ di nostri per non aver fat- 
ato spar er sangue a bastanza , /. 1 p. 1 * 33 . 

Soldati. Tutto che celibi , avevano in Roma il privi- 
legio degli ammogliati , t . 3 . p. 28. 

SOLONE. Come dividesse il popolo d’ Atene, tom. » 
pag. ìoó. Come correggesse i difetti dei sulTracj da- 
ti a sorte, toni. 1 pag. ia6. Coatraddxzioue , che si- 
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rileva nelle sue leggi, tom. 1 p. 1 68- Come ban- 
disse l’ozio, t. ì p 174* Legge mirabile, per cui 
previde i’ abuso , che potea lare il popolo di sua 
potestà nel gindi/jo dei delitti , tom- 1 pag. 214. 
Corregge in Atene l’abuso di vendere i debitori , 
lom. 2 pag. -27. Ciò, che egli pensava delle sue 
leggi dovrebbe servire di modello a tutti i Legisla- 
tori , tom. 2 rag. 178. Abolì in Atene la presa di 
di corpo : la generalità troppo graudt; di questa leg- 
ge non era buona, tom. 2 pag. 210. Fece varie leg- 
gi di risparmio nella Religione , tom. 3 pag. 78. La 
legge, per cui autorizzava in certi casi i figliuoli a 
negare la sussistenza ai loro padri miserabili , era 
buona solo in parte , tom. 3 pag. 93. e seg. A 
quali Cittadini accordasse la potestà di testare ; po- 
testà , che prima di lui niuno avea , tom. 3 pag- 
125 . e seg. Giustificazione d’una delle sue leggi , 
che sembra molto straordinaria , tom. 3 pag. 226. 
Caso , che facevano i Sacerdoti Egiziani della sua 
scienza , tom. 3 pag. 2(i8. 

Sordo, Perchè no» potesse testare , t. 3 p. 126. 

Sorte. Il suffragio per sorte è della natura della De- 
mocrazia : è dilettoso : come Solone in Atene lo ret- 
tificasse , t. i p. io 5 . Non dee aver luogo in un' 
Aristocrazia , /. 1 p. 108. 

Sostituzioni. Pericolose in un’ Aristocrazia , tom. 1 p. 
182. Sono utili in una Monarchia , purché sicuo 
permesse a' soli Nobili, tom. 1 p. i8a. Legano il 
commercio , toni. 1 />. ivi. Quando erano astretti a 
Roma a prendere delle precauzioni per preservar la 
vita del pupillo dalle insidie del sostituito , tom. 2 
pagina 180. Perchè focser permesse nell’ antico di- 
ritto Romano , e non i icdecommessi. tom. 3 pagina- 
128. Qual fosse il motivo •, che 1 ' aveva introdotte 
in Roma , tom. 3 pag- 2.3 o. 

Sostituzioni pupillari. Clic sieno , t. 1 p. 180. 

Sostituzioni volgari. Che sicuo , t. 2 p. 180. In qual 
caso avesser luogo, t. 3 p. 23 o. 

Sottigliezza. Difetto da schivarsi mila composizione 
delie leggi, t. 3 p. 2i«* 
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Sovrano. In qual governo può esser Giudice, tom. r 
p. 2 1 5 . 

Sparla. Pena mollo singolare in uso in questa Repub- 
blica , t. i p. ili. Vedi Lacedemone. 

Sparitali. Non offrivano a’ Numi se non le cose co- 
muni per onorargli ogni gioruo , t. 3 p. 78. Vedi 
Lacedemone. , 

Sp, [iaculo. Rivoluzioni, che cagionarono in Roma per 
1 impressione , clic laccano nel popolo , Ioni. 2. oa- 
gù,a ifo. 

SI JN-OSA. Il suo sistema contraddice alla Religion na- 
turale , tom. 4 P ,l g. 99. 

Spinosisino. lutto die sia incompatibile col Deismo., 
il Novellista Ecclcsia«tico gli unisce insieme sul ca- 
po del Signor di Montesquieu : prove , eh’ egli non 
e nè Spiuosista , nè Deista, toni. 3 pagina 82. <r 

, *?g- 

Spiritualità. Noi non siamo gran fatto portati alle idee 
spirituali , e siamo molto addetti alle Religioni , che 
ci. fanno adorare un Ente spirituale , t. 3 p. 68. 

Sterilità delle torre. Rende gli uomiui migliori T tom. 
a. pag. i 3 , 3 . 

Stoici. Era la lor Morale, dopo quella 'de’ Cristia- 
ni , la piìi atta a reuder Elice Turnan genere: pia- 
no compendiato delle loro principali massime, Ioni. 
3 . pag. 5 x. Negavano l' immortalità dell’ anima : da- 
questo faEo principio cavavano conseguenze mirabili 

f >er la Società ,. toni. 3 . p , 60. Ila l’ Autore lodala 
a lor morale , ma ha impugnata la loro fatalità 
tom. 4 pag- 90. 11 Novellista li prende per seguac’ • 
della Etligion naturale, mentre erano Atei, tom. 4 
pag. 90. 

Subordinatone de' Cittadini a' Magistrati. Dà della for- 
za alle leggi , toni. 1 pag. 1 77. De'Jìgiiuoli al loro 
padre. Etile a costumi, ivi. De' giovani ai vecchi. 
Conserva i costumi , ivi. 

Successioni. Può uu padre rulla Monarchia dare la 
maggior parte delle sue facoltà ad un solo de’ suoi 
figliuoli , tom. 1 pag, i8{. Come si regolino in Tur- 
chia , tom, 1 pag. 192. a Damati , itti. AI Degù., 
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ivi , ( nota e ) Spettano all’ ultimo de’ maschi Ira 
i Tartari , in alcuni picrioli distretti in Inghilterra , 
t nel Ducato di Roano in Bretagna : ragioni di que- 
sta legge , fora, 2 pag. 1 4 5- Qtitmdo s’ introduces- 

. se presso i Franchi 1’ uso di chiamarvi la figliuola, 
ed i figlinoli della figliuola : motivi di ciò , tom. 2 
j uag. 147. Ordine bizzarro stabilito dalla legge Sa- 
lica intorno all’ ordine dille successioni , ragioni , e 
sorgente di tal bizzarria , ivi. Il loro ordine depen- 
de da’ principi del diritto politico, e civile , e non 
da’ principi del diritto naturale', torri. 3. pag. 94. e 
seg. ila eeli ragione Giustiniano a considerar per 
barbaro il diritto , che hanno i maschi di succedere , 
io pregiudizio delle femmine? toni. 3 pag. ivi. In 
una Monarchia ne dee esser fissato 1’ ordine , tom. 
3 pag. ita. Origine., e rivoluzioni dille legni Ro- 
mane intorno a tal materia , lom. 3 pag. 121. Se 
11' estese a Roma il diritto in prò di coloro, che se- 
condavano le mire delle leggi fatte per accrescere la 
popolazione , toni. 3 pag. taq- Quando comincias- 
sero a non essere più dirette dalla legge Voconia , 
lom. 3 pag. 1 34- Il loro ordine in Roma fu talmen- 
te cangiato sotto gl' Imperedori , che più non si ri- 
leva 1’ aulico , tom. 3 pag. i33. e seg. Origine del - 
1" uso , clic permise di disporre per contralto di ma- 
trimonio di quelle , che non sono aperte , tom . 4* 
P"g‘ 7 8 - 

Successioni ah infestato. Perchè in Roma sì limitate, 
e le testamentarie sì estese , tom. 3 pag. 12$. c seg. 

Successioni ai trono. Da chi regolate negli Stati dispoti- 
ci , t. i p. 192. Come regolate in Moseovia , tom. 1 
p. 19.3. Qual è il modo migliore dì regolarle, t. 1 
p. 194 Le leggi e gli tisi de' diversi paesi , le re- 
golano diversamente: e> quelle leggi , ed usi , clic pa- 
jono ingiusti a coloro , chi 1 giudicano sulle sole idee 
del Joro paese, sono fondate in ragione,' t. 3 pag. 94- 
JNon dthhou ri gelarsi colle leggi civili yf. 3 p 116. 
Può cambiarsi se diviene distruggi trice del Corpo politi- 
co , per cui fu stabilita , t. 3 pag. 119. e seg. C.a- 
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( so , in cui. lo Stato ne può mutar 1 ’ ordine , 3 

pag . tao ..e. seg. 

^Successioni te stai ne ni arie. Vedi Successioni ai> intestato. 
Sudditi. Sun portati nella Mone, re li in ;td amare il lor 
Sovrano , t. t p. 29. r t- ' 

Svezzai , nazione ■ Germana, l'erdiè vivessero sotto U 
./ governo di ho solo , t •• 3 p. 243. 

■Sajjrtigj . Que’ d' un popolo Sovrano sono i suoi voleri , 
tom. 1 pag. .162.* Quanto importi, che la maniera di 
dargli in una Domecr<*/‘« sia fissata dalle leggi , ivi. 
Debbono darsi differentemente nella Democrazia , e 
- nell’ Aristocrazia , tom. * vogata ioli. In quanti modi 
. posson darsi in una DenMicraaju. ivi. e seg. Come So- 
w ,< Ione senza ristrigtiervi i suffragi per sorte , il dirigesse 
sopri le sóle persone degne delle Magistrature, toni. 

1 pag. ìod. Debitori eglino esser pubbli iti, o secreti si 
. iu una Democrazia , die in unì Aristocrazia ? t . tu p. 

107. Ih un’ Aristocrazia non dabbon dami per sorte, t. 
r'. 2..p. 108. *1 *f > 1 •' « o 

Suicidio . E' contrario; alla Legge naturale, ed alla Reli- 
gion rivelata. Di quello de’ Romani : di, quello degl’ 
Inglesi : puoi celi 'punirsi presso questi ultimi/*- tom. 2 
pagina 69. I tircci $> ed i Romani lo punivano, tifa in 
l casi differenti p tomj 3 pagina l io. Non vi era legge 
in Roma al tempo ; della Repubblica, che punisse que- 
sto delitto : era persino riguardato come una buona 
azione , di pari clic sotto i primi lenperadoii: gi’Ln- 
-peradori non cominciarono a punirlo senon quando 
divennero tanto avari , quanto erano stati crudeli , 
ini , e seg. I,« 'legge , clic puniva chi uccidea se 
, stesso per- debolezza •, era viziosa , 1.3 p. 0.^1. I’ vegli 
un esser seguire niella legge naturale il dire, ehc il 
Suicidio è in Inghilterra 1 ’ elicilo d una malattia / t. 
<-•2 jb. 97. e seg. 

Svizzere Leghe ). Sono una Hepubìdica fedei ati va, per- 
ciò riguardala in Lnrvpa cerne eterna, lem. 1 pagaia 
. »84- L’ più perfetta di quella d’ Alemagna ,■ tom. 2 
A pagina 281». - ; V " *• ** - 4 - • 4 

Svizzeri. Tutto che. non vi si pauhiiio tributi , uno 
Svizzero vi paga alla natura quattro volte più , che 
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tìn Turco non p«ga al Sultano , toni. "X pagina 

* 45. • • * ‘ f ' ■ 

Sultani. Non son tenuti a mantener la parola , -quando 
tì’è compromessa la loro autorità, tom 1 fàg-. 
Diritto, che si arrogano di ordinario nel valore «Itile 
\ successioni delle persone del popolo t. 1 />. 193. Lor 
commercio , loro ricchezze, e lor forza-, dopo la ca- 
duta de’ Romani in Oriente, t. 2 p. 263. Non sanno 
esser giusti, senza innoltrar soverchio la giustizia, t. 
3 p. 120. 

Suntuarie. Vedi Leggi Suntuarie. • " » 

Superstinzione. Eccesso mostruoso , al quale può porta- 
ire , tom. 2 pagina 1^1. Sua forza , e suoi eliciti , 
ivi. l'mso i popoli barbari è ima delle statuenti dell’ 
autorità de’ Preti , t. 2 p. i5p. Il suo lusso dee esser 
represso: è empio, t. 3 p. 177. ’ 

Supplizj . Condotta da tenersi da’ Legislatori secondo la 
r.alura de’ Governi, t. 1 p. 220. Il loro accrescimen- 
to annunzia una prossima rivoluzione nello Stato, t. 

1 p. 221. In quale occasione è stato inventato quello 
delia mota: non ebbe il suo effetto : perchè, t. 1 p. 

Non debbono essere i medesimi per li l:«t ri, che 
per gli assassini, t. 1 p. 233. Cosa sieno, ed a quali 
delitti debbano triplicarsi , t. 2 p. 273. Non *ristabi- 
liscouo i costumi nè arrestano il mal generale L t. 

2 p. 173. - 


T ACITO. Imperniare. Legge saggia di questo Prin- 
cipe intorno al delitto di lesa Maestà', toni, spa- 
gina 21. * '■ 

TACI ro. Errore di questo Sciatore provato ,' t. 2 p. 
317. La sua opera sopra ni costumi de’ Germàni è 
corta , perchè vedendo Tutto , abbrevia tutto. ^ si 
rinvengono i Codici delle Leggi Barbari 4 , t. 3 fi. 
347. Chiama Compagni quei , clifc noi cbiairiiànio 
I assalii , t. 3 p. 2/fti. 272.’ 


•1.4, 


< t 


Digitized by Google 



368 INDICE 

Taglione ( la legge del y E’ molto ili nso negli Stati 
dispotici , come se ne usi negli Siati moderati , l. i 
p. 235 . Vedi Pena del Taglione. 

TAO. Orribili conseguenze , che cava costui dal dog- 
ma dell' immortalit i dell’ anima , t. 3 p. 60. ' 

TARQUINIO , Come ascendesse al tròno: mutazione, 
che indusse nel governo : cagioni di sua caduta, /. 1 
p. 243. e seg. Lo schiavo , che scoprì la congiura 
fatta in suo favore , fu soltanto denuuziantc c non te- 
stimonio , t. -2 p. 2 1 . 

Tarlar:. La loro condotta co’ Ghinesi , è un modello 
di condotta per li conquistatori d’ un grande Stato , 
toni. 1 p. 3 i 3 . Perchè obbligati a porre il lor no- 
me su le lor frecce; tal uso può produrre funeste con- 
seguenze , tom. 2 p. 3 o. Non esigono quasi tassa so- 
pra le merci di passaggio , tom. 2 pag. ^ 5 . Son 
•Barliari , e nou Selvaggi , tom. 2. pag i 38 . Loro 
schiavitù , tom. 2. pag. 142. Dovrebbero esser li- 
beri , e tuttavia trovatisi nella schiavitù politica : ra- 
gione di tal singolarità , *Vt, e seg. Qual sia il lor 
diritto delle genti ; perchè avendo costumi sì dolci 
fra essi , questo diritto è si crudele , toni. 2 pag. 
44 . La successane presso di loro spetta all’ ultimo 
damaschi: ragioni di questa legge, tom. 2 pag. 
t 4 à- Su a j , che hanno latti nell' Asia , e come vi 
hanno distrutto il commercio , tom. 2 pag. 22'5. I 
vi? j di quei di Gengis-K.au derivavano dal proibire 
la loro religione ciò , che avrebbe dovuto permette- 
re , e da ciò clic le loro leggi civili permellcano , 
ciò che la religione avrebbe dovuto proibire , i<otj. 
3 . pag. 53 . e seg. Perchè non hanno templi : per- 
chè si tolleranti ni latto di religione , tom. 3 . pag. 
72. Perchè possano sposare le loro figliuole , c non 
la loro madre, tom. 3 pag. io 5 . 

Tasse sopra le merci. Sono le piìi comode , e le rac- 
. no gravose, tom. 2 pag. 4 l - Talora è dannoso il 
tassare il prezzo delle merci , toni. 2 pag. 287 
Tasse sopra le persóne. In qual proporzione debbano 
essere imposte , toni. 2 pag. l\o. Sopra le terre. Li- 
miti , che debbono avere , ivi. 

Tc~ 
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jfebani. Mostruoso ripie go , al quale «’ appigliarono» 
per addolcire i costumi giovanili , tom. 1 pag. i5q. 

T ÉUDOiUCt) Re d .Austrasia. l ece registrar le leg- 
gi de’ Ripugrj , ec. toni. 3 pag. t 3 ^. 

TLODORICO Re d' Italia. Come adotti ì Rfe degli 
Fruii, torri. 2 pag. i 5 7. Abolisce la pugna giudi- 
ziaria presso gli Ostrogoti , tom. 3 pag. 167. 

- TEODORO LAS CARI, ingiustizia latta nel suo regno 
sotto pretesto di Magia, tom. 2 pag. 11. 

lEOOOiilO Imperniare. Clic pensasse delle ree pa- 
role, toni , 2 pag. 18. Citiamo i Nipoti all’ ereditk 
dell'avo materno-, t. 3 p. i 35 . 

TLOI ILO Jmperadui'c. Cercini non volesssc , e non 
dovesse volere, clic la sua moglie commerciasse, 
torn. 2 pag. aii» 

TEOFRASTO. Suo sentimento i atomo alla Musica , 
t. 1 pag. i 55 . 

Teologi. Mali , clic fecero al oom nu'rcio tom. 2 pa- 
gina 266. 

Teologia. Si dee egli tratt are di questa scienza , o del- 
la Giurisprudenza in un Libro di Giurisprudenza? 
tom . 4 P< l g- '44 

Terre. Quando {tossono essere ugualmente divise fra ì 
Cittadini , toni. ì pagina 160. Come debhon esser 
divise fra i Cittadini d’ una Domocrazia , tom. 1 p.. 
172. I*ossou elleno esser divise ugualmente ili tutte 
2 c Domocra ie ? tom. 1 pag. 174. Convien egli in 
una Repubblica taruc una n uova divisione , allorché 
è confusa 1 ’ aulica? toni. 1 pag. 2^1. Limili, clic 
debbon porsi alle, lasse sopra i terreni , toni. 2 pag. 
4 o. Relazione di loro cultura con la libertà, tom. 2 
j pag. 119. 1.’ una cattiva legge quella , che proibi- 
sce il venderle, torri. 2 pag. 3 o 6 . Quali sieno lepiìi. 
popolate , t. 3 p. 12. La Uno divisione fu stabilita 
in Roma da Servio Tullio , t. 3 p. 124. Come fos- 
sero divise nelle Caìlie fra i barbari , ed i Romani, 
torri. 3 pag. 2Ó2. 

Terre censuaii. Che fossero un tempo , tom. 3 P.2G9. 
e seg. 

Terreno, Come la sua natura influisca sopra le leggi , 
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toni. 1 p. 175. Quanto più è fertile , lauto pìt alti» 
alla Monarchia , t. 2 p. 12§. 

Tertulliano. Vedi Senati/. scontiti to Tertulliano. 
TLSLO. Le sue belle azioni provano , che la Grecia 
al tempo suo era ancor barbara , t. 3 p. 

Tesori. In una Monarchia il solo Principe può averne 
uuo, toni. 2 l ,ct g. 2 o 4 - Offrendogli a Dio, facciami» 
vedere , che stimiamo le ricchezze , cui celi' "vuòte 
che deprezziamo , torri. 3 pag. 7H. Perchè '‘"Sótto 
i Re della prima stirpe quello del Re fosse fcousidè"- 
'* fato come necessario alla Monarchia , torn. 3 pagi- 
na 25 o. ' 

Testamento. Le antiche leggi Romane intorno a tal ma- 
cria avean solo per oggetto la proscrizioni del celi- 
bato , torn. 3 pag. o.\. Non potrà farsene nell' imr 
tica Roma se non in un’ assemblea del popolo : pcr- 
chè, toni. 3 pag. \i!\. Perchè le leggi Romane aq r 
cordavano d’ eleggersi per testamento qtiéll’erctde, che 
sì giudicasse al proposito , mal grado tutte le precau- 
zioni , che si erano prese per 1 impedire , clic i beili di 
una famiglia non passassero in‘ un’ altra, ivi. L’iude-I 
finita facoltà di testare fu fatale ih Roma , forti. ? 
pag 125 . Perchè , 'quando si eessò di farli nelle as- 
semblee del popolo, bisognasse chiamarvi cinque festi- 
’ inonj , toni. 3 pag. 126. Ttittc ife leggi Romà;ie in- 
torno a tal materia derivano dalla vendita , che un 
féhipo faceva il testatore dr. sud figlia a colui che isti— 
* tu iva frede , ivi. Perchè la focóltà di testare fosse tol- 
ta IT sordi , a’ mutoli , cd a’ prodighi , tòin. 3 pag. 

1 ivi. Perchè i figliuoli di famiglia non ne potessero fa- 
re neppure col beneplacito del padre lorò., sotto la 
cui potestà si trovavano , iH Perchè sottoposti pressa 
* i Romani a maggiori lonpalith , che presso gli altri 
popoli , ivi. Perchè cbnceputo in ter mini imperativi, 
torn. 3 p"g. 127, Perchè quel del padre fosse nul- 
lo quando il figliò era preterito ; e valido quando lo 
fosse la figliuola^ ivi. 1 parenti del defunto cran te- 
nuti un tempo in Francia a farne uuo in sua vece , 
quando non avesse testato in favor della Chiesa, t. 3 
7>. 216. In Rotea ciano eseguiti que’ de’ Suicìdi , l. 
U p . aài. 
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Testamento in proolnctu. Clic sia : non dee confondersi 
col Testamento militare, torri. 3 pag. 125 ( no- 
ta i ). 

Testamento militare. Quando , da chi , c perchè fosse 
stabilito, t. 3 p. 125. 

Testamento per »s , et libram. Che fòsse, t . 3 p. 1^». 

( nota 1 ). 

Tcstimonj. Perchè ve nc vogliati due per far condannar? 
un reo , t. 2 p. 5. Perchè il numero di quelli, che 
«on richiesti dalle leggi Romane per assistere a la for- 
mazione d’ un testamento , fosse fissato a cinque , t. 

3 pag. 126. Nelle leggi barbare, oltre la Salica , i 
testiinonj termavano una prova negativa completa , 
giurando , rhe 1’ accusato non era colpevole, t, 3 p. 
157. Rotea 1’ accusato prima che fossero stati ascol- 
tati in giustizia , offrir loro la pugna giudiziaria f 
quando, e colite potessero ricusarla , t. 3 p. 182. 
Deponevano in pubblico: annullamento di quest’uso, 
t. 3 p. 202. La pena contra i tcstimonj falsi iu 
Francia è capitale : non lo è in Inghilterra : motiv 
di queste due leggi , t._ 3 p. 232. 

THIMUft. Se fosse stato Cristiano , non sarebbe stato 
si crudele , t. 3 p- 45. 

TICALDO. Questo Re ammise le Costumanze di Sciam- 
pagna , t. 3 p. 2 23. 

TIÌILfUO Perchè ricusasse di rinnovare le antiche leg- 
gi Suntuarie della Repubblica , t. a p. a44- Per- 
chè non volesse , che si vietasse a’Governatori di con- 
durre le lor 'mogli nelle Provinole, 1 . 1 p. ivi. Quan- 
do , e come facesse valere le leggi fatte contra l’adul- 
terio , U 1 p. 254. In quali occasioni ristabilisse il 
Tribunale domestico , ì p. 255. Enorme abuso da 
lui commesso nella distribuzione degli onori, c delle di- 
guita , io/n. 1 pag*. 36 j. ( nota a ). Annesse la pe- 
na del delitto di lesa maestà alle scritture , tom. % 
V a g- ! 9- Raffinamento di crudeltà di questo Tiran- 
no, tom. 2 pag. 21. Con una legge saggia fece , 
che le cose , le quali rappresentavano la moneta 
diventassero la moneta stessa , tom. 2 pag. 381. Ag- 
giunse alla legge Papia , ( om ■ , 3 pag. 2§. 
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Tiranni. Come s* inn.il/ano sulle rovine fi una Repub- 
blica , toni. 1 pag. api» Severità colla quale erano 
puniti da' Greci , tom. a pag. 23 . 

'Tirannia. I Romani si disfecero de’ 'oro tiranni , sen- 
za potere scuotere il giogo della tirannia , toni. 1 
pag- 122- Clie intenda 1 ’ Autore per questa voce : 
strade , per le quali giunse a 1 suoi lini , lom. a pa- 
gina 71. Di quante sorte ve ne sia, tom. 2 pagi- 
na itìa. 

Tiri. Vantaggio y clic ritraevano pel commercio per 
1 imperfezione della nautica degli Amichi , tom. 2 pa- 
V ginn aafi. Natura , ed estensione di lor commercio , 

• i. i p. 227. 

Tiro. Natura del sno commercio , tom., 2 pag. 197. 
Dovette il suo commercio alla violenza , ed alla ves- 
sazione , tom. 2 pag. 197. Sue colonie, e suoi stabi- 
limenti , sull/ spia.gt dell’ Oceano , tom. 2 pag. 226. 
Era rivale d 1 ogni Nazione commerciante , tom. 2 pa- 
gina 238 . , 

TITO LIVIO". Errore di questo Istorico , tom. 2 pa- 
gina 2 JO. 

TOMMASO MORO. Fralezza di suoi lumi in fatto di 

legislazione , t- 3 p. 2 ^ 5 . 

To(Urnma . L’Autore ne parla conte Politico, e non co- 
me Teologo ? toni. 3 pag. 79 ’ *‘U stessi lcologi di- 
stinguono ira d tollerare una Religione, e l'approvar- 
la ivi. Quando è accompagnata dalle virtù morali 
forma il carattere più sociabile , tom. 3 pagina 5 o. e 
srg. Quando in uno Stato vengou tollerate più Reli- 
gioni , dcltbonsi costringere a tollerarsi fra esse , tom. 
3 pag. 79. Cebbon tollerarsi le Religioni , clic sono 
stabilite iìi uno Stalo , cfl impedire , che altre vi si 
stabiliscano : in questa regola non è compresa la Reli- 

-, ginn Cristiana, eh’ è il primo bene, t. 3 p. 80. et 
( noia a ). Giù , che ha detto l’Autore intorno a tal 
materia , è egli un avviso al Re della Cochinchina 
per chiuder la porta de suoi Stali alla Cristiana Reli— 
ligione ’ t. 4 /’• 12 2. 

Tolusà. Questa Contea diyenn’ ella ereditaria sotto Car- 
lo Martèllo ? t. 4 p- ( ilota a ), 
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Tontfuin. Gli Enuncili vi occupano liljte le Magistratu- 
re , 2 p. 97. Il fisico del dima è ([nello , il quale 

fa , che i Padri vi vendano le loro figliuole > e vi e- 
spongano i loro figliuoli , t. 3 j>. i.j. 

Tornei. Diedero gran peso al cicisbeismo , t. S p. ie 5 . 

Toson d ' oro. Origine di questa favola , r 1 p. 233 . 

Traditori. Come si punissero pressa* i Germani torn. 3 
pag. 281. 

TRAJANO. Non volle dare Rescritti : perchè , t. 3 p . 
243. e srg. 

Tranquillità de' Cittadini. Come di khan punirsi i delit- 
ti , che la turbano , t. 2 n. 7. 

Trasmigrazione. I ngioili , cd effetti di quella di diffe- 
renti popoli , f. 2 f i 32 . e seg. 

Traspirazione. La sua copia uè’, paesi caldi vi rende 
l’acqua d’ un uso maraviglioso , t. 2 p. 6 * 5 . 

Trattati. Quelli , che i Principi fanno forratSrriente , 
obbligauo nel modo stesso che queHi che fanno di buon 
grado, t. 3 p. 116. 

Tribù. Che fossero in Roma , ed a chi dessero la mag- 
giore autorità: quando cominciassero ad aver hiogo , 
t. 3 p. io 3 . e seg. 

Tribunale domestieo. Di ehi fosse composto in Roma 
quali materie, ipiali persone fossero di sua competen- 
za , e quali pene imponessero , t. 1 p. v. 5 o. Quando, 
e perchè fosse abolito , t. 1 p. 262. 

Tribunali. Casi, in cui dee essersi obbligato a ricorrervi, 
nelle Monarchie , toni. 1 pag. 208. Qtìc’ di giudicatu- 
ra debbo n esser composti di molte persone' perchè , 
tom 1 pagina 218. Sopra che è fóndita fa contrad- 
dizione , che trovasi fra i Consigli dc v Principi', ed i-, 
Tribunali ordinarj , ivi. Benché in uno Stato Ubero, 
non sieno fìssi , debbono esserlo i giudizi, tom. 1 pa- 
gina ii 5 . 

Tribunali umani. Non debbono regolarsi coffe massime 
de' Tribunali , che riguardano l'altra vita, tom. X 
pagina 102. 

Tribuni delle Legioni. In qual tempo , e eh ehi fossero, 
regolali, 1. 1 p. 35 1. 

Tribuni del popolo. Necessari in un' Aristocrazia, f. u 
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p. 181. Il loro stabilimento salvò la Repubblica Ro- 
mana , t. 1 p. 186. Occasione del loro stabilimento; 
:* t. 2 p. 27. , , ■-> ' 

Trifali. Da dii debbon essere esatti in un'Aristocrazia, 
iom. 1 pag. In una Mouarehia debbon essere esatti 
in modo , clic il popolo non si opprima in esigendoli, 
iom. 1 pag. 1 85. Come si esigessero in Roma , t. \ 
p. 36o. Rapporti di loro esazione colla lilwrtà , L 2 
p. Sopra che , e per quali usi debbano imporsi, 
ivi. La loro grandezza non è per se stessa buona , 

2 pagina. 37. Ilercbò un piceiolo Stato, che uonnag% 
tributi rinchiuso in un grande , che ne paga molti, h 

? iìi miserabile del grande ? Falsa conseguenza, che sj 
cavata da questo latto , ivi. Quali tributi debbon 
pagare i popoli schiavi della gleba , tom. 3 pag. 38; 
Quali debbano imporsi in un paese, in cui tutti pri- 
vati sono Cittadini , tom. 2 pagina 3cp La loro gran- 
dezza di pende dalla natura del governo , L 2 p. £ 3 . 
loro rapporto con la liberta , I. 2 pag. £5- In quali 
sitati sierto suscettibili d’ aumento , loia. 2 png.46La 
loro natura è relativa al governo , t. 3 p. 47-Quan- 
d© si abusa della liberta per rendergli eccessivi , de- 
gènera in servitù , e si è costretto a scemare i trihta- 
tl, i. 2 p. 48- Il loro rigore in Europa non nasce 
che dalle pioemie mire dei Ministri , tom. 2 pag. fa. 
Cagioni del perpetuo loro aumento in Europa, U 2 p- 
5 p. e seg. (Ai eccessivi tributi , ch’esigeano gi’Iinpe- 
radori diedero luogo a quella estrema facili là, che tro- 
varono i Maomettani nelle loro conquiste, lem. 3 pn - 
gijia ivi. Quando si è costretto arilasciare ad una par- 
te del popolo , il rilascio dee essere assoluto , e non 
( . esser rovesciato sul rimanente del popolo : l’uso con- 
tramo rovina il Re , c lo Stato , ivi. La esazione u- 
guale de’ tributi ira' differenti sudditi del Principe e inx 
giusta fi perniciosa allo Stalo , ivi , e seg. Quelli, chiv 
sopo Soltanto accidentali , e elle non dipendono dall" 
indùstria , sono una cattiva specie di ricchezza , tom K 
2 p. 275. 1 Franchi non nc pagavano alcuno nel pritft- 
cipio della Monarchia : tratti di Storia , c passi, che 
Ig provano t. ì p. 4^o* Cli uomini liberi nc’princb»- 
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J>j della Monarchia Francese , s'i Romani , che Galli, 
non ave vai o alilo tributo , clic andar alla gutaia a lo- 
ro spese : proporzioni di ipuslo poso, t. 3 p. 26 3. 
Vedi Imposizioni. 

Tributimi. Che imporli nelle 1 . ggi Rai bare 11 uesla parola 
4 , 3 p- 163 , 

Triumviri. Loro scalticz/a nel velare la loro crudeltà 
co’ solsnn , t. 2 p u g- 2). Ni riuscirono , perchè, 
m.anini.ijue avessero 1’ autorità re* ia , nonne avevano 


il 


fasto , f. 2 p. 162 




Troja. li Sinodo , clic vi si tenne nel 878. prova , clic 
la legge Romana , e la Visigota. esistevano insieme nei 
paesi de’ N isigoii , t. 3 f. 147. 

Truppe. 11 loro aumento in Europa è un morbo, clic ro- 
vina gli Siali, t. 2 p. 5 «. E’ egli vaniaggio.se Taver- 
ne in piedi in tempo di pace, come in tempo di guer- 
ra ? ivi. Perchè i Greci , ed i Romani non intimasse- 
ro molto (fucile di mare , t. 2 p. a 55 . 

Turchi. Cagione dell’ orribile dispotismo , che regna fra 
essi , t. 1 p. 323 . Pvou prendono alcuna precauzione 
contea il Contagio : perché , 2 p. 68. Il tempo, clic 

prendono per attaccare gli Abissinj;, prue va, che non si 
dee decidere eo’ principi della Religione ciò ,, che 
spelta alle leggi naturali , t. 3 p. 96. La prima vit- 
toria in una guerra civile , è per essi un giudizio di 
Dio, che decide, I. 3 p. t(>t« 

Turchia. Come vi sono regolate le successioni: disordini 
<li tale ordine, /- t p. H)2. G.-me il Priucipc vi si as- 
sicuri la corona , t. } p. tcp. 11 Dispotismo ne ha 
bandite le loriiKilità di giustizia, t 1 p. 210. La giu- 
stizia vi è ella aiunuiiistrat^mc-lio . che . altro ve. ? /V/. 
Diritti , clic vi si esigono per T ingresso delle merci, 
i- 2 p. 44. I mercatanti uou possono larvi grossi pro- 
li tti t. ?. p. 48 

Tutela. Quando, cominciasse in Fraacia odestcr distinta 
dal babaio , toni. 2 pug. 1 36 . La giurisprudenza Ri - 
mana mutò su tal materia a. misura , che mutarono i 
costumi , t. 2 p. 180. I costumi dclla-Nazioue delibon. 
determinare i Legislatori ad anteporre L madre ai' pilli 
prossimo parente, 0 quest p a (fucila., I.. x p. zbò_ 
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Tutori. Erano padroni d’accettare, o di ricusare Impu- 
gna giudiziaria per gli affari de’loro pupilli, f. 3 p. 180. 

y 

V ALENTINIANO. Chiamo i Nipoti all’ eredità del 
avo loro materno , t. 3 p. i 35 . La condotta d’Ar- 
bogasto verso questo Imperadore è un esempio del ge- 
nio della Nazione francese per rapporto a’ Prefetti , 

t 4 p. iti. 

VALLETTA ( il Duca de la ) Condannato da Luigi XÌII 

in persona , t. 1 p. 216. 

VALOIS ( il Signor de ). Errore di questo Scrittore 
intorno alla nobiltà de’ Franchi , /. 3 p. 3 op. 

Valore reciproco del danaro , e delle cose, che significa, 

/. a p. 278. 11 danaro ne Lui due, uno positivo e l’’ 
altro relativo : modo di fissar# il relativo , . tom. % 
pagina 290. 

Valore d’un uomo in Inghilterra, t. 3 p. 16. 

VAMBA. La costui istoria prova, che la Legge Roma- 
na avea più autorità nella Gallia meridionale della 
Legge Gotica , t. 3 p. 149 
Vanità. S'aumenta a proporzione del numero degli no- 
mini , che vivono insieme , t. 1 p. 239. E’ utilis- 
sima in una nazione , tom. 3 pagina. I heni , che 
produce , paragonati coi mali , che cagiona 1 ’ orgo- 
glio , ivi. 

VARO. Perchè a’Gernrani sembrasse intollerabile il suo 
Tribunale , t. 2 p. tfii. 

Vascello. • Vedi Navi. 

Vasallaggio. Sua origine, t. 3 p. 7.^. e seg. 

Vassalli. Il costoro debito era di combattere , e di giu- 
dicare , t. 3 p. 187. Perchè non avesser sempre nelle 
loro giustizie la medesima giurisprudenza , che nelle 
giustizie regie , ed anche in quelle de’ loro Signori 
superiori , t. 3 p. 197. e scg Le Carte deVassalli della 
Corona sono una delle sorgenti delle nostre Costuman- 
ze Francesi , t. 3 p. 322. e seg. Ve u 'erano presso i 
Germani , benché non vi fossero feudi : come ciò ? t - 3 
p. 349- Diversi nomi , co’ quali seno accennati negli 
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antichi monumenti , t. 3 p. 268. e seg. Loro origine, 
ivi. Non erano noverati fra gli uomini liberi ne'prin- 
Cipj della Monarchia , t. 3 p. 274. Conducevauo un 
tempo i loro sottovasaalli alla guerra , ivi. Se ne di- 
stingueano di ire sorte : da chi fossero condotti alla 
guerra , t. 3 p. 3 <jp. Quei del Re so. giacevano alla 
correzione del Conte , 3 275. e seg. Neprinci- 

pj della Monarchia erano tenuti ad un doppio servizio; 
cd appunto in questo trova 1 ’ Autore 1 ’ origine delle 
giustizie de’Signori , t. 3 p. 278. Perchè quei dc’Ve- 
scovi , e degli Abati fossero condotti alla guerra dal 
Conte, ivi , e seg. Le prerogative di que’del Ile fe- 
cero cangiare in feudi quasi tutti gli allodj : quali 
fossero queste prerogative , /. 4 p. 23 . e seg. Quando 
quei, che dependevano immediatamente dal Re , prin- 
cipiassero a dependerne mediatamente , t. 4 p- 63 . 

pecchi. (. uanto impor li in una Democrazia , che lor 
s eno subordinali 1 giovali: , t. 1 p. 117. I loro pri- 
vilcgj in Roma furono comunicati agli ammogliati , 
che avean fì'linoli , t. 3 p. 22. Come uno Stalo ben 
governato provvegga alla loro sussistenza , t. 3 pa- 
gina 3 q. 

Venalità delle Cariche. E’ ella utile ? Z. t p. 2o5. 

V endrtta. Era punita presso i Germani quando ehi la 
prendeva , avea ricevuta la composizione , t. 3 pag- 
284. e seg. . . 

Venezia. Come contiene la sua Aristocrazia conira i No- 
bili, tom. 1 pag. 116. Li alita de’ suoi Inquisitori 
rii Stalo, l’or , e seg. In che essi differiscono da’ Ditta- 
tori Romani , ivi. Saviezza di un giudizio , che vi fu 
reso tra un Nobile -Veneziano , ed un semplice Gen- 
tihntfnn , t 1 p. irS. ( nota, a ). Il commercio vi 
e proibito a Nobili , /. 1 p. 181. Non vi ha che le 
cortigiane , che possono trarre del denaro da’Nobili, 
L 1 p. 242. Vi si sono conosciuti j e corretti dalie 
leggi gl’ inconvenienti dW Aristocrazia ereditaria 
1 p. atì.'j. ( nota c ). Perchè vi sono gl 1 Inquisitori di 
Stalo , differenti iribunali in questa Repubblica, /. 1 
2 lai e seg. Potrebbe più facilmente esser soggiogata 
«Hle sue proprie truppe , clic l’Olanda , t. 1 p. 335 . 
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Qual era il suo commercio, t. ì p. 19S. Dovette il 
suo commercio alia violenza, ed alla vessazione, hi. 
Perchè i vascelli non vi sono cosi buòni , come al- 
trove , t. 2 p. 228. II suo commercio fu minato con 
la scoperta del Capo di Buona-Spcranza , t. 2 png . 
267. Lcigi di questa Repubblica contrarie alla natu- 
ra delle cose, t. 3 p. 121. 

Penti freschi. Erano una specie di bussola per gli an-' 
tichi , /. 2 p. o4' 2 - 

ferità. In qual senso se nc fa conto in una Monarchia, 
t. 1 p. 142. Con la persuaziouc , c non co sup- 
plizi dee tarsi ricevere , t 3 p. 84. 

VEPRE. Biasimato da Cicerone per avere anzi seguito 
io spirilo, che la lettera delia legge \ oconia , tozzi. 

3 pug. i 3 o. 

Testali. Perchè si fosse loro accordato il diritto de’ fi- 
gliuoli , t. 3 p. 28. : 

Vicnrj. Erano m'pririeipj della Moinnclwa Efliziali mi- 
litari soggetti a’ Conti t. 3 p. 274. 

Vigneti, ifiù popolati delle terre da pascolo , e da se- 
me : perchè , /. 3 p- 1 * • 

Villani. Come puniti un tempo in Francia , t. 1 P a g- 
233. Come si battessero , t. 3 p. 172. Non poteva- 
no falsare la Curia de’ lor Signori , o appellare dal? 

» le lor sentenze : quando cominciassero ad avere tal- 
facoltà, t. 3 p. 199. 

VINDICE. Schiavo , che svelò la congiura fatta in fa» 
voi di larquiuio : qual parte facesse nel processo , e 
qual fosse il suo premio, t. 2. p. 21. 

Vino. Maometto vietollo per ragione del clima : a qual 
paese s addica , t. 2 p. 6S. 

Violazione. Qnal sia la natura di questo delitto , *. 2 

P"g- 9 - y 

violenza. Per li privati è un mezzo di rescissione *. non- 
io è per li Sovrani , i. 1 3 . p. 116. e seg. 

'VIRGINIA. Rivoluzioni , che cagionarono in Roma il* 
suo disonore , e la sua morte, t. 1 p. 347 - La cosici 
sciagura assodò la libertà di Roma , /. 1 p. 28. 

Virtù. Che intenda 1 ’ Autore per questa voce, t. l p- 
127. ( nota a \ £' necessaria. iu uno Stalo popolare : 
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u’c il principio , t. 1 p. 4<E e srg. E’ meno necessaria 
il) ili a Monarchia , che in una Repubblica , l. 1 p. 
121. In Roma colla perdila della libertà lu perduta 
la Virtù , L i p. t e.2. Era la sola forza per sostenere 
uno Stato conosciuta da Greci Legislatori , t. ì p, 
ivi. Eliciti , che produce in una Repubblica la sua 
mancanz a , ivi. e scg. Abbandonata (^Cartaginesi tras- 
se seco la loro rovina , t. 1 p. 1 24. e seg. E’ meno 
necessaria pel popolo in un’Aristocrazia , clic in una 
Democrazia, t. i p. ii~. F/ necessaria in ini'Aristo- 
crazia per tener a segno i Nobili , che governano, t. 
i p. 1 2<i. Non è il principio del governo Monarchico, 
t. 1 p. ivi. Le virtù eroiche degli autichi fra noi 
ignote sono inutili in una Monarchia , ivi. Può tro- 
varsi in una Monarchia; ma non n’è il principio, l. 
i p. 1 28. Come vi si supplisca nel governo Monar- 
chico, LA p. 129. Non è necessaria in uno Stalo di- 
spotico , t. 1 p. 1 3?.. Quali sieuo le virtù in uso ih 
una Monarchia, t. 1 p. 1 4 1 . L’amor proprio è la ba- 
se delle virtù iu uso in una Monarchia, t. l p. i43. 
Aon sono le virtù in una Monarchia se non se ciò che 
1" onore vuole che sicno , /. 1 p. i44- Non ve ce ha 
alcuna , che si addica agli schiavi . e per conseguenza 
a" sudditi d'un despota, t. 1 p. i/jn. tra il principio 
della maggior parte de’governi antichi , t. 1 p. i48. 
Quanto ne sia malagevole la pratica , f. l p. i4rg 
Che sia nello Stato politico , L 1 p. 1 "iB. Che sia in 
un governo Aristocratico, t. 1 p. 1 78. Quale è quel- 
la d'un Cittadino in una Ripubblica , f. 1 p. 201 
Quando un popolo è virtuoso . vi vogliono poche pe- 
ne : csempj tratti dalle leggi Romane , t. 1 p. 3*4. 
Le femmine eoi perderla perdon lutto, t. 1 p. a 4*}- 
Aon si trova se non con la libertà bene intesa , t. t 
p. Risposta ad un’ obbiezione dedotta dall' «ver 

1 Anfore detto, che non vi vuol Virtù in una Mo- 
narchia . t. 4 p- i37- ì 

/rigori. Singolarità di 1 or leggi sul pudore ; nasecano 
dai clima , t. 2 p. 2^j Le femmine presso di loro erano 
capaci di succedere alle terre , ed alla Corona , t. 2 

p. 1 5 . 1 s Perchè i loro ite portassero 043 lunga chic- 
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ma, t. i p. i 5 x. Motivi «Ielle leggi di quc’di Spagna 
rispetto alle doua ioni nuziali , l. i p. i8t. Legge «li 
questi Bari. ari , che distruggeva il commercio , t ’i p. 
262.' Altra legge favorevole al commercio , /. 2 p. 
363. Legge loro terribile rispetto alle mogli adultere, 
t 3 |). 11 5. Quando , e perchè facessero scrivere le 
lor leggi,' t. 3 p. 1)1. Perchè le lor leggi perdessero 
del loro carattere , t. 3 p. ivi. Il Clero rifuse le lor 
leggi , e v’ introdusse le pene corporali , che furono, 
sempre ignote nelle altre leggi barbare , che lasciò in- 
tatte ivi. Dalle Jor le^gi tratte furono quelle deli’ 
Inquisizione: altro non f< cero i Frati che copiarle , 
t. 3 p. 1 5g. Le lor leggi sono idiote , nè tendono mai 
al loro fine: frivole iti s «stanza, e gigantesche nello 
stile , ivi. Differenza' essenziale fra le lor leggi , e lo 
leggi saliche, t. 3 p. 1 4^3. Le lor Costumanze furon 
registrate per ordine d’ Enrico, t. 3 p. 14L Perchè il 
diritto .Romano avesse autorità cosi granfie presso di 
loro, mentre a poco a poco s’es lingue* fra i Franchi, 
t 3 p. 144. La lor legge non dava loro alcun van- 
taggio civile sopra i Romani nel lor patrimonio, t. 3 
p. ivi • La lor legge trionfò in Ispagna , e vi si eslin- 
*e il Diritto Romano, t. 3 p. 146. Legge crudele di 
questi popoli, t. 3 n. 243.' Si stabilirono nella Callia 
Narbonese : vi portarono i costumi Germani ) quindi 
i feudi in quelle contrade, t . 3 p. 2Òt. 

Visir. E’ essenziale iu uno Stalo Dispotico , tom . 1 
pagina 1 18. 

Vita. In tuia Monarchia vieta 1’ onore il farne conto-,. 
fora, i p. 1 (8. 

Vi/e de'Sauli. Se non dicono il vero rispetto a’Miraco- 
Ji , Somministrano i lumi maggiori per I* origine del 
servizio «Iella gleba , e de’feuiìi /. 3 p. 25«). Le men- 
zogne , clic vi si leggono , possou far conóscere i co- 
stumi , e le leggi del tempo , perchè sou relative a 
«{uesli costumi,' ed a queste leggi , /. 3. p.292. e scg._ 

bili. Perchè fossero sb!u Incute nelle Gelile «la Domizia- 
no , c ripiantate da Probo , e «la Giuliano , tom. 2. 
p. u'7. 

Vittoria ( la ). Quale n’ è 1’ oggetto , t. 1 96. Il 

Cristianesimo impedisce 1’ abusarne , 1.3 p- 44- e se S' 
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VTTTOPtTO AMEDEO , Re di Sardegna. Contraddi- 
zione nella sua c^idotta , t. t p. 202. _ .. a , 

Vi&j. I vizj politici , ed i vizj morali non sono gli 
stessi : ciò debbou sapere i Legislatori , torri. 2 pagi - 
na 168. 

ULPIANO. Iucche facesse consistere il delitto di lesa 
maestà*/, 2 jj. 16. , • - if ... ■», 

Uniformità delle leggi , Afferra talora i grandi talenti, e 
colpisce assolutamente i piccoli ; t. 3 p. 9 - 44 - 
Un' 


ione, Necessaria fra le famiglie Nobili in nn Aristo-* 
ernia , t. 1 p. 1 83 . ... ,, 

V oli in Religione. E' un dilungarsi da 1 principi delle leg- 
gi civili il considerarli come «fusa giusta divorzio, 

\n, 100. ji <#■. p. ite. Uste. • ■ 

Lsi. Vé^ne La molti, la cui origine ; nasce da cambia- 
delle armi, /. 3 p. 174. , 

Negli Stati dispotici è come naturalizzata : per- 
t • 1 f>- ìfgii. Dall’ Evangelio , c non da’ sogni 


uX 4 * 
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degli Se optici bisogna prenderne le regole , toni. 2 
pag. 264 ivfochè il prezzo scemò della metà dopo 
la scoperta dell 1 America , t. 1 p. 285. Non si vuol 
confondere coll’ interesse : s 1 introduce necessariamente 
nc’ paesi , .pv' chetato prestarefsad interasse , t. 2 p. 
3 io. Perchè l 1 usura marittima è più forte dell’altra, 
t 2 p. 3 n. Chi 1 ’ introdusse, c ’naturalizzolla in Ro- 
ma , tom. 2. pagina 3 12. Sua tassa ee’ vari tempi 
igjtclla Repubblica Romana : Stragi , che vi fece , t. 
2 p. 3 i 3 . .Sopra qual massima fosse regolata in Roma 
dopo la distruzione della Repubblica, t. 2 p. 3 tq. 
Giustificazione dell’ Autore rispetto a’ suoi sentimenti 
su tal materia , /. 4 P- 1 erudizione , t . 4 f ,a g‘ 
121. Uso de’ Romani sopra questa materia, 4 P- 
128. 

Usurpatori. Non posson riuscire in thia Repubbiica fede- 


rativa 
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W 

W ARNACARIO. Stabilì sotto Clolario la perpe- 
tuità , e l’autorità de’ Prefetti, tom. 4 patri*. 

mi. 9. * 
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fVolgusky. Popli della Siberia non han Sacerdoti , è 
son barbari , e. 3 p. 4 
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Z ACCHERIA. Si ha gli a credere al P. le Coin-* 
te , il quale negò , che questo Papa favorisse 1 ’ av- 
venimento dei Carolingi alla Corona ? torri. 4 pagi- 
na 4o. 

ZENONE. Negava l’ immortalità dell’ anima ; c da tal 
falso principio deducca conseguenze mirabili per la 
Società , t: 3 60. 

ZOROASTRO. Avea fatto nn precetto a’ Persiani di 
sposare preferibilmente la loro madre, t. 3 p. 107. 
ZOSIMO. A qual motivo ascrivesse la cauverstòne di 


Cost.<mùno > t. 3 p. 54. 
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, a. §. 8. 

IL SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO CANCELLIERE. 


A 


\ 


V 


ECCELLENZA 

eh n'aro Reale volfendo ristampare l’ opera intitolata 
JT Spirito delle Leggi del Signor di Montesi/uieu con 
le note dell' Alale Antonio Genovesi diviso in tomi ijuat- 
tro , prega perciò l’£. V. di destinarli il Revisore. 

Gennaro Reale. 

Ter disposizione dell’ Eccellentissimo Ministro Can- 
celliere Presidi nte , se nc conimene l’ esame al Signor 
Marchese di CasteJlcntini Ruggente della seconda Camera. 
il Segretario Genci ale del Supremo Consigli^ 
eli Cancelleria 

MORELLI 

/ • 


Commesso 

Al Regio Revisore Cavaliere 
de Roga li s 

CASTBLLKKTUil 


Napoli li 1 4 - Diccnibrc 1819. 

• -• < A. > * „ .1 

ECCELLENZA 

L 1 opera intitolata : Spirilo delle Leggi del Signor 
di Monti srfaieu , colle note dell’ Abate Genovesi, 
clic vuol ristampare lo Stampatore Gennaro Reale è di 
tal natura, clie il moltiplicarne gli esemplari ò un be- 
nefìcio eli’ egli fa alla nazione , dì cui ella dcv’cssergli 
grata , mollo più se al merito conosciuto dell opera , vi 
aggiunga la nitidezza, e l’eleganza dell’ edizione* 

Nel respingere a V. E. il foglio della Commissione, 
aggiungo 1’ avviso , clic possa accordarsi al medesimo 
il chiesto permesso , anche perch’ella nulla contiene , 
c.ie ripugni alla sana dottrina della Chiesa , alla m«- 
fale_, ed a' dritti del Governo. 

1 * Il Regio Revisore 

r « Francesco savsjuo 112 rogati» * 




* 
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Napoli li ii Dicembre 1819. 


La seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 




\ 


"TTeduta la domanda di Gennaro Reale per dare alle 

"V stampe ! Opera intitolata : Spirito delle Le.- gi 
&rl Signor di Montesquieu , eolie note de IP Abate Ge * 
novesi. 

Vedalo il parere del Regio Revisore D- Francese» 
Saverio de Rogatis } permette che 1 indicata opera si 
stampi : ma ordina che non si pubblichi, se prima lo 
stesso Regio Revisore non attesti di aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme adì’ originale ap- 
prodato. 

Il Reggente della Seconda Camera 
- MARCHESE DI castellentini* 

i 

DUCA DI CAMPOCHIARO. 

r * * ' - 

. . Il Segretario Generale 

MORELLI. 


V Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente , e gli 
altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscriziune impe- 
diti- ' 
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